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StARPlUS , patria libertatis acerrimus , dum 
vìxit , v index , quo felicius ad omnia ingenium 
pojl renata s litteras , natum dixerim nullum , imo 
anteriori bus etiam multis fteculis / adeo ut 
in eo formando totani fe videatur impendiffe na- 
tura m , fed & exemplar protinus corruppe , ne 
par , aut fimilis alius unquant poffet exijfere . 

Claud. Salmafìus , Exercitationes Piini ante in 
Soltnum , in dedicatione ad Rempublicam Venetam . 
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Aulus Venetus Servitarum 
Ordinis Theoiogus 
Ita pruden's* integer, fapiens. 

Ut majorem nec humanorum 
Nec Divinorum fcientiam , 

Nec integriorem nec fanctiorem 
Vitam defiderares : 

Intelligentia per cuncta permeante 
Sapientia affectibus dominante 
Praeditus , 

Nulla unquarri cupiditaté commotus, 

Nulla animi Egritudine turbatus , 

Semper conftans, moderatus, perfcctus, 
Verum innocenti exemplar, 

Deo mira pietate , Religione, 

Continentia addictus : 

Tantis virtutibus 
Reipublicaz in fui defiderium 
Concitata juftam, fidelem operam 
, ( Navans 

( Religiofum hominem, dum patri* fervit , 
haud a Deo feparari exiftimans ) 

Summa confilii , rationis vi libera, » 
Integra mente publicam caufam 
Defendens , 

Magnas a libertate Veneta 
Infìdias Tua fapientia 

Repellens* 

Mav 



» 


Majus Jibertatis pra?fìdium in fe 
Quam in arcibus , Exerritibus • 
Politum , 

Venetis oftendens 

Mortales 

An magis amandus, mirandus , • - 
V cnerandus , 

Dubios facicns , 

De nominis apud probos 
/Eternitate, 

De animi apud Deum 

Immortalitate 

Securus, 

Morbum negligens 
Mortein .contemnes, . • 
Loquens, clocens , orars , 

Contemplans, 
Vivorum actiones exercens , 

LXXI. JEtatis anno 
Magno bonorum ploratu 
Non obiit , abiit e vita, ad vitanì 
Evol&vìt . * 

i * / 

r , . . .• •• . 


Joun. *Ant. Venerìo jPatr. P'en. 
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Ritratto poetico di JTppio Jìnneo de Fabd 
Cromaziano in lode di F. PAIOLO 
StARPl dell'Ordine de Servi 
di Maria . 

Speflb fotti afpri volti e barbe irfute 

Chiaro ingegno ed eccelfa alma s’afcofe 
E in baile cafe, ed in umil terra pole 
Speflb la fede , e il regno l'uo Virtute-. 

Da pupilla , che veda oltre la cute 
Quante fublimi e pellegrine cole 
Starfi fott’ irte lane e fetolofe 
Non fur nel petto di Coftui vedute * 

Ma non mai vinto per ofcura forte 

Saldo e fiero guardò l’armata forza, 

E la fraterna invidia , e 1’ atra morte « 

L’ accefo ingegno, cui fumo non fmorza. 
Tanto fu in lui più rigogliofo e forte, 
Quanto era ofcuro il manto e umil la fcorz»* 
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V. J. Dottor D. F ranci fcus Confortius in hac 
Regia ftudiorum Univerjìtate Profeffor Primarius 
revideat *Autograpbum enunciati Operis , cui fe 
fubfcribat ad finem revidendi ante publicationem y 
num exemplqria imprimenda concordent ad for- 
mata Regaliam Ordinum , & in fcriptis referat y 
potifjimum fi qui dq team in eo occurrat , quod Re- 
giis juribus , bonifqne moribus adverfetur . k/Tc 
prò executione Regalium Ordinum idem Revifor 
cum fua relatione ad nos dirette tranfmittat etiam 
lAutographiim ad finem &c. Datum Napoli die 
31 . menfis Ottobris 1788 . 


POTENZA. 


J oanttes Selvaggius confìlium fufcepit optimum. 
Ut omnia Pauli Sarpi Veneti opera notis illujlra- 
ta fuis ederet . %Atque bene quidem ille de Patria 
mereri Jludet . Inter omnes eos enim, qui de Jure 
Publico Eccleftajlico fcripferunt , nemo ejì , qui 
Sarpium fuperet . Commendando igitur ejl , & 
laudi bus afiìciendus . Qtiocirca potejìas ei facien- 
da ejl, ut opus , quo d incepit , perficiat , patriis- 
que typis edat . Siquidem verendum non ejl, ne 
aut Religionis praceptis , aut- MajeJlatis Juribus 
officiat . Potejl igitur typis commini , fi V. M. 
uideatur 

M. V. 


Devinctiffimus CHens 

JFrancifcus Confortius . 



$ 

Dte 1$. menfis Decembris I788. Neap* 

Tifo Refcr'pto fu<e Regalis Majejìatis fub die 6 . 
furrentis menfìs , & anni • ac relatione U. J. Do- 
ttori* D. Francifci Confòrte , de comm'fftone Re- 
gii Confiliarii Domini Dominici Potenza Confiti - 
torli Curite Reverendi Reirii Cappellani Majoris 
ordine prie fata Regalis Majejìatis . Regalis Camera 
Santtrt Ciane providvt , decernit , atque mandata 
quod imprimatur cum inferta forma pnefentis fup- 
plicis libelli , ac approbationis ditti Reviforis ; 
•verum non publicetur , nifi per ipfum Revijorem 
fatta iterum revi [ione affirmetur , quod concordat 
fervata forma Re 7 ali un* Ordinum , ac etiam in pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica , hoc Jttum 
&c* 

% 

CtyfR~4VITv4 , , TERGIMI 

Vidit F. R. C. 

FsATRIZlUS . 


lllujlris Marchio Citus Pnefes S.R.C. & 
(eteri lll.xAularum Pnefetti tempore fubfcriptionis 
impediti „ 


t Reg. fol t Athanafius . 

PRE- 
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PREFAZIONE 

. / • 

Si dimoftra in quale occafìone Fra Paolo 
fcriATe quefto trattato , e perchè la prima 
volta non fu fubito publicato fe 
non nell’Aja , e come fàa per- 
venuto nelle nollre mani . 

C Hi angue ha letto là fiori a de Papi ,Ji rii or - 
derà facilmente del carattere di Paolo V, 
Quejlo Pontefice fin da prima della fua eleva- 
zione alla Cattedra di S. Pietro fu zelante di - 
fenfore della liberti , ed immunità Eccle/ia - 
fica ) ed uvea per maggiori nemici coloro , 
che fapevano opporfi alla liberti del Clero ì e 
mantenere T autorità Sovrana coritra le ufurpa- 
zioni degli Ecclefiajlici . Quindi non è meravi- 
glia ^ fe con tai difpofizioni quejlo Pontefice 
nudriffe nel fuo cuore un odio irticoncili abile 
cantra la Pepublita di Venezia , la quale vol- 
le far valere i diritti fùoi , ed opporfi a chi pre- 
tendeva violentarli . Paolo Vi fegnalò il primo 
anno del fuo Pontificato , lagnandofi della Ke- 
pubhca di Venezia , eli egli accufava di aver 
attaccata t autorità dalla Chiefa , e della S. Se - 
de in tre occafioni : I. opponendofi alla fonda- 
zione de luoghi pii f ed alle donazioni Jlrabboc - 
chevoli ) che fi facevano d Monafleri , e ad al - 

il tre 
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tre Chieje ; II. Jott omettendo i beni Chiefafiici 
all' alienazione enfiteutica . III. appr opriandofi il 
diritto di giudicare gli Ecclefiafiici nelle cauje 
civili , e criminali . 

La Bepublica ri/po/e alle doglianze del S. Pa- 
dre j e fece vedere , quanto erano mal fondate . Que- 
fia refifienza bajlò per irritare la fua bile , ed 
indurlo a fulminare contra il Doge , e 7 Senato 
una J comunica formale , che aggravò da principio 
con un interdetto efprejfo nel me de fimo Breve. 

Qxefio è quel famofo Breve fpedtto il di 17 di 
Aprile dell anno 1606., che diede motivo a quejla 
Opera . Era fi F ra Paolo fin dal principio accor- 
to della cofier nazione ■, in Cui per quefia f comu- 
nica eranfi pofii non folo i J empiici Cittadini , 
ma benanche coloro 9 eh' erano al timone del go- 
verno ,* quindi fi. perfuafe , eh' era fuo dovere 
e come buon Cittadino ì e come Teologo , e Con- 
fultore della Bepublica , dtjjipare quefio terrore 
mal fondato , col formare un giufio parallelo 
dell autorità. Pontifizia , e de' Diritti de' Sovra- 
ni ne' loro Stati. 

Tati i Dottori , e Teologi prefero parte in 
*fuejla querela . E ficcome lo fiejfo Fra Paolo 
nella fioria , eh' egli dice di quefia contefa , pri- 
ma del mele di Agofto videli in campo un ar- 
mata di Scrittori . Il Senatore Antonio Quirinc 
fu il primo ^ che publicò una dijfertazione intorno 
a diritti di quella Bepublica . Fra Paolo nello 
fiejfo tempo publicò un trattato intitolato , Con- 

side- 
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federazioni Tulle Cenfure di S. S. Paolo V. can- 
tra la Kepublica di Venezia . Indi con fei altri 
celebri Teologi Veneziani il trattato degl’ Inter- 
detti , che fece allora gran rumore . Due Giure- 
confulti anonimi publicarono una dotta Lettera 
scritta al Papa , nella quale gli dimoftrarono la 
nullità del fuo Breve , e la ingiù (Vizia della fua 
violente condotta . Giovanni Mar/ìlio Prete Napo- 
letano , e Dottore in Teologia pofeji aneli egli 
nel rango di cojioro , e publicò una lettera ano- 
nima col titolo : Rifpofta di un Dottore alla let- 
tera di un Amico Tulle cenTure &c. Il celebre 
Cardinal Bellarmino giudicò degno di lui queflo 
avverfari o , e rijpofe con tutto lo sdegno , di cui 
egli era capace a raziocini del Dottore , il quale 
ributtò i fuoi fofifmi non per mezzo delle in- 
vettive , ma con buoni , e Jolidi argomenti in una 
rffpofta, cK egli fece col titolo : DifeTa di Gio: 
Marfìlio in favore della riTpofta ad otta propoli - 
zioni . Si publicò allora un ejlratto de' fentimen" 
ti del Gerfone fu la validità delle fcomuniche ; 
il quale crede fi , che lo aveffe publicato Fra 
Paolo ; perchè, oltre di trovar fi fra le fue opere, 
fi vede , chi egli ne prefe là difefa con vigore , 
ma fempre con moderazione , rifpondendo alle op- 
pofizioni fatte dal Bellarmino contra. i J entimemi 
di quel chiarifftmo Autore . Quefta rifpojla fi 
vedrà in quefta nojlra collezione , col titolo di 
Apologia contra le objezioni del Cardinal Bellar- 
mino . 

a o Que- 


Digitized by Google 


XII 

Questi fono i principali ferini , 'che fi publica - 
rono in occafione di quefio Breve j Ve ne furono 
molti altri , che fecero meno rumore , e non fi eb- 
be là pena di rilevarli . Si prò cc uro dì Spargere 
tutti quejli trattati tra il popolo per tranquillare 
le cofeienze timorofe , che la condotta di alcuni 
monaci , e Spezialmente de' Gefuili , metteva in 
ij pavento • 

Leggendafi tutti quejti ferini fi vede , che 
quefio di Fra Paolo gli ha preceduto' tutti :> 
Egli , cK era a buon diritto t oracolo del par- 
tito Republicano , s' impegnò di unire in quefht 
opera tutto ciò , che poteva mettere in chiaro 
la caufa , eh' egli difendeva . Chechè ne fia però t 
il nujlro Autore compofe quefia opera per Ser- 
vire di regola 'alla cofcienza del Sovrano y e per* 
fortificarla cantra lo Spavento de' fulmini del V or 
ticano , a' quali non erafi ancora cofiumato 'fi * 
opporre un giufio difprezsò , difiinguerido quelli 
che fono figli dell' equità, da quelli , che fono 
prodotti da una nera nebbia di paffione , e a fin- • 
terejfe . Non è quefio una congettura . Il Autore 
medefimo lo . dimofira. nel principio di quefio ^ 
volume y dàv egli~cónfejfa , che avrebbe un gran 
defìderio di confolare i grandi, 'ed i' piccioli, in» 
egli non crede , che fia a propofito ciò , che ha 
a dire fu qùefta materia , perchè il Principe , ed 
il Suddito debbono penfare diverfamente fu qùefta 
forte di affari . ' . 

Ecco lo feopo deir Autore j piegato da lui me- 

defi- 
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dtjlmo . Egli fcrive per lo Sovrano . E per far- 
ne Sapere al Lettore il fatto abbiamo, creduto • 
propofito eli aggiugnere qui quejlo famofo Breve 
di /coniunica . 

Le ragioni , per le quali rimafe lungo, tempo 
nafcqfo quejlo trattato , fi rilevano dallo JleffoFra, 
Paolo : Io defidererei ( dice egli ) , che quello 
piccol Configlio foffe riservato , come il Teforq 
particolare del Principe , per que’ foli , che fono 
.alla tetta degli affari, Le Signorie Voftre faranno 
profittarne, e fe ne (erviranno a tempo, e luo- 
go , perchè il popplo fibule ad un uomo , che 
prende una medicina durante 1’ acceffo della'fe- 
bre , indebolirebbe la fua complefijone , in. vece 
di guarirla . 

La preghiera dell ’ tutore era cosi giufla , e le. 
ragioni , fu. le quali l' appoggia , così fenfate 
( fecondo il fi frema di coloro , . a quali egli la * 
faceva ) , che gl' lnqui fitori di Stato , a' quali. 

I' opera era diretta, , non trovarono menoma difj\- s 
colta in accordargli ciò , che defìderava. : e con - 
Jervandq per fe le armi i cK egli lor fletteva in 
mano contro le usurpazioni de Romani Pontefici > 1 

_feppero effi fervirfene fenza far conofeere da chi 
le aveano , di modo che per la quiete dell' Auto- 
re ■, e per onqr di coloro . , che fi Schermivano 
con quefle armi , quejlo . trattato reflò nafeofo 
rjel fondo del lor gabinetto £ onde ufcì dopo al- 
cuni anni . 

Che la prima volta ufcì alla luce nelT Aja nel 

a 3 fcl62i 
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lólt per opera di Errico Scheurleer . Quejli 
volendoci far fapere come la copia di quejlo trat- 
tato -> il di cui originale conferva/i nella Bibliote- 
ca del Senato in Venezia , pcrvenifse nelle di lui 
/nani f ci dice ì un dotto gentiluomo gli avea con- 
fidato quejlo manoferitto , ed era fui punto di 
Jìamparlo , quando perfone di rango , e di fapere 
èijlinte , alle quali egli ne parlò , perchè cre- 
deva aver da e (fi qualche lume fulT autenticità « 
di quejlo manoferitto , F affìcurarono dopo aver 
veduto il titolo del libro ? e F indice de' capitoli , 
e fcorjine alcuni di effi , che quejlo era il vero 
manoferitto di Fra Paolo ; quelli non potevano 
capire , come avejfe avuto quejla copia uniforme 
all' originale , che aveano pr occurato di avere. per 
luti i mezzi } allorché ejfii erano fui luogo , e do- 
po aver dato a quejla Opera gli Elogj , che gli 
fon dovuti ^ t impegnarono a non privarne il pu- 
blico piu lungo tempo . In quejla edizione di 
Scheurleer leggefi il tefìo Italiano con la tradu- 
zione Franzeje . Dagli Eruditi non fi dubita 
punto i che que/la Jcritto Jia lavoro di Fra 
Paolo , come ad evidenza fi Jcorge da coloro , 
che hanno lume del Juo filile , 

Fra Paolo nel dare il titolo a quejla fua ope- 
ra , poiché fcrivea per alcuni Senatori , fi con- 
tentò di efpr intere il fine , che si era propofilo , 
cioè di confolare le cofcienze polle in cofterna- 
zione , c perciò Ja intitolò . Consolazione dell a 
mente nella tranquillità di colei enza (vegliata 

dal 
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dal buon modo di vivere nella Città di Ve- 
nezia nel pretefo interdetto di Paolo V. . Ma; 
noi abbiam credulo meglio dover feguire l' ufo 
ordinario , il quale vuole , che il titolo di un 
libro e f primi il /oggetto , che vi fi è trattato ; 
E quindi ci fembra , che niun altro titold meglio 
convenga a que/lo trattato ì cioè , Diritti de’ So- 
vrani difefi contra le fcomuniche , ed interdetti 
de’ Pontefici , ficcome ha fatto ancora il tradut- 
tor Franzcfe nella J opra detta edizione del 1721. 
anche avendo riguardo alle muffirne , che in etto 
fono regiftrate . 

Da que/lo trattato ho voluto incominciare la rac- 
colta di tutte le opere del P ,M.F. Paolo Sarpi\col 
farvi precedere la Polla di Paolo V. , che diede 
cau/a a quefìi fcritti , accingendomi a sì nobi- 
le iniprefa per vantaggio della Rcpublica lette- 
raria , la quale ritroverà, difpo/ie le ma fune del 
Sarpi fecondo la vera dij ciplina della' C hiefa , e 
Polizia Civile del nofìro Regno ) mentre mi ri- 
conofco obligato di confagrare le più o/linate fa" 
ti che , e peno/ e vigilie a difendere i Sacri impre - 
fcritti bili diritti della Sovranità , affinchè refiino 
dijfipate le tenebre della barrarica ignoranza , e 
fquarciato il velo della impoflura , e della mal - 
v uggita degli /piriti adulatori , e pufillanimi . 

Sento l accufa di alcuni pochi col dichiarar- 
mi inojfequiofo della S. S. nel promuovere un 
Autore bandito da Pontefici , e nel fare le offer- 
vazioni fecondo la civile polizia su le dottrine di 

a 4 F.P 10- 
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F. Paolo : lo mi protefio effere vero Cattolico , e 
niente ledere la parola di Criflo -, ma Jolamente 
Jofi encrc i diritti de Sovrani , che .vogliono al 
mantenimento , e confermazione della Religione , 
come protettori , e difenfori della Chiefa , e Jo- 
lamente cercherò J covrire le gabbale de' Cariali , 
che per ragione di privato interej/eji fanno impe- 
gnati a J convolgere il regno delle lettere , e, 
l'interna ed eflerna tranquillità, dello Stato . Il 
nojlro F. Paolo yejìito di abito fratcfco nell'Or- 
dine de 1 Servi di Maria ) Teologo e Con] ultore 
della Seremjfma Republica di Venezia era non 
men dotto in ogni facoltà , " che perfetto C rifila- 
no , il quale nudrendo i più / inceri J entimemi 
della verità riconobbe i veri confini del Sacerdo- 
zio^ e dell' Impero , e fcriyendo egli al Signor G//- 
lot a 15. Settembre 1609 • manifefia il fuo fenti- 
tnento verfo la Sede Apofiolica • Apollolicx 'Se- 
dis Primatum , immo & Principatum nemo gna- 
rus antiquitatis negavit. Hic , qqem modo affe- 
dfant , non eft PRIMATUS , fed TOTATUS , fi 
licer vocabulum effingere , ex eo quod , abroga- 
to omni ordine , totani uni tribuit , abufuum 
omnium origo , & fons eft illa , non PLENITU- 
DO fed REDUNDANTIA , aut EXORB 1 TAN- 
T1A , qua fublata, jam pacem in Ecclefia fubla- 
latam effe puto . Nego 8t pernego Prùncipem, & 
potettatem humanam ullam Ecclefiaftico minifle- 
rio obftare poffe . Portae inferi non prsevalebunt. 
Eventus ipfe docuit. 

Va- 
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Varj documenti potrei qui addurre per dimo- . <• 

firare la vera Cr.ifiiana Religione , che profeta- 
va F. Patio -, ma quefio argomento nella fua vita 
diffuf amente farà trattato ì e foltanto filmo pre- 
venire gli animi deboli , credendo il Salpi reo di 
C ' alvine fimo] come falj amente offerì M.BoJfuet nella 
difefa del Clero Gallicano, t. i. p.^2. lih. S. cap. 
u., e nella ftoria delle variazioni delle Chiefe 
Protettami lib. VII. » dicendo , ch’etto F. Paolo 
fotta la tonaca nafcondeva un cuore Calvinifta , 
e che di (oppiano faticava!! d’ Screditare laMe£« 
fa , eh’ ei diceva ogni giorno . Quejìe accufe nac- 
quero dal Bedello , dal Courayer , e dal Bayle 
per. dimoflrare loro feguace F. Paolo , col guale 
vi fu qualche letterario carteggio ) ma ciò non 
può, dimofirarlo reo di Apoflafia . Quefie nere irrv- 
pojlure meglio faranno ej aminate nella fua vita . 

La dottrina del nofira F. Paolo fu tanto efie- 
fa ih ogni genere, di letteratura difperfa nelle ope- 
re , che prefento al Publico , e nella molti pilet- 
ta. di tante fcritture di genere diverfo , Avea egli 
una va fi a e profonda perizia del gius Publico f 
non già fuperfiziale , mentre, tutte le fue fati- 
che tendevano alla difefa della, fua patria , al 
mante rii rilento della Regale giuridizione j alla, 
preferv azione de confini \ allo fi abili mento delle 
publiche fi radei alla manutenzione de privilegi ; 
d diritti de padronati , de' Feudi , delle Commen- 
de , delle Abadie , e dello Stato alt amminifirar 
zione delle publiche rendite ; alla revifione d.elle 

Boi- ' 
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Bolle , e de' Brevi provenienti da Roma ; alla 
buona di j dpi ina degli Ecclefiafiici Secolari , e 
"Regolari ; alla giuridizione criminale •, che tiene 
il Principe per cafiigare gli Ecclefiafiici crimino- 
Ji , quando il bi fognò lo efigga', alla fondazione 
delle Chiefe ì degli Oratorj , e de' Monafieri nel 
dominio Veneto'., alia immunità de' luoghi Sacri ; 
al pojfejj'o de benefizj ; alla erezione delle fa~ 
bri/.hej al buon governo de Collegj ed Univer/i- 
i à agli fiatati della Citta , delle terre , de' luo- 
ghi , e delle Comunità fuddite ; alla materia 
della Jlampe ; alle Jpefe ordinarie , e Jìraor dina- 
rie ; all' efenzioni , gravami , regalie , e nuove 
ordinazioni ; alle controverse , d trattati e ma' 
neggi con le Corti efiere ; alle domande de' 
/additi ì ed alle deci/ioni accompagnate dalla giu- 
fiizia , e munificenza del Principe . La fua dot- 
trina troppo val/e nelle Matematiche ^ e nelle F\- 
lo/ofiche ricerche , come nel gius- Canonico -, nel- 
la politica , ec. in guifa che giufiamente del no- 
firo Fra Paolo fcri/fe Claudio Salmafio , Exer- 
fitationes Flinian* in Solinym , in dedicatione 
ad Rempublicam Venetam • SARPIUS , patria 
libertatis acerrimus , dum vixit , viodex , quo 
feliqius ad omnia ingenium , poft renatas litteras, 
ngtum dixerim nullum, immo vel anterioribus 
etiam multi» ftecHlis ; adeo ut in eo formando 
totam se videatur .impendiffe naturam , fed & 
exemplar protinus corrupiffe , ne par , aut fimi- 
lis alium unquam poflet exiftere. 

Noi 
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Noi dunque in quejla nuova collezione di tulle 
le opere di Fra Paolo non tralafceremo di dare 
al Publico qualunque J frittura finora edita , od 
inedita di quejlo infigne Scrittore , che vada illu- 
firato dalle nofire ofiervazieni fecondo la preferir 
te Polizia Civile , non ri fp armi andò affatto a 
qualunque fatica , ed intereffe , mentre l impegno 
de nojìri corrifpondenti alla giornata fi avan- 
za in JomminiJlrarci notizie neceffarie per 
condurre al felice porto 1' ardua intraprefa . 
Ed in fatti quejlo rariffimo trattato de’ -rdi- 
ritti de’ Sovrani difefi contra le {comuni- 
che ed interdetti de’ Pontefici dopo lunghe , e 
penofe ricerche mi è riufcito facile ritrovarlo 
neir ampia Bibliotèca del Dottor D.Gherardo Cono 
Capobianco Segretario del S. R. C . , che ha avuto 
il piacere di unire tutte le opere , e varie notizie 
f per tanti al nojlro Autore . Egli a vantaggio del- 
le lettere e dello Stato ha pofpoflo il privato in - 
ter effe, gradendo di facrificare alla Tipografica 
negligenza quejla copia , ed ogni altro , che 
potrebbe contribuire alla perfezione della nojlra 
intraprefa . Senza taccia (f ingratitudine non ho 
potuto traf andare quejla ver iti in riconofcenza di 
un Publico benefizio a tal ragguardevole Perfo- 
naggio . 

Ognuno ordinariamente fi fa un piacere di ve- 
dere i quadri de' grandi uomini ; e fi direbbe 1 
che molti fi hanno fatto lecito dargli al Publi- 
co fempre affai guajli , contenti di mettervi un 

nome 
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nome fatto una Jlampa -, fenza curare j e efprima. 
in effetto quello)che rapprcfenta. Ma noi ci abbia- 
mo pre/o pena di farlo incidere su 7 vero ritratto, 
fiffente nella Biblioteca di Leyde , come fcorgefi 
in quejla edizione . Attenda dunque il Publico ad 
ayvalerji di tal avventar ofa occaftope % e delle no- 
Jlre occupazioni letterarie • . , 



t 
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BULLA EXCOMMUNICÀTIONIS , 
ÀC INTERDICTI CONTRA 
VENETOS EDITA 

A 

PAULO V* 

SUMMO PONTIFICE . 

« * 

% • 

V Enerabilibus Fratribus Patriarchi* , Archiepì- 
fcopis & Epifcopìs per univerfum Domi- 
niuìn Reipublicoe Venetorum conftitutis , & dì- 
ledlis Filiis, eorum Vicariis in Spiritualibus ge- 
neralibus , necnon univerfis Abbatibus Priori- 
bus, Primiceriis , Prxpofttis, Archidiaconis , Ar- 
chipresbyteris , Decanis, Plebanis , & Parochia- 
fium Ecclefiarum Redtoribus , aliifque Perfonii in 
Dignitate Ecdefiaftica conftitutis , in eodem Dd- 
itiinio exiftentibus , tanl Ssecùlaribus quàm quo- 
rumvis Ordinum & Inftitutorum Regularibus ; 
Saluterà & Apoftolicarà Benediftionerà . 

Suplriorirus menfibus ad nòftram , & Apo- 
ftolicae Sedis audientiam pervenit, Ducem & Se- 
natum Reipublicae Venetorum , annis elapfìs , in 
eorum Confiliis plura ac diverfa decreta , tum 
Sedis Apoftolic* Autoritari & Ecclefiaftic* fi- 
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bertati , ac immunitati contraria , tutti generali- 
bus Conciliis & Sacris Canonibus , necnon Ro- 
manorum Pontificum Conftitutionibus repugnan- 

tia ftatuiffe . 1 ' • 

■ Et inter cxt era fub die vigefima tertia men— 
fis Maji anni MDCII. fumpta occafione ex qua- 
òam lite, feu controverfia inter Dottorem Fran- 
cifcum Zabarellam ex una , & Monachos Monar 
ferii de Praglia nuncupatos Ordinis Santti Bene- 
dirti , Congregationis Caflinenfis , alias Santtx Ju- 
fìinx de Padua in Dioecefi Paduana ex altera par- 
tibus vertente, in eorum Confilio ftatuilfe , non 
folum ut ditti Monachi tunc , aut deinceps ullo 
unquam tempore, attionem, per quam fub quo- 
vis titulo , aut colore , in bonis Ecclefiafìicis 
Emphiteoticis a laicis pofleflis praeferrentur , 
praetendere , ac etiam jure prxlationis , feu con- 
foli dationis diretti cum utili Dominio, aut extin- 
ttionis Linex in prima inveftitura comprehenfx, 
aut alia quavis caufa , bonorum prxdittorum pro- 
prietatem libi vindicare minime poffent ; fed 
tantummodo jus diretti domimi illis prxfervatum 
eflet , verum etiam , ut idipfum quoad cxteras 
omnes perfonas Ecclefiafticas , Sceculares & Re- 
gulares, Monafteria Monialium , Hofpitalia , Se 
alia loca pia , in eorum temporali dominio exi- 
fentia , dedaratum , & firmiter deliberatum cen- 
fe retur . 

Et fub die decima Januarii MDCIII. ad fupe- 
riora quxdam Confilia, ab eorum Majoribus , ut 

etiam 


, xxnt 

etiam afferebantj, habita refpicienfes , quibus ca- 
vebatur , ire quifquam , five Speculari*, five Ec- 
clefiafticus . in Urbe Venetiarum Ecdeiias , Ma- 
nafteria- , Hofpitalia , atque alias religiofas do- 
mos & pia loca , fine eorum fpeciali licentia , 
fundaret & erigere t , in Confilio Rogatorum con- 
gregato* iterum decreviffe , ut id tandem in 
omnibus Jurifdidtionis eorum locis vini obtine- 
ret , & praeterea exilii > ac perpetui carceri* , & 
publicationis fundi , venditionifque ardificii con- 
tra fecus facientes, poenam edixifle . 

Ulterius , eofdem Ducem & Senatum die vi- 
gefima fexu menfis Martii anni MDCV. inhae- 
rentes alteri decreto , anno MDXXXVI. ab eo- 
dem Senatu fado , in quo , ut aflerebant , erac 
exprefse prohibitum , ne qui* , fub certi* in ilio 
contentis pcenis , in Urbe Venetiarum , ejufque 
Ducatu bona immobilia ad pias caufas , tefta- 
mento , feu donatione inter vivos relinqueret , 
aut alio quovis titulo alienaret , five ad earum 
favorem ultra certum tunc expreflum tempus 
obligaret , ( quod in illuni ufque diem ; ut ibi 
etiam dicebatur , ufu receptum Se obfervatum noa 
faerat:) non modo iterum id voluifle , fed ex- 
prefse etiam prohibuifle , ne bonorum ejufmodi 
immobilium alienationes in favorem perionarum 
Ecclefiafticaruni fine Senatus prxdidi licentia 
fierent ; ac infuper decretum iplum , & poenas 
jn eo contentas per univerfuin eorum domi- 
nium extendifle , & per Redfores, & Potellates 

Ci- 
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Civitatum , & locorum fui domimi promulgari 

feciffe ; atque bona immobiiia omnia , quoe con- 
tra proemifforum forrtiam vendi , aut quo vi» mo- 
do alienati contingeret,* ultra nullitatis panarti , 
publicari & vendi , eorumque pretium inter 
Rempublicam ipfam, Magiftratum exequetltem , 

& ejus Miniftros , ipfumque denunciatorcm divi- 
di mandaffe, & alias, prout in dqcretis ,?& man- 
datis Ducis, & Senatus prsedidlorum ‘latius dici- ^ 
tur contineri • * 

Ac prseterea eofdem Ducem & Sénatum * Sti- 
pionem Saracenum Canonicum VicentinunlJ, & 
Brandolinum Valdemarinum Forojulienfein ; Ab- 
batem Monafterii , feu Abbatiae de NervefasTar- 
vilinae Dioecefis , Perfonam in Dignitate Ecclefia- 
lìica conftitutam , ob quoedam proetenfo elimina 
in Civitate Vicentina , & alibi , per illos 4 ut di- 
cebatur, commiffa , carceri mancipafTe * & man- 
cipatos detinuiffe , fub prcetextu quod eis hoec fa- 
cere liceret , inter alia, ob quoedam iplis 'Duci 
& Reipublicoe a quibusdam Romania Pontifici- 
bus , Proedeceflbribus nofìris concefla , ut aflere- 
bant , privilegia . 

Cumque proemifla in aliquibus Eccleliarum Ju- 
ira etiam ex contracffibus initis , ipfis Ecclefiis 
competentia auferant , ac proeterea in illis 8c 
aliis , Sedis Apoftolicoe & noftrot Autoritari , & 
Eccleliarum Iuribus , & Perfonarum Ecclefiafli- 
carum Privilegiis proejudicium inferant , ipfam-' 
que libertatem, ac immunitatem Ecclefiafhcam 

tol. 
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tollant , ac ea omnia in ipforum Dticis & Sena- 
tos animarum perniciem , & fcandalum plurimo- . . 
rum tendant . 

Et cum ii y qui fupradifta , & fiinlia edere , & 

promulgare , illifque uti aulì funt r in cenfura 3 

Ecclefiafticas a facris canonibus , generalium 
# » 
concihorum decretis , & Roinanorutn Poutifi- 

cum Conftitutionibus inflicftas , necnon etiam pri- 
vationis feudorum, & bonorum x fi quae ab Ec- 
clefiis obtinent , pqenam eo ipfo inqurrerint , a 
quibus cenfuris & pcenis , non nifi q. nobis y aut 
Romano. Pontifice prò tempore exiflente abfol- 
vi & liberati poflint , ac praeterea inhabiles & in- 
capace* fint , qui abfolutionis & liberationis be- 
neficiym conCequantur , donec editas leges no r 
vis editti* y atque decretis fuflulerint , omniaque 
inde fequuta reipfa in priftinum ftatum reinte- 
graverint * 

Cumque etiara. Dux & Senatu* prxditti poft 

plures paternas nofìras monitiones a multi* men- 

fibus citra ei$ fattas , adhuc decreta y & edittq 

prxfata non revocaverint, ac eofdem canoni- 

cum Sarecenum y & Abbatem Brandolinuro car- 

' t \ 
ceratos detineant, & illos venerabili Fratri Hora- 

tio Epifcopo Hieraceufi , noftro & Apoftoliqx Se- 
di* apud eos Nuncio , ut debeant , non configna- 
verint: Nos, qui nullo patto ferre defyemu* , ut 
ecclefiaftica libertas , & immunità* , Noftraque 
& Sedi* Apoftolicse auttoritas violetur & con-t 
temnatur ; inhxrentes plurium generalium con- 
fa ci- 
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ciliorum decreti* ac veftigiis reverenda 'memo- 
ri* Innocentii III., Honorii III., Gregorii IX., 
Ale$andri IV. , Clementis IV , Martini IV. , Bo- 
nifacii Vili. , Bofiifacii IX. , Martini V. , & Ni- 
colai V. , & aliorum Romanorum Pontificum 
Prtedecefforum noftrorum , quorum aliqui fimilia 
ftatuta , alias contra libertatem Ecclefiafticara 
edita , tanquam ipfo jure nulla, invalida & irrita 
revocarunt , ac nulla , invalida & irrita effe de- 
creverunt & declararunt ; & aliqui contra fimi- 
Jium edidlorum Statutarios, & alios ad Excommu- 
nicationis promulgationem , necnon ad alia infra 
fcripta , feu eorum aliqua devenerunt . 

Habita cum venerabilibus Fratribus noftris 
Santflae Roman* Ecclefiae Cardinalibus matura 
confultatione , de ipforum confilio & affenfu , 
licet fupraditfla decreta , editila & mandata , ip- 
fo jure nulla, invalida & irrita fint,ea nihilomi- 
nus ipfo jure adhuc de novo nulla , invalida & 
irrita, nullifque roboris , & momenti fuiffe, Se 
effe, & neminem ad illorum obfervantiam te. 
neri per prsfentes decernimus , & declaramus . 

Et infuper , auftoritate Omnipotentis Dei , ae 
Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum ejus ac 
noftra , nifi Dux & Senatus praeditfli intra vj- 
ginti quatuor dies a die publicationis praefentium 
in hac alma Urbe facienda , computando* , quo- 
rum primos otflo prò primo, odio prò fecondo , 
& reliquos otflo prò tertio & ultimo , ac perem- 
ptorio termino, & prò monitione canonica illi* 

afli- 
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aflignamu» , praedi&a decreta omnia , & in illi* 
contenta, & inde (equina qujecumque, omni pror- 
fus exceptione & excufarione ceffante , publice 
revocaverint , Se ex eorum Archiviis , feu Capi- 
tularibus locis , aut libris 9 in quibus decreta ejuf- 
inodi adnotata reperiuntur , deieri , & c affari , & 
in locis ejufdem Domimi, ubi promulgata fue» 
runt, revocata, deleta, & caffa effe , neminem- 
que ad illorum obfervantiam teneri, publice nun- 
ciari , ac omnia inde fequuta in priftinum (tatuili 
re (litui fecerint , & ulterius nifi a fimilibus de- 
cretis contra libertatem , & iurifdidtionem Ec- 
clefiafticam , ac noftr am , & Sedis Apoftolic* 
aucfloritatem , ut p raefertur , facientibus edendis 
& refpedtive faciendis in polterum cavere & pe~ 
nitus abftinere promiferint, ad nos de revoca^ 
tione , deletione , caffatione , nunciatione , refti- 
tutione , ac promiflione prxdicflis certiores red- 
diderint, & nifi etiam praedidlos Scipione m Ca- 
nonicum , & Brandolinum ' Abbatem , predillo 
Horatio Epifcopo & Nuncio cum effedlu configna- 
verint , feu configriari fecerint , ipfos tunc , Se 
prò tempore exiftentem Ducem & Senatum Rei- 
public* Venetorum , Statutarios , & eorum fau« 
tores , confultores , Se adhxrentes , & eorum 
quemlibet , etiamfi non fint fpecialiter nominati » 
quorum tamen fingulorum nomina & cognomina, 
praefentibus prò exprefiis haberi volumus , ex 
punc prout ex tunc, 8c e contra excommunica- 
inus , & excommunicatos nunciamus , & declara- 
-, b a mus 9 
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mus ; a qua excommunicationis fententia , prae- 
terquam in mortis articulo conftituti , ab alio 
quam a nobis, & Romano Pontifice pfo tempo- 
re exiftenre etiam praetextu cujufcumque facul- 
tatis , eis , & cuilibet illorum tam in genere 
quam in fpecie , prò tempore defuper concetto 
feu concedendo, nequeant abfolutionis beneficium 
obtinere : Et fi quempiam eorum tanquam in 
tali periculo conftitutum ab ejufmodi excom- 
municationis fententia abfolvi contigerit , qui 
poftmodum convaluerit , is in eandem fenten- 
tiam reincidat eo ipfo , nifi mandatis noftris , 
quantum in fe erit , paruerit : Et nihilominus 
fi obierit poft obtentam hujufmodi abfolutionem 
Ecclefiaftica careat fepultura , donec mandatis noi 
(Iris paritum fuerit . 

Et fi d itti Dux 8c Senatus per tres dies poft 
lapfum dittorum viginti quatuor dierum excom- 
municationis fententiam animo , quod ablit, fu- 
ftinuerint indurato , fententiam ipfam aggravan- 
tes, ex nunc pariter prout ex tunc Civitatem 
Venetiarum, & alias Civitates , Oppida , Caftra. 
& loca quaecumque , ac univerfum temporale 
Dominium ditto Reipublico Ecclefiaftico inter- 
ditto fupponimus , illamque & illud fuppofita 
effe nunciamus , & declaramus , quo durante in 
ditta Civitate Venetiarum & aliis quibufcumque 
ditti dominii Civitatibus , Terris , Oppidis , Ca- 
ftris & locis , illorumque Ecclefiis ? ac locis piis, 
& Oratoriis etiam privatis & domefticis Ca- 
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pellis , nec publice nec privatim Mifi* tam 
folemnes, aliaque divina Officia celebrari poflint, 
praeterquam in cafibus a jure permiflis , & tunc 
in Ecclefiis tantum & non ‘alibi , & in illw etiam 
jaRuis claufis , non pulfatis campanis, ac ex- 
communicatis & interdidlis prorfus exclufisrneque 
aliter quaecumque Indulta, & privilegia Apofto- 
lica , quod hoc quibufcumque tam faecularibus 
quam Regularibus Ecclefiis, etiam quantumcum- 
que exemptis , & Apoftolicae Sedi immediate 
fubjedtis , etiamfi de ipforum Ducis & Senatus 
Jurepatronatus, etiam ex fondatone & dotato- 
ne, aut etiam ex privilegio Apoftolico exiftant, 
ac etiam fi tales fint, quce fub generali difpofitio- 
ne non comprehendantur , fed de illis fpecialit 
& individua mentio habenda fit . Monafleriis, Or- 
dinibus, etiam mendicantium , aut Inftitutis Re- 
gularibus, eorumque Primiceriis , Praelatis, Su- 
perioribus,& aliis quibufcumque etiam particularibu* 
perfonis , aut pii» locis, & Oratoriis etiam do- 
mefticis , ac Capellis privatis , ut praefertur , in 
genere vel in fpecie , fub quibufcumque tenori- 
bus & formis hadtenus conceffa,& in pofterum 
eoncedenda , ullatenus fuffragetur . 

Ac ulterius eofdem Ducem & Senatum , & 
quemlibet eqrum non folum Reipublic* , fed 
et.um privato nomine , fi aliqua bona Ecclefia- 
flica in feudum, feu alias quovis modo a Ro- 
mana, aut veftris, feu aliis Ecclefiis conceffa , 
obtineant , illis feudis & bonis , necnon ^etiam 
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• omnibus , & quibufcumque prìviiegiis , & indul- 
ti* in genere vel in fpecie , in quibufdam vide- 
licet cafibus & delitti* contra Clericos proceden- f. 
di , illoramque caufas , certa forma praefcripta , 
cognofcendi , a Romani* Pontificibus Praedeceifo- 
rjbus noftris forfan quomodolibet concerti* , ex 
uunc limiliter prout ex tunc , & e contra pri- 
vami)* , ac privato* foi e. , 8t effe nunciamus & 
decernimus , 

Et nihiiominus fi ipfi Dux & Senatus in eo- 
rum contumacia diutius perftiterint induriti, cen- 
furas & poenas Eccleftafticas contra ilio* , eifque 
adhaerentes, & in praemirtis quovis modo faven- 
tes, aut auxilium , confilium & favore m pre- 
dante?, etiam iteratis vocibus aggravandi, & reag- 
gravandi , aliafque etiam pcenas contra ipfos Du- 
cem & Senatum declaraodi , Se ad alia opportu- 
na remedia juxta facrorum Canon um difpofitio- 
nem , contra eos procedendi facultatem nobis , & 
Romanis Pqntificibus Succefloribus noftris, nomi- 
natim & in fpecie refervamus . Non obftantibus 
quibufvis Conftitutionibus, & Ordinationibus Apo- 
ièolicis , necnqn Privilegiis , Indultis , & interi* 
Apoftolicis eidem Duci & Senatui , aut quibufvis 
aliis perfonis in genere vel in fpecie , prefer- 
tim quod interdici, fuFpendi , vel excommunica- 
ri non. poflint, per litteras Apoftolicas non fa- 
cientes plenam & expreflam , ac de verbo ad 
verbum , de indulto hujufmodi mentionem , ac 
alias fub quibufcumque tenoribuj , & formis , Se 

cum 
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cam quibufvis etiam derogatorianim derogatoriis, 
aliifque efficacioribus , & infolit's claufulis , ac ir- 
ritantibus , & aliis decretìs , ac in fpecie cum fa* 
cultatibus abfolvendi in cafibus ,-nobis , & Apo- 
ftolicx Sedi refervatis, illis quovis modo , per 
quofcumque Romanos Pontifices , ac nos, & Se- 
dem Apoftolicam , in contrarium proemiflorum 
conceflis , confirmatis & approbati»; Quibus omni- 
bus & fingulis , & aliis fupra expreffis , eorum 
tenores praefentibus prò expreflis habentes , aC 
vice dumtaxat fpecialiter , & exprefse derogan- 
tes , cseterifque contr,arii$ quibufcumque . 

Ut autem praefentes noftrx literoe ad omnium 
majorem notitiain deducantur , vobis , & cuilibet 
veftrum , per eafdem praefentes committimus , & 
in virrute fancCce obedrentiae, & fub Divini in- 
renninatione judicii , necnon fub Interdicci in- 
greflus Ecclefoe , ac fufpenfìonis a Pontihcalium 
exercitio, ac frucCuum menfarum Patriarchalium, 
Archiepifcopalium & Epifcopalium perceptione , 
quoad vos Fratres Patriarchi , Archiepifcopi , & 
Epifcopi , ac etiam privationis Dignitatum , Be- 
neficiorum , & Officiorum Ecclefiafticorum quo- 
rumcumque , quae obtinueritis , ac etiam vocis 
aftivae & paffivae , ac inhabilitatis *ad illa , & alia 
in pofterum obtinenda, quoad vos filii Vicarii , 
& alii fupradi&i , eo ipfo incurrendis , aliilque 
arbitrio noftro infligendis pcenis diftridle praeci- . 
piendo mandamus , ut per vos , vel alium , feu 
alios , praefentes literas , poftquam eas receperi- 
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tis , feu earum notitiam habueritis , in veftri» 
quifque Ecclefis , dum major in eis populi mul- 
titudo ad Divina convenerint, ad majorem cau- 
telam folemniter publicet», & ad Chrifti fide— 
lium notitiam deducatis, necnon ad earumdein 
Ecclefiarum veftrarum valvas affigi, & aflfixas di- 
mitti faciatis . Et ulterius volumus , ut prsefen- 
tium tranfumptis , etiam impreflis , manu alicu- 
jus Notarii publici fubfcriptis , & figillo perfonar 
in dignitate Ecclefiafììca conftitutae muniti?., ea- 
dem prorfus fìdes ubique habeatur , quae ipfis 
praefentibus haberetur , fi forent exhibitae , vel 
oftenfoe, quodque eaedem praefentes , five illa- 
rum exempla , etiam , ut praefertur, imprefla ad 
Ecclefiae Lateranenfis , & Bafilicae Principis Apo- 
ftolorum , & Cancellarise noftrae Apoftolicae val- 
vas & in Acie Campi Florae, ut moris eft, affi- 
xae , & publicatae , eofdem Ducem & Senatum 
ac alios quofcumque praeditflos , vofque etiam uni- 
verfos , & fingulos , refpecfbive perinde afficiant, 
ac fi eorum ac veftrum cuilibet perfonaliter di- 
recflre , intimata , & praefentatae fuiflent . Datum 
Romae apud Sandlum Petrum fiib Annulo Pi- 
fcatoris die decima feptima menfis Aprilis anni 
miljefimi fexce'ntefimi fexti, Pontifìcatus noftri 
anno primo. 

ì/l. Vejìrìus Barbi anus . 

Anno a Nativitate Domini noftri Jefu Chrifti 
1606. Indizione quarta , die vero decima fepti- 
ma menfis Aprilis , Pontifìcatus Santftiftimi in 

Ch ri- 
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Ch ritto Patria , & Domini Noftri, Domini Pauli, 
Divina Providentia Papae V. anno ejus primo, 
fupradi(ttx litterae , earumque exempla imprefla, 
affixa , & pubi icata fuerunt ad valvas Ecclefix 
Lateranenlìs , ac Balilicx Principia Apoftolorumj 
8c Cancellane Apoftolicae , necnon Acie Campi 
Flora? , ut moris eft , per nos Chriftophorum 
Fundatum, & Joannem Dominicum de Pace», 
Apoftolicos Curfores. 

Petrus Aloyjìus Peregrinasi - 
Curjorum VLagiJier . 
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I DIRITTI ' 

D E' 

SOVRANI 

DIFESI (i) 

Contro, le Scomuniche r ed Interdetti 
de Pontefici . 

Ra le molte infermità , alle quali 
^ T umana debolezza è foggetta , non 

jv/ /» « A o1/*iinO rlia /ì o n J1 



ts^ ci è alcuna , che fìa o di maggior 
r^L pericolo , o di più diffidi rimedio, 
**!£&** che quella, la quale per confenfo vien 


caufata dall’ animo al corpo . Per infiacchire un 
umor peccante , o per introdurre un tempera- 

A men- 


(i) LaChiefa di G.C.,al dir di Ottato Milevitano,è 
ftata fondata nella republica, non già la Republica nella Chie - 
fa .Chi none nella Chiefa,può edere nella republica . Chi 
è feparato dalla Chiefa,non può tenebri anche fyiori della 
republica. 1 confini del Sacerdozio e dell’Impeto differirono 
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mento eftraneo non mancano farmachi e fem- 
plici nella officina de’ Medici , ma per follevare 
un animo afflitto, non è poca quell’ arte , che 
voglia trovar l’ allegrezza, dove è appunto il do- 
lore, perchè non fi cura l’animo con ingredien- 
ti avventizj v ma è neceffiirio H che egli fteflo 
col difimpriinerfi di ciò, che l’ affligge , dia luogo 
alla cotifolazione , che altri voglia fvegliarli. lo ? 
Eccellentiffimi Signori, che non verifico mag- 
giormente 1’ opinione de’ Savj , che 1’ anima fìa 

. . ' indi- 

tra loro, ed hanno quefte Poteftà diverfi diritti. A’ Prin- 
cipi da Dio è fiata raccomandata la protezione della fua 
Chiefa. Alla Sovranità fpetta il diritto di riparare i pemi- 
ciofi abufi , con far valere le loro preeminenze Dalla pace 
della Chiefa univerfale dipende la tranquillità della- repu- 
blica , ferine S. Gregorio M. all* Iinperadore Maurizio 
let. 20. Gli eccedi del Clero nella ulurpazione de’Regj 
diritti difturbano l’interna Scurezza dello >tato . Prefcrif. 
se Innocenzo III. nel concilio Lateranefe n. 42, che i 
Vefcovi fotto pretefio della Chielaftica libertà non offen- 
dettero i diritti della giurifdizione Secolare -.Sicut voluwus, 
ut jura clericorum non ufurpent laici , ita velie debemus , 
ne Clerici itira / ibi vindtctnt laicorum . Quoeirca univerps 
Clerici r in ter il t cimili ,ne quii prittextu cecie fui /liete libertà! is 
fu am de celerò jurifdittionem extendat in prteìudicium i ti- 
fiti* fecularis ; fed contentai exijtat confi tu tio ■ ibusfcrijitis 
& confuetudinibus hadenus approbatis , ut , qu/e fu it Cefarìs 
Cefari , & que funi Dei Deo , retta df ribottone reddantur. 
Così a’ Principi nelle caufe di fede niente appartiene , nè 
poflono inferirli fotto pretefio della Sovrana protezione . 
Nella naturale difefa poggia il diritto de’Sovrani per co- 
nofeere , e reprimere gli abufi introdotti contra la Regale 
giurifdizione. I diritti del Sacerdozio, e dell’ Impero fo- 
no tra loro differenti, e riftretti tra determinati confini . 

Le 
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D e’ Sovrani. 
indi vifibile , che nella devozione, che profeflo a 
quefto governo , perchè poffo dire, che unico ed 
eterno lia 1’ atto della mia mente in quefta pun- 
tuale oflervanza, fento dolore nell’ apparenza, 
che fcorgo nelle perfone di chi comanda , ed in 
quelle di chi ferve , mentre ( fiumi lecito così 
dire ) le vedo confufe per il pretefo Interdetto , 
che ora s’ incorre . Vedo ben io , eh' è forzata 
quella tranquillità di volto , che all’ occorrenza 
fi oftenta , e che alcuna volta fi fa pompa di co * 
raggio , che più viene efpreflo dalla lingua , che 

A a nu- 

Le cofe Spirituali appartengono a’Sacerdoti , le temporali 
a’ Principi . Amendue quefte poterà dipendono da Dio , 
e perciò lede la Divina Maeftà colui , che pretende oc- 
cupare i diritti dell’altrui giurifdizione , come attefta Olio 
Vefcovo di Cordova nella lettera all’ Imperatore Coftanzo. 
Tra gli uomini non vi è Poterti alcuna , che precede alle 
due Poterti . Se la Chiefa pretende ledere i diritti della 
Regia giurifdizione , allora il Principe per naturale difefa 
reprime gli eccelsi, ed abufi , non altrimenti che il cittadino 
nello Stato naturale per pròpia difefa refpinge le altrui vio- 
lenze , aoftituendofi giudice nella fua cauta. Nè il # dirit- 
to de’ Sovrani fidamente dipende dalla ragione naturale, 
che cqftituifice un diritto immanente nella Sovranità , la 
quale refirte a’ violatori della Regia giurifdizione . La 
difefa naturale ha luogo , quante volte 1’ ufurpatore efer- 
cita Somma Poterti. Ma quando i Vefcovi ardifeono di- 
fturbare la giurifdizione temporale de’ Principi , allora 
il Magiftrato Supremo dee refiftere a’ loro sforzi, e ca- 
ttivare i loro attentati con la privazione de’ beni , ed oc- 
cupazione de’medefimi, fino a che fi rifarcifca l’ingiuria, 
poiché P ufurpazione de’ Regi diritti offende direttamen- 
te la Sovranità, che il Principe dee rivindicare contra 
qualfivoglia invitare. Se il Clerico offende il Magiftrato 
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nutrito nel cuore : Non iltupifco , perchè, fe con- 
fiderò il genio religioso coeterno di q,uefta Re-r 
publica , non è gran fatto , -che fentendofì rjluo- 
nare alle orecchie minacele e maledizioni da 
quelli , che profefiano ,<Ji efler cullodi e manuten- 
tori della fede di Crifto , non faccia impeditone 
e confusone di fpirito. Si aggiunge, che quello 
materie fono molto aliene per .fe ftefie dallo Au- 
dio ordinario de’ Prioqpi, perchè un Davide, 
che fta Re e Saltr.ifta , non è opera ordinària 
della natura, ma effetto di una efficace vocazione 
divina , come quella che 1’ avea dotato di un 

cuo- 

TQh.T&iT&t. 

Secolare , al Principe appartiene il giudizio, e ? 1 diritto 
della difefcs , perchè l’ ingiuria s’ intende fatta alla per- 
fona del Principe , ejus injuria fpetfat ad Principe m , 
/. qnifquis C. ad L. lui. Majejl . , e ciafcun Magiurata 
dee cuftodire la propia giurifdizioue con il giudizio pe- 
nale , quiiibet magifiratus poteft juri [dizione n fuam tu- 
(ri poetiali judiciu , l t- d. fi quii juì ducuti ec Or 
dunque fe 1’ ingiuria fatta al rrtagiftrato -Secolare e reg- 
getta alla giurifdizione de* Principi , con ragione più co- 
rcante l’ ufurpazione de Regi diritti con là forza e c#n 
Je armi deefi dall.» Sovranità vindicare contra qualfivoglta 
difturbatore . L’oftèfa della regale gmrifdizione porta feco 
lo fconvolgimentp della republica , didurba Uefterna po- 
lizia dell’ Impero , e diftrugge l'interna tranquillità dei 
Cittadini. A quefti danni deve il Principe^ fomtriiniftrare 
efficaci ripari , poiché da Dio allo fteffo e ftata affidata 
la publica Scurezza, che rilutta (nervata e monca , 
quando fi dà luogo alle eterne ultimazioni . Non co- 
me miniftri deh’ Altare , ma come membri della repu- 
blica peccano coloro , che ledono ì diritti^ della sovrani- 
tà, e perciò fono foggetti alle leggi dello Stato, ne pollo- 
no abufare delle loro efenzioni.e privilegi contra 1 ipedeftmt 
principi . 
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De’ Sovrani; 

.cuore fecondo il cuore di Dio. 

Io penfo di far 1’ anatomia di quello mtereffe , 
a fine che nudo , e fenza artifizj fi rapprefenti . 
Ricordomi di Seneca, che* fe vogliamo Imafche- 
rare la fìefia morte , avremo levato b maggior 
parte della fua bruttezza , fe così farò , non du- 
bito , che non folo la perizia di chi governa ,• 
ma anche la femplicità di chi è governato^ non 
fmarrifca i timori , e non fia per canofcere e Iter 
ottimo il modo del viver corrente , tranquillo lo 
Rato della colcienza , e per confeguenza abbia 
aringiovinirfi l’animo' in efficacilfima confolazione. 

Ma per quanto io defrderi dai quello follievo 
a’ tutti li aggravati , non è però bene far publi- 
co e comune quello mio fenfo , perchè altra £ 
la maniera deli’ intendere di un Principe , altra 
del fuddiro. Il Signore Iddio ha dato alcune dif- 
ferenze nell’ anima degli uomini y che fe non eC- 
fenziali, nafcono però sì vigorofe, che hanno fat- 
to dubitar molti ,• le tutti gli uomini fieno di una 
medelima fpezie.La dottrinali affomiglia alvino, 
del quale il nobile s ? invigorire , il plebeo fi ub- 
briaca , conforme alla differenza dell’ ufo . Non 
vi è cofa di maggior prurito , che l’ intendere più 
degl’ altri ,• nè più difficile che fimulare e na* 
fcon dere quella prerogativa d’intendimento . Per- 
ciò dico , chfe gioverà , che quelli pochi iicoidi 
fieno rifervati a quelli, che abbino maggior por- 
zione di comando , come folfero un peculio 
privato del Principe * Sapranno bensì l’EcCellen- 

A 3 ze 
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ze Voflre valerli col modo, e col tempo di que- 
lle notizie , e per quello le prego , 11 popolo 
all’ incontro fomiglierebbe quell’uno , che voleflc 
prendere medicina nel parofiilmo , che , in vece 
di aver falute , infiacchirebbe la compleflione . Se 
nelle circonftanze politiche è buona 1’ ignoranza 
del comune , in quelle della fede è necettaria , 
perchè Tempre è maggiore il ri (petto alle cofe 
rifervate , che a quelle , che fono fatte famigliati 
dal difcorlo . Balli .al popolo dar di occhio alla 
faccia del Principe, e come ogni anima nella 
vilione beatifica in un punto fi addottrina , cosi 
la plebe fi confoli nel vedere il volto fereno di 
chi la governa, e per quella ferenità fupponga 
di etter ben governata , perchè tribulatio , & an - 
gufila, in omnem ammani Qperantis malum . Un 
orivolo , che ha in fe fletto molte ruote , e molti 
raggiri , da una fola ruota prende i Tuoi movi- 
menti , fe tanto otterrò con f opera , come ccm- 
cepifco in ifperanza , confiderò me fletto , che 
quello fia il più gradito fervizio prellato al mio 
Principe ,- quanto è redimir lui medelimo a lui 
fletto . 

Ogni crifìiano è obligato ubbidire al Ponté- 
fice (<). Ogni principato non è altro, che un 

me- ' 

(i) La potetti delle chiavi da Crifto alla^Chie- 
fa fu. affidata , Matth. 1 6. v. 19. Tibi dabo cltvcs regni 
coctirum . Nella perfona di Pietro fu rapprefentata la Chie- 
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mefcuglio di molti criftiani (1). Nella bilancia 
di Dio non ci è, che una forte di pefo (q) . La 
Chiefa non è, che un corpo coftituito di molti 
membri , quante fono le perfonq , che hanno ri- 
cevuto il Battefimo . Uno fcomunicato è un 
membro putrido , che vien recifo dal corpo , e 
dalla unità della Chiefa , acciò non corrompa i- 

mem- 

fa ,. giuda la dottrina di 5 . Agoftino lib, i. contro Ad t 
verfanum legis cap 17. ,Chrillum clave j deditte Eccle/ìa 
quodque Petrus, quando c/avet accepit , Eccleftam repr /fìn- 
tavi t . L’ ufo della poteflà riguarda il foro interno , ed e- 
fterno , ma con dilcrezione debbono i fuoi miniftri eferci. 
» tarla , perchè fervide in edificazione , non già in diftru- 
zione . Non mini , dice 5 . Paolo ad Cor. 13., pofjunt 
/ili quid adverfui veritatem , fed prò [veri tate • - . quii t 
poteflas data rjl in aedifitatìonetn , non in deflru&ionem , 
E S. Girolamo nel commentario fpiegando le parole di 
Grido dice : JJlum locum Epifcopi Ò“ Prefbyteri non in' 
t dii gente t , aliquid fibi de Phari f/orum ajjumunt fupei'cilio, 
ut vel damarne innocente * , ve/ fohere fe noxas arbitrentur', 

I cum apud Deum non fenttnùa Sacerdotum , fed reorum vita 
mueratur . Quindi ogni Criftiano è obliato ubbidire al 
Pontefice nelle cofe , che flettano aU’efercizio delle Chiavi 
ferbando il preferitto flabilito da’ Sacri Canoni , e, facen- 
done il contrario , può il Principe , come Protettore della 
Chief3 , proccurarne P emenda . 

(1) Il Principato non rapprefenta altro, che una Su- 
prema Potèftà fopra tutt’ i membri della Società: Omr.it ani. 
ti a ( ad Rom. 1 3 .) potejlatibus fublimioribus fubdita fit . Co- 
municano tra loro i membri fletti non meno nella polizia 
Civile per gli atti di commercio , ma eziandio nell’efter- 
rie funzioni della Religione, che al fine Spirituale dirig» 
ge le azioni tutte nella unità della fede. 

(2) Non cnim efi acctptip per fonar um apud Deum 
A 4 Rom. 2. v. 11. 
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membri più fani (i) . Altra Nave nott ci è per 
•approdare alle piaggie del Paradifo,che quella di 
Pietro ; Chi - è fcomunicato , è un carico inutile 
di quella nave , della quale fi fa getto , acciò 
non aggravi le migliori mercanzie . 

Quelle fono malfime della Corte , e tutte fono 
vere , e da quelle prende fomento 1’ audacia' di 
chi atterrifce , e da quelle nafce il timore di chi 
rella atterrito. AH’ incontro noi proporremo al- 
cuni queliti , da’ quali relli illuminata la mente 
di chi efamina quello negozio , e lo faccia appa- 
rir qual’ è per fua naturalezza, non quale venga 
mafcherato dall’ artifizio . 

1. Se nel Pontefice , e nella Chiefa fiavi l’ auto- 
rità di fcomunica. ; 

2. Quali fieno le perfone foggette alla fco- 
munica , e le caufe , per le quali fi debba pra- 

ti- 

(i) Lo fcomunicato, a norma delle Sacre Regole, per di- 
vino comando è privato della comunione Spirituale della 
Chiefa , delle publiche preci , e de’divini Offiz) . I loro 
nomi erano rati e dypticis Ecc/efi.irum , co quoti , come 
dice il Du-Cange nel fuo glofiario me di *],& infime latini, 
ni tatti verbo dyptica , haùcre nomen in dypticis , & inter 
Mifjarum Solemttia ex ih nome n alicujui recitari , judicium 
rffet , il Itati cjjc de communi one ex torpore lì cele fi * . Que- 
lla pena Spirituale è la più formidabile nella Chiefa di 
G. Criflo, come riflette S. Agoftino troll. 27. in loanr . . 
cap. 3 3 . cttuf. 1 1 qu. 3 . Ni hit fic debet fornùdarc 
Chrijlianus , quam J, par ari a Cor por e Cbrijii - Si enim 
Jeparatuf a Corpore Chrifli , non ejl membruti i ejus , non 
vegetatur fpirhu ejus . Uyifquii autetn , inquit Apojìtlus . 
fpiritun Chì'ijli nen habet , «0,7 ejl ejus . 

t 
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ticar la (comunica. ' 

3. Se la (comunica (ìa appellabile. *, • 

4. Se il Concilio , o il Pontefice (ìa fuperiore - 

5. Se per ragion di (comunica , il Principe 
legittimo porta effer privato de’ propj flati * 

6. Se per impedire la libertà Ecclefiaftica s in- 
corra giuftamente nella (comunica. 

7. Quale fia quella libertà , e fe fi eflende fo- 

lamente nella Chiefa , ovvero anco all? pfrfo- 
ne di chiefa . j 

8. Se il portello delle cefe temporali fpettanti 

alla Chiefa ) fièno de Jure divino * ' 

g. Se una Republica, come un Principe li- 
bero, porta reftar privata dello flato per caufa di 
fcomunica. 

io. Se il Prìncipe fecolare abbia legittima a- 
zione di rifcuotere le decime del clero , e le- 
gittima poterti di ordinare ciò, che giovi alla Re- 
publica * fbpra i beni e le perfone ecclefiaftiche. 

U. Se il Principe fecolare abbia per fe flei- 
fo autorità di giudicare gli Ecclefiaftici criminofi . 

ic. Della Infallibilità del Pontefice . 

In quello efame patteremo noi con tutta pia- 
cevolezza y e con tutta cofcienza , e daremo 
alla parte contendente più che fi può , proie- 
ttandoci , che neffuno altro affetto 1 , che quello 
della verità , ci muove , nè altro fine fia il no- 
ilro, che introdurre la pace delle cofcienze,- ed 
anche quelle de’ Romanirti , fe vogliono oonten- 
<arfi della equi»». Le ragiom , che fono per pro- 

à*K* 

1 

j ' 
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durre , avranno manco del Fratefco , che fìa pof- 
fibile , fiutandomi di far un difcorfo famigliare, 
ed univerfale , perchè molte volte in un Labe— 
' rinto di parole fta maggiormente celato un mo- 
flro d’ ignoranza, e come per folcare un Oceano 
agitato da più forti di venti , il Nocchiero non 
ha , che una buffola , che per virtù della cala- 
mita riguarda la Cinofura ; così io con la diftin- 
lione pretendo dare a ciafcuno il fuo aovere , e 
ricondurre in! porto la fmarrita pace degli animi. 
Che fe poi vengo imputato di poco pio , per 
efler molto veritiero , non - potrò , che difender- 
mi con quella nota ,che fi fuole dare a’ Medici, 
def quali alcuno per propio intereffe ama più 
l’infermità, che il buon temperamento dell’in- 
dividuo . 

CAPITOLO I. 

Se nel Pontefice e nella C Aie/a fia autorità di 
J comunicare . 

Q Uefto quelito non è pollo da noi per mo- 
tivo di dubitare , ma per caufa di diftin- 
zione , e per ordine del difcorfo . Non fumo 
manco oflequenti dell’ autorità del Vangelo nello 
obligo di ubbidire , di quello che fieno gelòfi 
quelli , che per effo abbino privilegio di co- 
mandare . Quodcumque ligaveris fuper terram erit 

ligatum & in cctlìs Quella fcrittura , tutto che 
, * ■*' ' di- 
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dicano alcuni , che non si adatti all’ autorità di 
fcomunica , non lia legame , ma anzi taglio e 
recifione di un membro del corpo , ad ogni mo- 
do il fentimento più fano degli autori Cattolici 
Il interpetra alla facoltà di fcomunicare , e così 
1’ ufo dell’antica Chiefa ha olfervato , quando ap- 
punto le dignità Ecclefiaftiche non aveano altro 
patrimonio, che 1’ onore di Dio, ed il più delle 
volte il martirio del Prelato , a quella opinione 
ci fottofcriviamo . Eccoci dunque legittima auto- 
rità di fcomunicare nel Pontefice per primo, 
ed in tutti gli altri , che abbino 1’ ufo de’ Pontifi- 
cali , juxta illud , quod Petro dicitur , omnibus di- 
citur , a quelli la facoltà è data dal Vangelo ; 
ad altri giudici Ecclelialtici , che non hanno i 
Pontificali , fi pretende delegata dal Pontefice , 
nè io voglio prendermi il fallidio , fe quell® 
autorità fia comunicabile ad arbitrio umano . (i) 

Ma vediamo, in grazia , cofa fia fcomunica.. 

Si dee preavvertire, che la fcomunica non è 
peccato , ma pena del peccato , in modo che 
mai può fulfillere fcomunica , fe non fi appoggia 

al 

( 1 ) A’ foli Vefcovi da Crifto fu affidata la poteftà 
della fcomunica. Le coftitu?ioni Pontificie ne moltipli- 
carono gli abufi , mentre Leone X. nel concilio Late- 
ranefe diede quefta facoltà fino a’ Secolari , facendoli 
fervire .di forinole a’ Notaj ne’ contratti ftipolati m for- 
ma Re v. Cam. Apojiol. Il concilio di Trento f c (f. 2 j. de 
ref. cap. tolfe quefti abufi, avvertendo i Vefcovi ad 
edere in avvenire più moderati . Nel noftro Regno tali 
contratti fono nulli ed irriti. 
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a] pecfcàto , tìla a quél pecfcàto, che abbia anticipa- 
tamente minacciatala fcorrtunica(i). Alcuno crede- 
rebbe forfè , che quella minaccia folle briginata 
dalla gravità del peccato , ma nè anche quello 
è univerfalmente vero , perchè vi fono peccati 
graviflimi, che non portano la pena di fcomunica. 
Si può dunque conchiudere ,che la fcomunica lì a 
arbitraria del Giudice Ecclelìallico , il quale la 
(decreta quando, e come gli pare. 

La fcomunica è una pena Ecclefiafliea , per 
ja quale dal Prelato viene feparato alcuno dal 
Corpo della Ghiefa , privandolo di tutt’ i beni 
fpirituàli , che Vengono difpenfati dalla ileffa 
fchiefa a’ Fedeli j e ciò perchè, come membro pu- 
trido e contaminato , non appelli i membri farti 
di quello Corpo millico . Infiniti fono i beni , ì 
quali, come peculio, fono difpenfati dalla Ghiéfa 
a’ fedeli ; non parlando de 1 meriti infiniti di 
Grillo , de’ meriti preclariflimi della Verginé , e 
de’ Santi , che fono cofe notorie ; tutte le altre 
opere de’ fedeli viventi * conte a’ fratelli regene- 
rati nel Battefimo fi fanno comuni , e della do- 
vizia de’ più offervanti fi foccorre alla mendici- 
tà de 1 più difioluti . Parti ceps ego funi omnium 
timentium te & cuflodicntium mandata, tua * Ora 

la 

li) Infegna S. Agoftino nel fermone i S de verbi s 
Dentini : Cepijii habere fratrem tuum , tanqnam publictt~ 
turni : iigns tlium in terra, fed , ut jttjìe alliga j vide: 
itavi ìvjujfa vinetti* dirumfit jujlitin. 
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la fcomuqica è una derogazione , che fi fa alla 
azione , che ha confeguito iì Criltia.io nel Jbat-r 
tefifno , di rifcuotere a fuo benefizio la porzione 
dr tanti beni , ed è appunto come quel figlio dire- 
data, per aver offefo la perfona del padre , che 
vien depennate? dql ruolo della fraternal cpmp.v 
gnia . 

La fcomunica poi è di due forti , maggiore , £ 
mi fiore ; la maggiore è quella, che vien fulminati» 
immediatamente al delinquente i la minare £ 
quella, che contrae quegli , che non fia delinquen- 
te , ma che abbia avutq commercio col primo 
fcomunicato , fi dice per ufo maggiore , e minore ; 
ma parmi, che meglio fi efprimerebbe principale , 
ed accejforia , perchp nel pefo del danno noi? vi 
è maggioranza, e cjiminuzione , efieuda ambidue 
quefti fcomunicati ugualmente privi de’ beni e 
recifi , con quefìa difiinzione , che il primo , quan- 
do è notorio, non folo lente il danno in leftef- 
fo , ma con la fua prefenza impedifee le funzio- 
ni pie degli altri fedeli , in modochè fe un pu- 
blico fcomunicato entra in Chiela , bifogna fo- 
fpendere gli Olfizj Divini , quello che non fi pra- 
tica d’ uno Indemoniato : un 1 altra differenza vi è 
ancora, che il primo non fi affolve,fe non pur- 
ga prima la contumacia , il fecondo non ha 
quell’ ohligo, perchè non è Contumace ; è dun- 
que tanto dannofa la fcomunica , che rende lo 
fcomunicato incapace de’ Sacramenti , e fe fi con- 
fettane , ed il Sacerdote 1’ affolyeffe da’ peccati , 

fen- 
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fenza prima profcioglierlo dalla (comunica, l’af- 
foluzione farebbe nulla ; a tanto rigore fi condu- 
ce la Chiefa nel fulminare quella fcomunica , che 
pare abbia fcordata la folita* pietà Criftiana ; la 
Chiefa prega per tutti i peccatori , anche fuori 
del fuo gremio , come i Giudei , e Pagani , ma 
non prega efpreffamente per gli fcomunicati , quali 
che avefle abolito ogni affetto della loro falute 
in quanto fieno fcomunicati : Prega bensì per glj 
Eretici, e Scarnatici, i quali già hanno incorfo la 
fcomunica , ma per gli efpreflamente fcomu- 
nicati non mai prega , ho (limato bene di non 
rifparmiare il tedio di quelle diftinzioni , dopo (la— 
bilito d’accordo il punto principale dell’ autorità 
della fcomunica , a line che fi conofca il fuo gran 
pefo , perchè ferva di lume a conofcere a chi , 
e per quale cagione fi polla addogarlo . 

CAPITOLO II. 

Quali fieno le caufe , per le quali fi debba pra- 
ticare la fcomunica , e le perfone Soggette 
alla fcomunica ^ 

D Alle cofe dette fin ora fi ha fcoperto la qua- 
lità, e la naturalezza della fcomunica, la qua- 
le è così rigida , che fe non' fofle, che il Battefi- 
nio imprime un carattere indelebile nell’ anima , 
vaierebbe a fare di un Criftiano* un Infedele . Se 
tanto dunque si grave è il calìigo , ogni medio- 
cre 
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ere ingegno , anche affatto mozzo della ragione 
Teologica , e Canonica , conchiuderà per fe fteffo 
che graviflimo debba effere il delitto , che va 
compenfato con tanta péna . Delitto tale , che non 
vaglia a ripararli con alcun altro rimedio , ànzi 
che abbia affatto difperara ogni cura , perchè of- 1 
ferviamo nelle infermità del corpo, che quantun- 
que putrido ed incancherito che fia un membro 9 
prima fi cura col diviamento degli umori corrot- 
ti , che concorrono alla parte, e poi con impiaftri» 
e corrolivi , indi col fuoco, e per ultimo, quan r 
do già è fatta imponibile ogni falute , col ferro» 
acciò per contaggio non infetti il refto del cor- 
po . Quefto taglio non è medicare il membro, 
perchè, quando è tagliato , è già fatto incapa- 
ce de 1 miglioramenti , ma a cautelare gli altri mem- 
bri , acciò non prendino la mala qualità di lui . 
Da quefto antecedente polliamo cavarne la con- 
feguenza,che è cauto adequata della fcomunica, che 
non folo porti la dannazione fpirituale dello feo- 
municato , ma evidente periglio di contaminare 
gli altri della colpa fteffa , e farfeli compagni 
della dannazione medefima. 

Per ricercare con carità , e fincerità Criftiana 
un delitto sì atroce , credo, che appena fi trove- 
rebbe nella coscienza di Giuda , e non perchè 
fofie traditore di Crifto , ma perchè ebbe eretica 
opinione , che il fuo peccato foffe maggiore 
dello fteffo Crifto . Per altro la negazione di Pie- 
tro , l’incredulità di Tommafo,e la fuga di tutti 

gli 
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gli altri Difcepoli , ritrovò emendazione , perdo- 
no , ed abbondanza di grazia . Se parliamo di un 

■ 

privato, il delitto farebbe non di adulterio, non 
di ftupro, di omicidio , e di latrocinio , perchè tutti 
quelli, quantunque gravi delitti, fi emendano , e 
fi rimettono , ma di uno , che nutrifce cattivo 
fenfo ne’ mifterj divini , e volefie credere a moi- 
do fuo , fenza raffegnarfi al Vangelo , alla Chie-r 
fa, ed a’ precetti comuni . Ma dirò di p : ù, fe co- 
ftui anche tale fi forte , che vuol dire uno dei 
più finì eretici , manco farebbe fcomunicato , fe 
con qualche fegno efteriore non palefafle il fuo 
fentimento, che per altro fe quella ulcera della 
anima non tramandarti fuora la putredine , non 
farebbe fcomunicato , e così 1’ intendono i Ro- 
manilli medefimi * 

All’ incontro Tentiamo tutto il giorno , che un 
tal Prelato ha rilafciata la fcomunica a chi averte 
trovata una cofa per firada da altri perduta , e 
non la riporti al padrone . Un altra ad uno , che 
è citato a pagare un fuo debito al foro Kcclefia- 
flico , e non paga , e forfè per impotenza . 

Il tanto decantato Concilio di Trento , che fu 
fin foco di S. Ermo all’autorità Pontificia , apparfo 
appunto nella maggior borafca , e che li ha riabilito 
per legge molte prerogative , che erano fidamente 
per ufo , in un Canone confefla 1’ eftrema cir- 
cofpezione , che fi dee praticare nella fcomu- 
nica , detefla, che per le caufe frivoli di fopra 
dette venga inconfideratamente fulminata, ma al 

fine 
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line non la proibite , e folo la demanda alla 
qualità de’ Vefcovi , che prima era comune a tutti 
i Prelati. Aggiunge quello Canone una cola pf_, 
fervabile : che Ila colpa di ogni magi Arato feco- 
lare impedire il Vefcovo alla publkazione della 
Icomunica, ovvero comandarli la ritrattazione del- 
la medelìma r ancorché apparita la fua ingiufti- 
zia, cod per il merito della caufa, come in or- 
dine della inoffervan^a delle condizioni appofte 
al Canone Beilo (1), Picchè vigne a Stabilire , che 

B per 

(1) Nulla fìff' 15 e le rtformxty. ;.iLcqncilio di Trento 
tentò introdurre diverfi àbufi contra la Regale giurisdi- 
zione in quefto modo,, ( he Sebbene la Spada della fco- 
„ municafia il nervo della disciplina. Ecclefiaftiqa, rr.ol- 
,, to Salutare per contenere gli uomini nel loro dovere, 
„ fi ha da ufare con Sobrietà , e circofpezione , avendo 
„ l’eSperienza dimoStrato effer? piti Sprezzata, cne temu- 
„ ta , quando fi fulmina temerariamente per leggiera ca- 
„ gione però dagli altri, che dal Vefcovo, non pofl^qf- 
ler fulminata per cofe perdute , 0 rubate , il quale 
} , non fi laici indurrea concederla dall’ autorità di qual- 
fivogha Secolare , eziandio Magistrato. E nelle caufe 
j, giudiziali, ov.e può farfi l’ efecuzione reale , o-pecfq- 
,> naie, fi aftenga dalle cenfure i e nelle civili , Spettanti 
„ in qualunque modo al foro Ecclefialtico , poffono ufa- 
„ re pene pecuniarie, eziandio contra i laici , o proce- 
„ dere per prefa de’ 1 pegni , ovvero delle perfone mede- 
,, fi me con efecu/ori Suoi , od altri ; e non potendofi 
„ efeguire realmente , 0 perfonalmente , ma elTendovi 
„ contumacia , fi poffa procedere alla Scomunica , ed il 
„ medefimo nelle caufe crimnali. Né il Magistrato fe- 
„ colare poffa proibire all’ Kcclefiaftico di Scomunicare , 
„ ovvero rivocare la Scomunica Sotto pretefto , che le co- 
,, Se del decreto non fieno State odervate. Lo, fcomuni- 
„ cato Se noo fi ravvederà , non Solo non Sia ricevuto a 

„ par- 
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per non turbare la pretefa giuridizione Ecclefia- 
ftica , fi abbia più tofto a continuare nel difordi- 
ne , e che fia male minore il caftigare un inno- 
cente , privarlo contra ragione de’ Sacramenti , 
che difturbare il Prelato. Se la Religione Criftia- 
na confifta nell’obligo di canonizare l’ingiuftizie, 

10 rimetto al giudizio delle perfone difcrete. Un 
altra aggiunta ha quefto Canone , che fe lo (co- 
municato per un anno continuerà nella (comuni- 
ca, s’ intenda fatto fofpetto di erefia , o fia fatto 
reo della Inquifizione ; onde fe uno farà (lato fco- 
municato per non aver pagato un fuo debito , e 
non avrà potuto farli denarofo nel corfo di un 
a nno, meriterà di elTer bruciato, come macchiato 

. * di erefia . Quando Crifto Signor noftro avvertì 
Pietro della gran tentazione , che gli preparava 

11 Demonio , non mi pare , che difegnaffe 1’ ufo 

• del- 

„ partecipare co’ fedeli, ma fe perfevererà nelle cenfure, 
„ fi pofla procedere contra lui , come fofpetto di erefia. 
La prima parte di quefto decreto corrifponde alla di- 
fciplina antica , ed al genuino fpirito della Chiefa ; 
ma il refto tende a ftabilire la Monarchia Pontificia, 
a diftruggere la Regalia del Principe , ed a variare il fi. 
ne delle cenfure . Quefto decreto dalla Francia è fia- 
to fempre rigettato , perchè contrario alla fua libertà. 
Nel regno di Napoli neppure fu ricevuto , anzi rico- 
nofciuto pregiudiziale alla Poteftà del Principe , e fue 
Supreme regalie, giufta le due relazioni fattene dal Reg- 
gente Villano, e defcrittenel Chioccarelli M. S. Giurì/ d. 
t. 17. tì». 1. Quando i Vefcovi in pregiudizio della Regia 
poteftà hann’ofaio fulminare le cenfure contra il prefcritto dei 
cano.ù, in quefte circoftanzc il Magifirato Secolare fi è 

op- 
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della (comunica ; E>pe:ivit Saianas , ut cribraret 
voi f ficut triticum ; ego autem rogavi prò te , 
Petre , ut non deficiat fides tua , & tu aliquando 
converfus confirma fratres tuos . Picchè) fe gli al- 
tri Apoftoli , o in avvenire i Fedeli negaffero la 
fede di Crifto , era obligo di Pietro , converfus 
confirmare fratres Juos % 

Quando Simone Mago con i Tuoi magici prodi- 
gi tentò in prelenza di Pietro Dedurre quei pri- 
mi Criftiani , tardò Pietro degli anni a darne i 
rigori , finalmente coflui pretefe di farfi cre- 
dere un nuovo Dio col darli a volo per l’aria, 
e di già acquiftava credito avanti al popolo , on- 
de Paolo (ollecitò più volte Pietro a non pro- 
craftinare davantaggio , perchè lo fcandalo pren- 

B 2 de- 

oppofto con rimedi economici , 0 con farli defiftere dalle 
emanarle, ovvero eoo fare loro rivocare 1’ emanate . Que- 
fto diritto è legittimo nella perfora de’ Principi , che 
debbono difendere gli opprefsi ; Jadte judìcium , dice Ge- 
vetnia cap. 22. , O* jujìuìam , & liberate vi opprcjjum de 
manu caiumnintorit. Auefta il l ovarrijvia prafL qq. cap. 
35. n. 3., che tale difciplina e collantemente olTervata dai 
Principi . In Regia & Cafìellana reptiblica illud cbfervan- 
tiffimum fit , & din obtiuuerit a tempore , quod memoriam 
hominum excedìt , pojje ab hi s, qui a ìudictbut Ecclefia- 
Jticts vi,& cenfuris opprimuntur . Regio s Auditore! & con- 
filiarioi , qui apud Regia fu prema Pretoria litigantibus ju- 
ra reddunt , omnino adirà , ut vitti auferan ( , è 1 compel- 
lant judices Ecclejiajlifos ab e a in f cren da ce (fare. Hic ve . 
ro j or enfi s ufus noty tantum in his Caflellanis Regis Hifpa - 
tt arum ditionibus , & principatibus , fed apud Galla ali- 
ofque reipubl'tcét Clin (Itane Sscularet Principe s ejl equidem 
recepì iJft/iiUi, 
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deva piede , e così rifolvè maledirlo, e forzò il 

Demonio a farlo precipitare . 

Se la difciplina Ecclefiaftica ha introdotto poi 
in cali graviffimi di praticare la fcomunica ( per- 
chè non intendo di ritrattare la poteftà della Ghie- 
fa gii confeffata) il delitto certamente ha da effere 
pari al caftigo . Mi bafta far conofcere, che alcu-* 
na volta quella fentenza può effere ingiufta , e 
che perciò non bifogna fare un articolo di fede , 
che uno (comunicato redi privo de’ benefìzj di 
Crifto , ma che è neceffaria la giuftizia di quefta 
fcomunica , perchè Crifto non fomenta ingiù di- 
ane . Per effere ingiufta bafta, che, oltre ad altri 
difetti , ecceda il pefo del delitto , perchè non ef- 
fendò altro, che una opinione dell’uomo, è (agget- 
ta alla fallacia dell’intendimento, come ogni fen- 
tenza di giudice , fe più cafìiga di quanto altri 
delinque, iperit<t di reftare , fe non abolita , cor- 
retta , 

I Romanifti pongonp una diftinzione tra fco- 
munica , e fcomunica , una che chiamano a, Ju * 
re , l’ altra ab homine , quella a Jure viene uni- 
verfalntente (labilità da un Canone ad ogni uno. 
che commette il tal delitto , e prima che vengi 
commeffo ; quella ab homine da un giudice feco 
lare per un delitto commeffo , o che fi commet 
teffe ; di quelle due fcomuniche parerebbe , cht 
quella a Jure foffe più forte , perchè fempre è 
maggiore la confultazione , che fi efierva nel fare 
una legge, che dee regolare un Popolo, e for- , 

ft I 
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fe un Mondo, che quella, che fa un folo giudice 
per una fola giuridizione , e forfè imperito ; ad 
ogni modo lo fletto Canone flabilifce, che la fco- 
munica a Ture può effereprofciolta da ogni ordi- 
nario confettare ; quella ab hominc non da’ altri 
che dallo fletto , che 1’ ha riabilita , o da un giu- 
dice fuo fuperiore : onde pare, che 1’ ufo d i que- 
lle fcomuniche fia più introdotto ad infinuare 
rifpetto del Prelato , che correzione del reo, e 
falute del peccatore ; giù fu detto, che la fcomu- 
nica deve avere per fotidam ento il peccato mor- 
tale ; fe uno non pecca , ad ogni modo qu efto 
tale fi fcomunica ; dunque la fcomunica di cottili 
non tiene , dunque fi può p rendere errore nel 
fulminare la fcomunica, e fe uno può ingannarli 
nella opinione , dunque anche il terzo, ed il quar- 
to, conforme il detto di S. Paolo , ogni Pontefi-, 
ce è circondato d’ infermità (i ) . 

Nel catalogo delle fcomuniche regiflrate dai 
Curiali Romanifti , una vi è contra chi fcopriffe 
alcuno effer Eretico di opinione o per difcorfo 
avuto feco , o per altro fegno fenfibile , e non 
Jo denunziaffe alla Inquifizione . Se dunque un 

B 3 pie. 

(l) S. Agoftino fcrlvendo ad Aufilio Vefcovo nella 
let. 2jo- n. 3. confetta quella verità con fincere efpreffio- 
ni: Nec arbitrerh , ideo r.obis non paffe fubrepcre iniuftam 
commotionem , qui* Rpifcopi fumus : fed potius cogitemtts 
inter laqueos tintationum noi periculosijfime vivere , quia 
ho mirtei furavi , 
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plebeo in quella patria udifle ( come per impof- 
fibile)un fenatore a fpandere fenli ereticali , ov- 
vero fuori di qui alcun Cortegiano conofcefie lo 
fteffo di un fratello del Re , o di altro Principe 
del fangue , eper timore, e per connivenza 
coftui non vorrà farli querelante , quello lìlen- 
zio farà tal delitto , che meriterà la feparazione 
da’ fedeli , e ia privazione de’ Sacramenti i Se 
così lì dee credere , mi riporto: ma ancora più, 
il Canone , che impone 1’ obligo , è alToluto 
fenz’ alcuna eccezione . Se quello tale in obbe- 
dienza del Canone querelafle , ma non potette 
portar prova, perchè quando fcoprì 1’ erelìa di 
quel perfon aggio , non vi erano teftimoni , o, fe 
vi erano , non vollero deporre , farà quello que- 
relante per giuftizia calligato , come calunniato- 
re , e fe lì praticane il taglione , meriterebbe 
quella pena, che li dovea all’ eretico, oltre poi 
alla inimicizia, e vendetta del querelato . 

Se per isfuggire la (comunica li debba far tanto, 
e fe a tale lìrettezza lì abbino da ridurre le cofcien- 
ze de’ Crifliani , accordi chi può il detto di Cri- 
fto ? / ugum mewn fuave ejì , & onus menni le- 
ve . Quando Crilto Signor noftro comandò la cor- 
rezione fraterna, prefcrilTe il modo; Inter te & 
ipfuni folum con amore , ed era chiedere prima 
perdono al corretto , e ciò per non incontrare il 
bialimo dell’ Ippocrito trifte . 

Un’ altra dillinzione adduce la Corte ; fcomu- 
nica lat£ J enteriti <e , fcomunica qua attendit de- 

cla- 
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clarationem ad alcuni cafi più importanti, quali la- 
tte /enteriti te (1), cioè immediatamente fatto ildelit- 

B 4 to , 

'fcL'SH VSHTi 

(1) Secondo la vera dirciplina della Chiefa per die* 

ci feeoli le fcomuniche late fententie furono incognite . 
Negli antichi canoni non leggefi mai , che chi non fa tale 
col a ftt ipfo farlo extommumcatus , ma femphcemente ex- 
communicetur , poiché la cenfura è fondata nella contuma- 
cia, e nel difpreggio delle chiavi, dovendofi prima fenti- 
re il trasgrelTore , e poi condannarlo dopo una oftinata 
contumacia , quando difperaii della fua emendazione . 
Si decretimi Gratinai revolvatur , (dice il V an-Efpe/i pari. 3. 
tu. 11. de poemi & cenfttris Ecclejìaflicis cap. 6. ». 
*0. & fcq. ) atque formule , quibus excommunicatio 
exprimitur , ri te expendantur , nefeio, ut rum vel tini r epe- 
rie tur excommunicatio late femen'ie . Le coftituzioni Pon- 
tificie cominciarono ad introdurle nelle decretali . Riferi- 
sce Martino Navarro nel fuo manuale cap. 27. ». 4f. , 
che nell’anno 1398. erano i cafi della fcomunica la- 
te fententie. Il Sedo delle Decretali ne aggiunfe 32 Le 
Clementine li accrebbero a 50 Le Stravaganti poi , le Bol- 
le in Coena domini , e tante altre Gollituzioni Pontificie 
all’ eccedo ne moltiplicarono i cafi. Quelle fono le me- 
defime di quelle, che fi chiamano a Jure, le quali nel- 
la Francia non fono (late mai ricevute fecondo il fenti* 
mento di M. d’ Angennes , Vefcovo di Mans,nel difeor- 
fo tenuto in Roma avanti Siilo V. nell’ anno 1589. per 
parte della Nazione Franzefe, e del Re Errico IH. con 
quelle parole: Un dei principaux droits de nos rois et de 
la nation , c eft de ne pouvoir encourir les cenfures , qu 
4>n appcl/e late fententie. Quella dottrina poggia non fo- 
lamente nell’antica difciplina, che forma la bafe efienzia- 
le della libertà, la quale proibifee di non tenerfi alcuno, 
come fcomunicaio, fe non che dopo la formale confeflio- 
ne del delitto , dopo la contumacia , e dopo la giuridica 
fentenza , ma eziandio nella decretale di Martino V. Ad 
evitanda /caudata publicata nel anno 1418. nel concilio 
di Coftanza. Nel noftro regno la legge del Principe non 
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to, o Tncorla ladifobbedienza èaddolfuta la fcomunì- 
ca. Ora in prima confideriamo , quante eccezioni 
potrebbe apportare il pretelo reo , o nel delitto 
commefib , o nella contumacia incoi la , ignoran- 
za , violenza , ri (petto dovuto , impotenza , ti- 
more cadente in animo incollante , e fallili i e 
pure fenz’ altra confultazione è già fcomunica- 
to » A quello modo la neceffaria difela s’ impe- 
difce^ che pure è de Jure Divino * 11 Signore Id- 
dio non aveva bifogno di chiamare Adamo , nè 
Caino per ricevere informazione , e pure li chia- 
mò prima di condannarli , E vi è un calo di 
coteietiza : che fe un penitente vuole confettare 
un fuo peccato di fenfualità, od altro ancora , e- 
può fofpettare , che il Confeflbre venga per fe 
fletto in cognizione della perfona certa , con la 
quale ha commetto il peccato ^ dee tacere alcuna 
circoftanza , o alcun’ altra menzione per confon- 
dere la di lui mente ì a fine che non arrivi con 
l’ intendimento, chi folTe il compagno del fuo pec- 
cato . Quella è una pffervanza caritativa , che ha 
per oggetto d'impedire lo fcandalo ,cortie fi può 
ubbidire quel Canone , che minaccia fcomunica a 
chi non pai e fa l’eretico , che ancora è maggiore 
fcandalo , che un peccato di fragilità . 

Per me conchiudo , che vi fia autorità nella 

Chie- 

ha fatto mai valere le fcomuniche late fententis , ripu- 
tandole come femplici minacele , mentre per la pena ri- 
chiedefi il notorio delitto, la citazione, la contumacia 
e la Temenza. 
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Chiefa di fcoinunicare , che la fcomunicà priva 
per fe ftefla del benefizio de’Sacramenti , ma che* 
per effere operativa, è neceffario che fìa giuda, 
e per effer tale, che non ecceda il delitto , ed il 
delitto non abbia fcufa ; che il giudice, che la ful- 
mina, può ingannarli nella opinione } ed ingannan- 
doli non priva de’ benefìzj di Crillo j che è pura 
verità lenza inganno } e ciò lia detto nel propo- 
lito delle perfone private, in cafo, che incorrefle- 
ro in ifcomunica . Se dalle cofe dette alcuno fella 
perfualo in cofcienza , che per ilcomunicare un 
privato , o per far valere la fcomunicà di quello 
tale, fia nccelfario per giuflizia offervare le con j 
dizioni ricordate , altrimenti che quella feomu- 
nica niente opererebbe, conofcerà in un tempo 
ftelTo, che per ilcomunicare legittimamente un Prin- 
cipe , fieno necefiarie le dede ofiervazioni , ed* 
anche maggiori , si perchè molte cofe fono per- 
melfe a’ Principi , che fono per fe ftelfe inter- 
dette a 1 privati , onde il corpo de’ loro delitti è 
più rillretto , e perciò meno foggetto a quefta 
tempeda ; fe per ilcanfare lo feandalo, che molto 
maggiore fi muove nel vedere un Principe , che . 
un particolare anatematizato * 

Immaginili ognuno , quanti inconvenienti pof- 
fino introdurfi in un popolo , che veda il fuo 
Principe recifo dal Corpo millico di Crillo, abo- 
minato dalla Chiefa come una pelle , come pof- 
fa il fuddito dar quieto nella ubbidienza de’ fuoi 
comandi * fe vede, che egli nan vuol ubbidire ai 
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precetti del Vicario di Crifto . L’ obligo di fer- 
vire al Tuo Principe non é primogenito della 
ragion Civile, ma trae T origine dal precetto d 
Dio , e dall’ ufo della Religione , anzi per bar- 
bara e fciocca che fia fiata una credenza , Tem- 
pre i loro Legislatori hanno proccurato d’ infe- 
gnare al popolo, che la loro Legge , e coftitu- 
zione venifle da alcuna cofa fuperiore alla uma- 
na, dipendo molto bene, che non badava il con- 
fenfo de’ popoli a cofiituire un Principe , per- 
chè, come TavelTe dato una volta, potrebbe an- 
che ripigliarfelo , fé fti mafie fuo meglio; non 
badavano nemmeno le armi, e le guardie , perchè 
Tempre puole più il continente , che il contenu- 
to, onde è più forte la Città, che il prefidio, che 
in efla dimora , ma che era neceflario avvalorare 
il Principato con una opinione , che così folle vo- 
lontà di Dio , e perciò che uno difubbidiente al 
Principe offendefle Dio fteflo , la propia co- 
fcienza,e fi facefle reo nell' anima di colpa eter- 
na ; quelli , che non ebbero , che un barlume di 
Religione, fìudiarono di far credere a quei popo- 
li rozzi ed antichi lo fteflo concetto , Coflinga 
Trace fece erigere al Cielo fcale altiflime , e fo- 
pra quelle afcefo fingeva prendere gli oracoli del- 
la Divinità nel cofiituire le leggi, ed il fuo Prin- 
• cipato . Numa profetava aver familiarità, e dj« 
fcorfo colla Dea Egeria ; Maometto bugiardo 
coll’ Arcangelo Gabriello, quando compofe il fuo 
' Alcorano ; e nella vera Legge Tappiamo , che 

Mq- 
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Mofè per quaranta giorni nel monte Sinaì attefe 
le Tavole fcritte dal dito di Dio. 

Così è; fe fi toglie da un popolo il rispetto del- 
la Religione , il popolo in poco tempo fi farà 
una mafnada di affaffini : per rendere il Principe 
più rifpettato fu comandato da Dio a Samuele , 
che fu il primo Re de’ Giudei , che ungefTe uno 
de’ figliuoli d' Ifai Beolemite in Re ( coftume che 
ancora fi pratica in Francia in ogni fucceffione 
del nuovo Re ) . Se dunque il Principe riconofce 
il fuo maggior prefidio da Dio , e la fcomunica 
lo dichiara efclufo de’ fuoi benefizi , quanti ru- 
mori , quanti difordini fi poffono caufare in un 
popolo , che difubbidendo al Principe crede non 
fare contra il precetto di Dio ; anzi dallo fìefTo 
Principe prende il modello della fua difubbidien- 
za , come quegli, che è flato fcomunicato, ed in-/ 
terdetto per non volere ubbidire alla Chief3. 

Se tanto fcandalo , e tanto pericolo può dare 
la fcomunica del Principe in uno Stato , cade per 
confeguenza , che l’ obligo della carità Criflia- 
na debba perfuadere il Pontefice ad andar molto 
guardingo nel fulminarla , per non imitare la 
fciocchezza di quel Medico , che ad ogni mal 
leggiero applica ferro , e fuoco , perchè , così 
facendo, è maggior male il rimedio, che il male 
flellb . Altrettanto guardingo deve effere il Prin- 
cipe , e non farli delinquente , che meriti tal ca- 
ligo , ma ugualmente cauto ancora , che fe la 
jnconfideratezza del Prelato o per poco delitto , 

o per 
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o per fallo delitto gli difegnaffe tal pena, e per- 
mettere, che la di lui erronea opinione gli di- 
iluirbi il popolo legittimo del fuo Principato , o 
gli rerida caparbj, e contumaci i Tuoi fudditi . 

Prima (ì offervi, che effendo la fcomuniea una 
fervenza del giudice , quefta fentenza non può 
effere profferita da ehi non ha giuridizione fopra 
« la perlona giudicata , e per quel cafo , fopra del 
quale viene profferito il giudizio, altrimenti fa- 
cendo, fi rende ridicolo quello . Conchiudiamo 
dunque , che non parlando per ora del merito y 
la fcomuniea in ordine debba effere profferita da 
un Prelato , che abbia autorità fopra un Principe 
di giudicarlo , e che il cafo giudicato lìa pure di 
fua giuridizione . 

Quanto a’Prelati ordinarj, come i Vefcovi , fe 
vogliono Ilare nelle llelTe malììme della Corte , 
che pretende , che ogni Vefcovo abbia non folo 
dipendenza , ma foggezione al Ponteficato , non 
potrà quella, che è dignità fubordinata , mettere 
le mani in un 1 autorità fecolare , che non rico- 
nofea fubordinazione alcuna , ed abbia il dominio* 
come retaggio , e patrimonio fuo propio . 

Il Vefcovo, benché vellito di Sacerdotale, e Pon- 
tificia autorità, non rella di effere Suddito al Prin- 
cipe Secolare , o per origine , o per domicilio y 
perchè la Chiefa nonufurpa,nè diminuifee le ra- 
gioni fecolari , non eripit mortalia , qui "Regna 
dat Ccelejìia ; quello Prelato dunque come fu- 
Uordinato nop dee giudicare una perfona , o un 

Cors 
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Corpo di più perfone non fubordinate , ma indi- 
pendenti di poteftà : fe fuccede cafo di far que- 
llo giudizio, dovrà riferirlo al Giudice fuperiore, 
e quello che fi alfomigliria l’indipendenza al Re, 
che ha da efler giudicato; ed in quella parte po- 
co occorre difputare, perchè i Vefcovi tutto che 
fieno gonfj delle regole de’ Curiali , eh? vorria- 
no pervaderle quella loro autorità contra i Prin- 
cipi , non li lafcieranno lulìngare , a fegno che 
dieno in quello eccello , perchè tenderebbero la 
pariglia nella loro perfona . 

Che i Vefcovi debbono portare quello rifpetto 
a’ Principi liberi ed independenti , oltre la ra- 
gione fin’ ora difeorfa , vi farà un’ altra ragione 
cavata da un Canone : ma però non occorre, che 
il lettore attenda un Cànone efpxeflo , efre ll«\- 
bilifca quella derogazione dell’autorità Vedovi- 
le-, perchè una tal confelfione volontaria , ap- 
pena li fuol praticare nel Sacramento della peni- 
tenza, ma è ragione inlinuata da altro difeor- 
io . Il Concilio di Trento llabilifce, che i Vedo- 
vi vediti non folo dell’ autorità loro ordinaria , 
ma anche come delegati della Sede Apoftolica 
abbino azione di prefedere , rivedere , e gover- 
nare tutti gli Ofpedali , Monti di pietà , od altri 
luoghi pii , Confraternità de’ laici , ed anche le 
fcuole degli ftefli Laici , e coltringere gli Agenti 
e Governatori delle medefime a rendere ragione 
de’ loro maneggi, ed operare ogni altra cofa, che 
appartenga ad un’ alfoluta e difpotica gìuridiziq- 

ne i 
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ne (i), eccettuati però quelli luoghi pii, o Scuole, 

che foflero fotto f immediata protezione dell’ 

Im- 

(i) Nel noftro regno non milita quello decreto*, e 
nel contordato del 1741. fu corretto nella feguente ma- 
niera- * 

I. A riferva delle Chiefe , e luoghi Pii , che fono fotte» 
1 ’ immediata Regia protezione , fia perche fono di regia 
fondazione , e dotazione , a perchè in limine fundationif 
fono fiate meffe fotto. l' immediata protezione Regia , fi 
potranno da’Vefcovi, ed altri Ordinari de’ luoghi vilitare , 
quoad fpiritualia tannini , tutte le Chiefe , Cappelle , tirata, 
rite , Confraternite , ed altri fimìli luoghi Pii laicali am- 
miniftrati , e governati da’ laici , ancorché per qualunque 
altro titolo, diverfo dagli efprefii di fopra, fieno fotto 
la Regia protezione , 

II . Oltre a ciò fi potrà da’ medefimi Vefcovi, ed Or- 
dinari deftinar perfona, che coi Razionali, 0 fieno De- 
putati , che faranno eletti dà chi fpetta fecondo il folito , 
intervenga alla revifione de’ conti , che ciafeun anno im- 
preteribilmente fi dovranno, rendere dagli amminiftratori 
dei fuddetti luoghi Pii non fottopofti all’ immediata Re- 
gia protezione , come fi è detto di fopra . Con quello bensì 
che la detta perfona deftinata dal Vefcovo, 0 fia Ordi- 
nario , debba intervenirvi omnino gratis , e lenza interelTc 
del luogo Pipi. 

IU- Dopo fatto l’efame, e revifione de’ conti, riful- 
tando da elfi, che gli amminiftratori fieno debitori, e perciò 
venendo fignificati, la fignificatoria fi dovrà fpedire da i fud- 
detti Razionali, e Deputati infieme colla perfona deftinata dal 
Vefcovo : e tal fignificatoria lpedita nella maniera fud- 
derta avrà la via. efecutiva , prout, de j tire . 

1 V. La perfona in tal forma bonificata rimarrà ipfo fa. 
fla privata del l’eferqizio del fuo impiego, nè potrà eflere 
ammetta , o reintegrata nell’ efercizio j fe non nel cafo , 
che paghi immediatamente dopo la fignificatoria , o pure 
in grado di revifione venga alToluta dal Giudice. L’ efe- 
cuzione poi della fignificatoria, trattandofi contra di per- 
fone laiche , dovrà farli dal Giudice Laico , c contri* 

del. 
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Imperatore , o Re , ne’ quali non pollino i Ve- 
scovi ingerirli fenza loro- licenza, argomentiamo 
a Jìmili , o vero a majori , quanto debba edere 
il rifpetto che fia, obligato portare il Vefcovo alla 
perfona dell’ Imperatore , o de’ Re , fe è obliga- 
to ad effere rifpettofo alle cofe, che fono in lo- 
ro immediata protezione . 

Che"i Vefcovi poi polTmo fcomunicare non il 
Principe fupremo, ma i Magillrati fubordinati, 
anche fi nega , ma non per la ragione di ordi- 
ne , che abbiamo fin’ ora confiderata , ma per ra- 

gio- 

delld perfone Ecclefiaftiche dovrà farfi dal giudice Ec^ 
clefiaftico . 

V. Dovrà il Tribunal mirto , da erigerli in Napoli , 
invigilare, e fovraintendere , che quanto ne’ precedenti ar- 
ticoli fi è difpolto intorno alla vifita , e rendimento dei 
conti degli Ofpedali , Staurite, Confraternite, ed altri 
luoghi pii laicali governati , ed amminiUrati da’ laici , 
che non fono fotto i’ immediata regia protezione nel mo- 
do fpiegato di fopra, fia fedelmente oflervato , coll’ invi- 
gilar primieramente , che gli Amminiftratori de’ fuddetti 
luoghi pii rendano infallibilmente ogni anno i conti nella 
maniera fpiegata nel precedente numero fecondo. 2 . Col 
decidere tutte le liti , che poifono inforgere ad occafione, 
ed intorno al rendimento de’ conti . Dovrà il medefi- 
mo Tribunale mirto invigilare , e fovraintendere, che i 
fuddetti luoghi pii fieno bene amminiftrati , con farfi delle 
loro rendite l’ufo , che fi conviene , fecondo la natura , e 
gli oblighi di ciafcvmo d’ erti. 

VI 1 luoghi pii, che fono amminiftrati, e governa, 
ti da fole perfone Ecclefiaftiche , debbono folamente vifi- 
tarfi dagli Ordinari tanto nello fpirituale , quanto nel tem- 
porale , purché non fieno fottopofti all’ immediata regia 
protezione nella maniera fpiegata di fopra. 
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gione di merito . Ogni MagiUrato è fubordinato 
al fuo Principe , dal quale riceve non folo 1’ au- 
torità di comandare, ma anche la continenza dei 
comando , onde fé il Magiftratp operafle mala- 
mente , in modo che meritaffe {comunica , non 
per queflo bifognerebbe fcomunicarlo , ina far 
ricorfo al Principe, che l’ha caflituito , aedo da 
lui folle flato finiflraniente operato , poiché quan- 
do vi è qualche altra forte di rimedio , non è 
bene valerli della fcomunica, che è l’eftremo de* 
rimedj , anzi il line di ogni rimedio . Si aggiun- 
ga, che chi non riceveffe il Principe, e feomu- 
nicafle di primo tratto il MagiUrato, commette- 
rebbe ingiuftizia, perchè caftigherebbe quello, che 
non fa il delitto , perchè il MagiUrato il più del- 
le volte opera non per propio arbitrio. , ma di 
commifllone , come Miniftro , e benché una fen- 
tenza di giudice fia ingiufta, nonmai l’efecutore è 
tenuto , nè in foro conf dentiti , nè in, foro fori , 
perchè il giudice è quegli, che opera con le ma- 
ni altrui, conforme la regola, qui per alium fa- 
city per fe ijfum facerc videtur . 

Se così vogliamo credere , e fe quelle ragio- 
ni ci perfuadono, conchiudiamo , che fe occorref- 
fe alcuna fcomunica di un Prelato ordinario con- 
tra un Principe indipendente , ed anche di que- 
llo Prelato contra un MagiUrato fubordinato. , 
fenza ufar cautela di richiamare il Principe a ri- 
mediare al pretefo difordine praticato da quel 
tal Magi(l*ato , farà lecito al Principe , non far 

ca- 
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cafo di quella fcomuuica , come malfatta dello 
fleffo calo pretefo malfatto , conforme alla fen- 
tenza ; S'<epe majus ejì peccatimi judicii y guani 
il li us peccati , de quo fuerit judicatum ed in- 
oltre potrà il Principe comandare l’abolizione di 
quello disordine per la ragione, naturale, che infe- 
gna, accorrere al foco della propia cala , e non 
afpettare, chè’l vicino l’eflingua , perchè intanto 
ch’egli penfa , e confulta, la cafa s’ incenerifce 
e precipita . Crollo Signor no Uro fcandalizò i Fa- 
*ifei per ayer fanato un paralitico in giorno di 
Sabato , ma egli li ridarguì , interrogandoli , fe 
~di Sabbato. avellerò cavato, 1’ afino loro, che per 
forte foffe caduto in un pozzo . Infognandoci in 
tal maniera, che le cofe , che fono btione in fe 
flelfe , deyono effere operate lenza dilazione . 

Parliamo ora della (comunica, che venga ful- 
minata dal fupreitio Ppntefice, eh’ è il Papa, con- 
ira una perfona fuppdna, ovvero in un corpo di 
più pedone confitenti un Principato libero , o 
indipendente r E’ già confettato da noi , che il 
Pontefice abbia autorità Ifcgittiina di (comunicare 
un Principe, quantunque libero , o di propia non 
derivata Signoria o Poteftà , abbiamo anco data 
fperienza nel principici <^i quelli ferirti d’ intro- 
durre la pace co’Romanilli, fe vogliono conten- 
tarli della equità , e ciò pentiamo di, poter fare 
con un l'olo mezzo , che è la diftinzione , che 
abbia a fervife , conte buffola, a navigare quefto 
Oceano . 

C Di. 
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Diftinguiamo dunque , e vediamo in qual cofa 
il Principe fecolare fia foggetto al Pontefice , che 
cosi vedremo la caufa adequata della fua giuri- 
dizione, e l'obligo de’ Principi di ubbidirlo , per- 
chè per- altro da un’ obligo (ingoiare voler de- 
durre una foggezione generale , è un argomen- 
tare de minori ad majus , che viene ufato da’Sofi- 
lìi, e nell’ affirmazione non conchiude, ed è po- 
fto nel catalogo delle fallacie, che hanno per 
loro natura apparenza bensì, ma non fondamento 
di prova i 

Prima io credo di non errare, se io dico , che 
non abbia maggiore autorità il Papa moder- 
no , di quanta ne averterò gli antichi Pontefici, e 
S. Pietro fteflo. Se Paolo V. ha la Sede di Pietro, 
non credo però , che abbia la grazia e la fantità 
di lui , ciie faceva miracoli coll’ ombra . Che non 
la Sede abbia -l’autorità dello fteflo, ila concedo 
per atto di cieca ubbidienza de’Fedeli , così è già 
confettato , che ogni Principe Criftiano fia 
obligato ubbidire al Pontefice; ma difìinguiamo , 
è obligato ubbidirlo in ciò, che è Pontefice , cioè 
nella dottrina , ne’ dogmi , nell’ amminiftrazione 
de’Sacramenti , ed in oltre in tutto ciò , che mo- 
li rartero aver comandato Pietro , gli Apoftoli , 
e tutti quei Pontefici , che ebbero la Sede fenza 
dominio temporale , perchè allora i comandi 
erano puramente Ecclefiaftici , e fenza miftura 
di mondano intereffe , come poveri di fpirito , 
affomiglianti alla povertà di Crifto , e ricchi di 

te- 
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te foro celefte : fe il Pontefice dichiara alcun fen- 
fo dubbiofo della credenza Cattolica , è obligato 
ogni Principe avere per buona quella dichiarazio- 
ne (i), e può il Papa dire, Vijum ejt Spiritui San - 
fio ) & nobis , e fecondo quella deve regolare i 
fuoi fentimenti , e quelli de 1 fuddiy fuoi , fe tar- 
dò egli a credere, o negligente , fe i fudditi non 
fletterò a tale credenza, ed ammonito non rive- 
nire , meriterebbe di effer fulminato con la fco- 
munica , coinè prodigo dell’anima propia , e di 
quella de’ fuoi foggetti , come inubbidiente a’ de- 
creti del Padre comune nella funzione , che è 
propia della fua paternità . Quando fu aggiunto 
al Simbolo della Fede, che lo Spirito Santo pro- 
cedere dal Padre , e dal Figliuolo , tuttoché la 
Chiefa Greca fin dall’ ora non ricevefTe tal giun- 
ta , ad ogni modo , perchè non iftà a’ Secolari) 
quantunque infigniti di fuprema e Regai dignità, 
* ingerirli neiia dtvifione della Fede, fu obligato 
logni Principe del Mondo , che fofie profeffore 

C a dei 

(0 Q.uefto con quel, che fegue , deve intenderfi di 
quelli Stati, ne’ quali non ci fono leggi , che limitano 

3 ueil’ autorità decifiva , o legislativa del Papa in materia 
i dottrina , di dogma ec., perchè quello fentimento di F. 
Paolo Italiano all’ intutto non fuflìfte per i paefi , 
dove alcuna bolla, o coflnuzione del Papa non può 
edere ricevuta , fe non dopo edere data prima efami- 
nat» da’ Vefcovi, che fono giudici competenti in quelle 
materie , egualmente che il Papa , e con lui , o fetua 
di lui. 
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del Cattolicifmo , a cattivare la Tua credenza a 
tal decreto: quando fu tramutato 1 u(o antico di 
comunicare a 1 laici Còlo lotto la fpezie del pane, 
che prima fi faceva Jub utrague , ed ancora al dì 
d’ oggi offervano i Greci: ed alcuna volta in cer- 
ti luoghi, e tempi , il Re di Francia fu d’ uopo 
ricevere in bene quefta novità : le ora di nuovo 
fi ritrovaffe 1’ ulo antico , come fu difcorfo nel 
concilio di Trento per la nazione Germanica, fa- 
rebbe obligato ogni Principe ciecamente crede- 
re fenza farfi giudice della opinione (i) §, perchè 1' 
oracolo della Fede lìa nella bocca del Papa . 
t Se s’introducefle in uno 'Stato alcuna opinione di 
tanti} che diflentono dalla Chiefa Romana , fareb- 
be obligato il Principe di quello Stato a diman- 
darne la derilione ; r altro non avrebbe di pro- 
pio , che credere in conformità , e cobi far cre- 
dere a fudditi , perchè non ifpetta alla poteftà le- 
colare la decifione di quelli dubbj , quantunque 
, - la derilione gli parefle ftravagante , come quella, 
che un Sacerdote , che riceve nell’ ordine 1’ au- 
torità di aflolvere i peccati immediatamente da 
Crjfto } polla nulladiineno reftare impedito Jeju- 
re pofitivo di affolverli , e fe affolvelfe } V affolli- 

zio- 



(i) In tutto quello ragionamento di F. Paolo, eh’ è; 
‘ tra quelli due legni §§, 1’ autore attribuirne continuamen- 
te al Papa ciò, eh’ egli dice intanto della Chiela in ge- 
nerale , e eh’ è vero nel fenlo , in cui egli lo dice , tri 
con già nel fenfo della fua applicazione . 
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2Ìone fia nulla ( i); la diftinzione che hanno introdot- 
ta i Signori Curiali, che altra ila la poteftà dello 
ordine , altra quella della giurisdizione , non par- 
rai folle ordinata da Crifto , quando fece Sacer- 
doti i Difcepoli, e non eravi ancora gregge da efer- 
citarvi giuridizione . Ciò non ottante ognuno è 
' obligato ne 1 dogmi dare al feofo della Chiefa , 
ed avere buona opinione della di lei opinione , per*» 
chè ad effa appartiene quello giudizio, ed in que- 
llo ogni Principe è fuddito del Pontificato , ed 
in quello è univerfale la Monarchia Ecclefiafti- 
ca i fe in ciò mancaffe alcun Principe, meritereb- 
be la recifione del Corpo , acciò col mai’ efempio 
non infettale i membri fani , ma a guifa di Cai- 
no foffe legnato in faccia , acciò da’. tutti cono, 
fciuto, per aborrito e deteftato foffe anco fuggito 
nella comunione della Tua finiftra cofcienza§. . 

..V C 3 L’ au- 


_ 4 ina fu introdotta dal Concilio di 

Trento Jcff. 23 .de refor. cAp. 13., quAmvis prcsbytcri in 
Jua or (linai ione a peccata ab/olvendì potefiatem accipiant , 
decermi lame» facrofanfla fj no cita , nulìum , etici m Jacer do- 
tati audir c , t tee ad id Idorttum reputari , nifi aut parochU 
le beneficium ab Bpìfcopis per examen , fi iJlis videbitur 
effe ncccjjarium , aut alias idoneus judicitur , & approba- 
ji onera , qua gratis detur, obtineat. Nè prima era ciò generi, 
mente offervato . Per dimoftrafe quarta dottrina non oc- 
corrono autorità , mentre fe parole dallo ftedo Concilio 
privi I crii s & confuetudme quacumque etiam immemorabili , 
non obfiantibus , la confermano . Cella però tale difciplina 
ne’ cali di eftrema neceflkà, ne’ quali fecondo i Romani» 
tìi medefimi non hanno luogo le riferve. 
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1 - L’autorità del Pontefice è immediata da Cri-* 
fio . Vediamo fin dove fi eftenda , ed a qual fine 
fia data , perchè quanta ne ha avuta da Crifto , 
tanta ha da effere ubbidita da ogni Criftiano, fia 
fuddito, o Principe: il volere per tradizione uma- 
na ingrandirla, non può èffere per ufurpazione 
altrimenti farebbe prefunzione voler’ efprimere 
ciò , che il Vangelo non ha efpreffo , quafi che 
foffe manchevole di efpreflione . In tutta la fcrit- 
tura del nuovo teftamentó non fi trova, che più 
di due volte parlaffe Crifto Signor noftro di 
quefta autorità di Pietro ; la prima quando in ri- 
compenfa del zelo , e della fede dello fteffo Pie- 
tro, che fu il primo tra tutti gli Apoftolia con- 
fettarlo figlio di Dio ; Vos autem quem me effe 
(licitisi Refpondit Petrus ^Tu es Chrìflus Filius 
Dei benedilli . Refpondit Jefus , Beatus es Simon 
Bar- fona , quia caro & Janguis non revelavit ti - 
bi,fed Pater meus, qui in Coelis ejl , & ego dico 
libi , tu es Petrus , & fuper hanc Petram tedijì- 
cabo Ecclejiam meam , & tibì dabo claves regni 
Ceelorum , & quodeumque ligaveris fuper terram , 
erit ligatam in Cctlis , & quodeumque folveris 
fuper terram , erit folutum & in Cttlis . Quefta 
volta Pietro fu difegnato , non fatto Pontefice ; 
la feconda volta dopo la Refurrezione Crifto 
interroga Pietro , amas me ? e gli rifponde , Do- 
mine tu fcis , quia amo te , replica Crifto , rifpon- 
de Pietro , e poi li dice , pafee oves meas , e 
quefta fu la parola, che lo fece Pontefice . Nella 
/ Pr«h 
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prometta del Pontificato fu data la facoltà di ligare, 
e di fciogliere; nella confegna, incumbenza di pa- 
fcere ; e ti pafce quefto grege in due modi : coi 
Sacramenti , e con la dottrina , fe dunque nello 
efercizio di quefto Pontificato, e nella cura di al- 
imentare le pecorelle di Crifto , con la difpenlfa 
de' Sacramenti , e degl’ infegnamenti, vi tìa alcuno, 
che pretenda di fpiegare la dottrina ; o abufare del 
nutrimento quotidiano de’ Sacramenti, merita que- 
fto tale, che il pontefice dia mano alla prima au- 
torità di ligarej*C profciogliere , e lo leghi di {co- 
munica , e lo profciolga dal Corpo Criftiano ; 
ma avvertati ancora , che quando fu detto //»<*- 
veris & folvertS) fu anco allora defignato l’ edili- 
zio della Chiefa , onde quefto legame ha d’ avere 
per oggetto Tempre l’edificazione, non la ruina , 
e quando ancora fu detto pafce oves meas , fa 
prima interrogato replicatamele, fe amava, per- 
chè fenz’ amore duplicato , non fi può pafcere 
quefto gregge ; 1’ autorità dunque immediata di 
Pietro confifte nella Monarchia fpirituale , con 
arbitrio di ligare le anime , e di fciogliere, ,/<?</ in 
fdìficatione Ecclefue caritate con] ancia . . 

Quefto è articolo di Fede , ed obligo de’ Cri- 
ftiani ; ma il voler pattare da quella prerogativa 
(ingoiare ad una libertà generale di comandare ai 
Principi , e con pretefto,che per pafcere il po- 
polo Criftiano de’ Sacramenti , e della dottrina , 
abbino quelli Principi a render conto delle loro 
azioni al Pontificato , e fe non preftano quella 

C 4 ub- 
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ubbidienza dar nell’ eccetto del rigore che pu'r 
non fi potrebbe fare , fe non foffero apòftati 
dalla fede di Crifto, ciò è una ufurpazione di autorità 
non efprefia dal Vangelo , non comandata da 
Crifto, rtla inventata dalla ragione distato, che inle- 
gna, e proccura di comandare a’tutti, e di quinta- 
ettenza di mondano intereìfe . Bifogna ricordarli,, 
come fu detto , che 1' autorità del Papa moderno 
non fia maggiore di quella, che ebbe Pietro , gli 
Apoftoli, e gli altri Pontefici della primitiva Chie- 
fa, .perché fe non Ti trova un^iovo Vangelo, 
ciò non fi potrà Verificate; leggali dunqùe quello 
Vangelo, che mai fi troverà, che Crifto Signor 
noftro difegnaffe a' Difcepoli alcun dominio , o 
alcuno intereffe temporale ^ ànzì li prefcriffe a 
non effere folleciti del vivere, e vèftiré quotidiano', 
ma attendefféro la provvifione dal Padre celefte, 
che farebbero meglio veftiti di Salomone , per- 
chè fe veftiva , e nutriva le piante , e gli uccelli* 
non avrebbe mancato a’ Fedeli i. ■ 

Fu interrogato una volta, le era Re; riifpofe, 
che er3 nato a quefto , acciò folle teftimonio di 
verità , cioè, eh’ era uh Re di Verità, e che per- 
ciò il’fuo Regno non era di quefto mondo; un 
altra volta prima di quella, conofcendo egli colla 
iua Divinità l’interno delle turbe, le quali avendo 
iperimentato la fua onnipotenza nel miracolo del 
pane, volevano per ciò rapirlo , e farlo perfor- 
.za Re , egli fidale ofe , e fuggì . Al dì d’ òggi il 
Pontefice fi prende autorità di fare i Re, ed altri 
' l | "7 ' Prin- 
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Principi , come alcune volte è fuccedato , e non 
molto fa nella Ibernia , ed ultimamente in To- 
fcana , fe ciò non è flato efpreffo daCrifto, non 
è obligo di un Principe di ubbidirlo ; fe per non 
confeflare l’Ibernia per Regno, é la Tofcana 
per gran Ducato alcuno incorrefle nella fcomu- 
nica , quella fcomunica farebbe inofficiofa , per- 
chè non è offizio de> Papa coftitùire dignità Se- 
colari (i)^ alle quali nella, pedona, e nel Minifleró 

Pon- 

% 

fi) Alla Cattedra di Pietro non lafciò Cri do tenti 
poralità de’ beni , .nè dignità fecoiari . Ne’ primi tempi 
confiftevano i loro beni nelle pie oblazioni de’ fedeli , e 
nelle libere decime , de colleSlis nutem , qua fiunt in Jan- 
floi , Jt cut ordinavi Ecciefets Galatia. L ad Cir. Caf. \6 , , 
le quali fi diftribuivàno a tutt’ i fedeli. Quando Coftan* 
tino diede la pace alla Chiefa , allora cominciò 1’ acqui, 
fio de’ beni ftabili, t lo flato civile de’ Principi fu mu 
sformato , in modo che il Sacerdozio tentava di fottopor- 
re P Impero alla fua poteftà , mentre le ricchezze cresce- 
vano all’ eccello per la pietà e divozione de’ fedeli net 
nuovi acquifti all’ingnindimento della Papale Monarchia, la 
quale ftabili necelTaria la prelazione delle primizie, delle 
decime , delle Sepolture , ed altre , come dimoftra il Mu- 
ratoti dijjcrì . e Antichità italiane . Le decime 

da volontarie divenirono neceffarie , e rifeoffe per via di 
cenfure inofficìoft , efigendofi le PVediali , le Mille , e 
le pérfonali . Aleffandro 111. nel ìtpo. fulminò le Sco- 
muniche per far pagare interamente la decime de’ ma- 
lini , peichiere , fieno , lana , e delle api ; e che la de- 
cima folle pagata prima di levarfi la derrata delle fpefe 
( decretai . cdp, j. 6, e 7 ; de decita,). Celeftino III.- nel 

1 1 95 
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Pontificio in altri tempi ubbidiva 1’ autorità del 
Pontefice . 

Dunque è ordinata a fine di edificare, pafcerej 
ed in legnare al gregge , ed a quefìo fine tutti 
hanno ad ubbidire , e non ubbidendo può dar 
mano alle fcomuniche, e maledizioni, ma non bi- 
fogna far un corpo folo delle Leggi Canoniche , 
e degli Articoli della Fede , perché nelle mede- 
fime leggi farà un grande ingrediente d’ intereffe 

urna- 

119J. ftabill la {comunica contra chi non pagava le de- 
cime del vino, grano, frutti degli alberi, delle pecore, 
degli orti , e della mercanzia , ed anche dello ftipendio 
de’ lbldati, della caccia, e de’molini a vento ( decretai, 
fap. 22. e a?, de detim.) . I Curialifti Romani pacaro- 
no più oltre y ftabilendo la decima nelle limofme del po- 
veri , e nel guadagno meretricio . Quefti eccedi fono Ita- 
ti fempre deteftati dalla Sovranità de'' Principi con leggi 
falutari per toglierne 1 ’ abufo , come dimoftra Pietro de 
Marca de concvrd. Sacerdoti lmper. lib. 4- cap. 21. §. 
$. illad contendo, regìti con/ti tutionibut pre/criptum ejfe or - 
dittemy quem /equi oporteat , ad dijjidia aver tenda . Nè i! 
coftituire le dignità fecolari fpetta all’ offizio del Papa , 
ma tutto ciò da Dio immediatamente fi dà a’ Principi 
del fecolo, come elegantemente infegnò Tertulliano nello 
Apologetico cap. 30. Inde ejl Jmprratcr , nude & homo 
antequam Imperatori inde potejtas illi , unde Ó* fpiriiut . 

1 Padri del Concilia Parifienfe efortando 1 * lmperado- 
re Ludovico confeflano quefta verità : Nemo Regum « 
progenitoribus regnftm fibi adminijlrarì , /ed a Deo veraci, 
ter atque fiumi/ iter credere debet dori , qui dicit , meunt 
eji confilium & aquitat , mea ejl prudentia , mea ejl /orti, 
tudo ; per me Reges regnata , & legum conditornjujla de. 
eernunt : per me Principe! imperimi , & petente» decer nunt 
jujli tiara * 
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umano , al quale non vi è obligo d’ubbidire (1). 
Fu aftuto Maometto) che nell’ Alcorano in- 
, cor- 

( •) Il diritto di pafcere il gregge, di edificare, e d’infegn*- 
re dal Vangelo fu affidato al Pontefice, che nelle occafton* 
dee profferire i regolamenti fpettanti alla poteftà delle dilavi, 
le quali diventono inefficaci , quando 1* intereflc mondano 
voglia ingrandirli lotto il pretefto della Religione . . Nel 
corpo delle leggi Canoniche ritrovanfi varie coftituziom , 
che riguardor.o interamente gli articoli detta Fede Catto- 
lica , ma ve ne fono moltifsime altre-, che foftengono ta 
monarchia Papale, e diftruggono le preminenze de* Prin- 
cipi , come in progreffo dimoftreremo . Quindi la vigilan- 
za de*- Sovrani in fimil» circoftanze fi è impiegata a no»» 
far valere re* loro domini quefte coftituzioni ciò non 
oftante. i Romani Pontefici non han celiato di promulga- 
re in Roma leggi di filmile natura. Alla Sovranità fpett* 
il legittimo diritto di far’efeguire le leggi Chiefaftiche legitti- 
mamente promulgate , e dall’ ufo confermate . La pro- 
mulgazione richiedefi per ottenere 1’ obbigazione . I Ro- 
mani , ed i Greci folevano fofpendere le loro leggi nelle 
publiche colonne . Giuftiniano nella nov. 66 . cap. 3. $. 
j. e 3. preferifle , che le leggi allora obligano , quan- 
do fono divenute in lomrtiune manifcfl a. Le leggi Ecclefia- 
ftiche non obligano univerfalmente i fedeli per la publi- 
cazione fatta in Roma , come foftengono il Panormitano 
cap. cognofcentes de confitta il Cardinal Gaetano /. 2. qa. 
90. art. 4. , ed altri , poiché la ragione naturale pre- 
ficrjve di afsiftere l’ obligazione fino a che la publi- 
ca autorità non profferifea la legge . Quefto coftume fa 
inviolabilmente ofiervato da Giultiniano nelle leggi non 
meno civili, «he Chiefaftiche giufta il preferitto della No- 
vell. 6 . §. I. Sanfliflimi fiquidem Patrìarcha urùujcujuìque 
J)ia cefi s hac proponant in Ecclefiis (ub fie confi] tuta , & 
mar.ifefia faciant adeo amabilibus metrofoHl'n , qua a neth 
confutata jfunt . llìì quoque rurfus propcnant ea in Metra- 
poi it atta Sanfiiffima Ecclefia , & confittati! Jub fe Epif co- 
pii mani fe fi a faciant . lllcrum vero fingali in propria Ec- 
iefia hac proponant , ut nullut nojlra reipublìca ignorct , 

1 qua 
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c'orpotfò le Leggi Civili del Governo publico 9 
w acciò ognuno de’ luciditi ftimaffe uguale 1’ obligo 

di 

qua a nobis ad honorem , & ad nugumentuv\ attigni Dii 
ù S tivai or fs n'oftri Jeju Cfrrifìì difpofìta funt . Quéfto co. 
ltume ugualmente fù praticato ne’ Concili generali , quan- 
do Coitàntino M. prefcrifte a Silveftro Papa la publica- 
zior.e de’ canoni fcabi liti n'el concilio Arelatenfe : PI acuii 
eli Am a te , qui mttjorrs dì ce ce fa iena , per te potiffimun* 
'vmiìùi/s infìntimi . Inoltre riihiedefi il tacito confenfo del 
popolo {oggetto alla giutisdi2iohe dèi Principe , poiché o 
le leafgi Chiefaftiché riguardono 1' ordine giudiziario , o 
le ragióni del dpminio eminente , o Pefterna polizia , o 
le regole della djfciplina, Tempre al Principe fpetta la 
cufa dì conofcere nello ftato l’utilità, o la rtlina dì quel- 
la legge, fecondo T infegnamento di Tullio Offe. lìb. i. : 
/'Cumino, qui reipubliee pr «futuri funt , duo Platonis pr.t- 
cepta teneant , ut , quidquid aduni, ad cam referant , obi : * 
ti conta, odorum futrim : alterimi , i/t totum cirpus reipu- 
hìicte currtit , ne dttm phrtem ali quarti tuentUr, re li qua s Je~ 
fera.ti . Le leggi Chiefaftiche affatto obligano , Te prima 
non fieno confermate dall’ autorità de’ Principi feconde L* 
infegnamento del Gerirne traci, de vita fpirìt. ledi. 4. , e 
ciò per doppia Cagione, prima perché la noteftà Chiefa- 
ftica , al dir dell’ Apoftolo* 2 .Cor. c. 13., e ftata fondata 
in « dì Re adone in , non autem in dvfìrtiUionem , quindi nien- 
te può fiabilirfi in qualche modo contrario alla utilità del- 
lo, fiato* e le leggi di tal natura riputanfi come nonfcrit- 
te, fecondo la dottrina del Crifoftomo /tornii. 2$. Ha ejl 
Chrifliatflfml regula , • hec i/lius exafia definitìo , hic ejl 
Ver t ex fupra omnia eminens , pubUca wilitati confulcre . In 
fecondo lbogo Crifto divife colla Tua autorità i confini 
del Sacerdozio, e dèli* Impero: Reges gejnium dominantur 
eorum , & qui poiefìntem hnbent fuper eos , benefìci voce»' 
tur : vos autem non fìc. Da quéfto luogo rilevafi la le- 
gittima , libera , ed aflòluta autorità da Crifto a’ Prin- 
cipi conceduta . All’ Impero fpetta il diritto libero di 
comandare , non già al Pbntefice , mentre la Signoria 
tonviene a’ Re * non a* Sacerdoti* i quali efercitano una 

pò- 
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di otfervare i precetti della loro credenza , ed i 
comandi del loro Principe ; e quefta è la d min- 
zione , alla quale i curiali dovrebbero acconfen- 
tire , fe fi appagaffero della oneftà , che . vien 
profeflata da chi fi confeffa obligato di ubbi_ 

di en- 

poteftà temperata , ncn già difpotlca . S. Bernardo de 
confiderai, lìb. 2 . cap. 6. ad Eugenio Papa cosi fcrive . 
Non tnim tibi Uh , cioè Pieno , dare , quod non hapvit , 
potuit ; qt od hflbtitt , hoc dcctit , fblecitudinem , ut dtxi , 
fu per Ecclcfias . Numquid domina itine mi Audi ipjunr. Non 
dominante i in Clero', ftd forma fatti gre gii . Et ne d(- 
flutti fola humilitate puhi\ etiitm ver (tate , vox domi- 
vi efl in Evangelio : Regei geni ium domin andar forum , 
tùf qui potefiatem habent Juper eoi , benefici vocttn tur . Et 
inferi, vos autem non fic . Plantitn cfi, Aùcfiolit interdici tur 
dottrinai uj . I ergo tu , & libi ufurpare aude , aut domi- 
nimi Apofiolatuiu, a ut Apofiolìctn dominatum. piane ab al. 
terutro prohiberis . Si utrum fimiliter huberc volti i perda, 
utrumque . Origene fpiegando il tefto del Vangelo trafl. 

1 2 . in Matjth. cosi dice : Principe i gentìum non contenti 
tantum rcgere fubjclloi fuoi , violentar eh dominare nitu n~ 
tur.Jnter voi autem, qui ejtii piei, non erunt h*c, Ne fori e, qui vi. 
dentur habere aliquem in Ecclefa principaftnn 7 ditptnmtur 
fratribui pr opriti , vel potefiatem ,n eot exerceant • Quo- 
ntam ficut omnia carnalia in neceffitatc funt pofita , non in 
Voluntate,fipiritualia autem in voluntate , nonneceffitatc.fic & 
Printipei fpiritualci. Ptincipatui eorum in dilezione debet ejje v 
pofitui‘1 non tn timore corporali. Le leggi Chiefastiche, che ri- 
guardor.o Penerno ordine della Chiefa,confistono nella volontà 
e nel la carità, non già nella pena porporate, e nella necefsità fe- 
condo la doarina di S. Gregorib Nazianzeno in Apolcg. 
vel maxime id iex nojlra , & legìslator vojicr fanxit , ut 
grex non coafte , fed /ponte , accidenti attimo pafcaiur , 
iti Principe fecondo queste fode dottrine fpetta il diritto 
di cotiofcere 1’ utilità delle leggi Chiefastiche, quindi nel 
nostro regno non fi poffono pubiicare, ed efeguire qualfivo. 

f i iono carte Pontificie, quando non fieno munite di Regio 
eneplacito, come diffufair.ente dimostreremo in appredo. 
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dienza , ma nel punto della Fede . Se la pietà 
de’ Principi ha voluto fpogliar fe ftelfi , ed arri- 
chir la Chiefa di tefori, e di flati , non per que- 
llo i Pontefici fono di maggiore autorità di quan- 
do avevano una fede di pietra, ed un tpaftorale 
di legno , Non per quello hanno creduto i Prin- 
cipi di coftituirfi un dominio fopra le loro te- 
fie , che di liberi li faccia fervi , a render conto 
della giurifdizione delle cofe temporali f come 
Infognerebbe fare y chi volefle ubbidire a tante 
lecgi canoniche, ed alle riforme del Concilio di 
Trento , che, per dire il vero , ha pollo la falce 
nella meffe aliena in tal propolito . 

Ecco offervabile , che la fcomunica venga mi- 
nacciata più fpeffo a’ trafgreffori della ragione 
pofitiva, che a’ quelli della legge Divina; anco i 
Principi hanno la loro autorità da Dio , e per 

10 governo del popolo hanno a render conto a 
fua Divina Maefìà , ed in quella potellà focolare 

11 Pontefice non può pretendere elferne confti- 
tuito Vicario ; prima , perchè non fi legge ; poi 
perché avanti erano i Principi , che vi follerò i 
Papi , onde ^fognerebbe moArare efprefia dal 
Vangelo, non inlinuata per tradizione quella de- 
rogazione dell’ autorità fecolare , e quella incom- 
benza del Pontificato , Ciò non fi mofìreià , ed 
anche la ragione lo perfuade , perchè farebbe più 
multiplice la cura del fecolare, che dello fpirituale, 
e non fi può in uno fteffo tempo mirare il Cie- 
lo , e la terra . Se il Papa per alcun accidente 

re- 
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refìaffe fpogliato di flati , e di tefori, e ridotto 
alla fragilità antica, non per quello farebbero 
difobligati i Principi di ubbidirlo come Pontefice; 
con la fletta ragione egli deve comandare , ed efli 
devono ubbidire nella condizione della grandezza 
prefente ; comandi dunque ciò , che fi ha a cre- 
dere , ed in qual modo debba ognuno facramen- 
tarfi , che è fignoria Spirituale , e funzione pro- 
1 pia del Pontificato , e fe non è ubbidito , fco- 
munichi , che in tal modo la pena farà propor- 
zionata al delitto, cioè pena fpirituale al delitto 
fpirituale fulminata dal Giudice fpirituale , ed in 
tal modo farà la pena vera , operativa, ed effi- 
cace ; ma non trafcenda ad altri propofiti , per- 
chè allora ufcirebbe dalla qualità di Pontefice , e 
per confeguenza da’ confini del propio dominio» 
onde anche i Principi perderebbero la qualità dei 
fudditi , e 1’ obligo di ubbidire . 

Se alcuno imputaffe di fantaftica quella mia 
diftinzione , e non voleffe ammettere quella ve- 
rità fpargirica, che fi può confiderare il Pontefi- 
ce in diverfa qualità , fi ricordi, che io l’hò im- 
parata da’ Legati, Vice - Legati , e Governatori 
delle Città della Chiefa , i quali tutti incorrono in 
pena d’ irregolarità, come Sacerdoti , fe danno oc- 
cafione di mutilazione de’ membri , o di morte 
dell’ uomo, quantunque per caufa giuftiffima; fe uno 
di quelli folle offefo gravèmente, anche nella 
perfona fua propia, non può pretendere rifaci- 
mento , ed emendazione , fe prima non protetta 
* , avan- 
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avarili il Giudice, anche temporale, che lafuaque-, 
rela s' intende prodotta cifra pgna.ni janguinis 
Ad ogni njodo ogni giorno quelli prelati giudi- 
cano i rei a morte , e forfi con maggior rigore 
degli altri Governi; fi pretendono, immuni dalla 
•regolarità canonica con quella diftinzione , che 
elfi efercitano quella carica , e profferire oao 
quel ‘giudizio , non come Sacerdoti , ma come 
Principi , e ìfiiniftri de’ Principi ; non è dunque 
•affuldo confiderare il Pontefice , tal 1 or<t come 
Pontefice , e fornaio Sacerdote nella funzione 
del Sacerdozio , e taf ora come Principe fecol ar- 
re accompagnato da interelfe umano, e da ra- 
gione 4* Stato , il quale in tal confiderazione ha 
tanta autorità di comandare agli altri Principi , 

come un vicino al fuo convicino di abitazione 7 

. ■ «' «’«.-» .. * 

che fi coihandaffe » anzi fi farebbe ridicolo, che 
rifpettato . In quello cafo non vi è fuperiojr ita , e 
per confeguenza non ci può effer comando ; e 
r : Pn più in tal propofito . 

CAPITOLO III. 

i 

Se /# Scomunica Jìa appellatile . 

C He la fcoinunica fia una Sentenza profferita 
contra un delinquente per fuppolto delitto» 
è di già abbaflanza inoltrato ; che le fentenze 
de’ Giudici regolarmente fieno appellabili, l’ufo, e 
fa ragione lo perfuade : perchè potendo ogni uma- 
no 
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no giudizio reftar ingannato da’ fa'lì argomenti , 
farebbe cattività Babilonica, non foggezione lie- 
ve e fuave la ubbidienza del Crilìiano , quando 
avefle obligo irrefragabile di non poter richia- 
marli in cafo di preteia ingiuria da quel giudizio. 
Vi è dun ;tie l’appellazione ad. un Giudice' fuperiore 
1 (1). Se la fentenza è di Vefcovo, farà all’Arcìve- 
fcovo,a' Primate, al Patriarca, al Legato Apollo- 
lico, al lì nodo Provinciale, conforme alla pratica, 
che li ula nella Provincia, e poi difììnitivamente la 
Papa (c), per ogni fentenza, per ogni giudizio. 



(1) Ogni Sentenza di giudice è foggetta al rimedio 
dell’ appella/ione . Le penfure fulminate da’ Vefcovi per la 
vìa ordì aria poflono rivocarfi . L’ufo e la pratica di pro- 
porre 1’ appellazione econdo V antica giurifprudenza Cano- 
nica è conforme al Sentimento di Fra Paolo , e poggia 
fu la dottrina de’ Padri , e fu le vere regole de’ concili . 
Le umane pafToiù poffpno indiftinta mente ingannare qua? 

; lunque perfona , oranti Pont if ex , dice S. Paolo , ex Uomini- 
bus ajjumptus circurtidatus efl \nfixmafe , S. Gregorio lfOjniJ r 
26. confefla , che le ingiudizi e peffono da’ Vefcovi com- 
metterfi , e fi emendano per la via ordinaria : Plerumque 
coniipit , ut lue j udì di Iocum tentai *, cairn ad locum vita 
minime concoraat , ac ptot iute ftepc agiiur , ut ve! damnet 
immeritos , vd alias ipfe li pana fojvat , Jepe in folvendì » , 
tic lirandis fubduis Jue votuntatjs monti , noti c.tufarum me-r 
fifa /equa tur i il che anche rapporta Graziano cauf. i|. 
q. 3. can £ 3 ., ed il canone 5. del concilio Niceno . ìnfuor 
ri de’ rimedi ordinari convengono agli Scomunicati i re? 
med j Straordinari, come dimodreremo in appretto , 

(a) Nell’ antica difciplina della Chiefa le caufe Chie? 
faStiche fi deffinivano ne’ Concili , nè davafi 1 ’ appellazione 
al Papa. Il Concilio Sardicenfe cambiò l’ordine de’ giu- 
dizi , come diffufamente prova Pietro de Marca de Con- 
cord, Sacerd. & lmp , lib, 7. cap. 3. e Jcqq. Le falle de- 
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quantunque Provinciale, o Patriarcale dignità.. 

Offervifi, che è moderno quello ufo, che dopo 
il giudizio del Patriarca, fi pofia ancora fare ri- 
corfo al Pontefice Remano , e ne’ tempi antichi 
era incognita quella pratica , perchè ne’ tempi 
vicini agli Apoftoli tutto il mondo fu divilo in 
quattro Patriarcati , il primo de’ quali per digni- 
tà , e per prerogativa fu il Remano , poi 1’ An- 
tiocheno , per terzo 1’ Aleflandrino , per quarto 
il Coftaotinopolitano , e dopo molti anni , quan- 
do la Fede Criftiana fi dilatò nelle parti di Ge- 
rufalemme , fu aggiunto il Gerofolimitano , fiotto 
di quefti quattro , o cinque Patriarchi , fu divifo 
tutto il Mondo , ed a ciafcuno furono affegnaq 
Regni , e Provincie , acciò precedettero a’ Prela- 
ti inferiori , come Vefcovi , Arcivefcovi , e Pri- 
mati ; onde ogni richiamo della Criftianità , quan- 
* do 

cretali d’ Ifiidoro Mercatore ingrandirono le forze della 
Monarchia Pontificia , come colrantemenl e inlegnano i Ca- 
renisi - Quella difciplina nel progreflo del tempo ha for- 
tito (labile fermezza, fino a che i Sovrani dell’Europa . 
uflrndo della li ro legittima autorità , ne hanno impedito 1’ 
abufo. Nella liberta della Chiefa Gallicana art. ji.il Pa- 

S a non può efercitare alcuna giurisdizione ne’ vafsalli del 
.e, fe non che nel foro intorno. Nel noftro regno uni- 
verfaltnente è Hata proibirà da S. M. con Sovrani difpac- 
ci du* 27. Febbraro, de’ 2j. Marzo 1768. , e de’ 6 . Gen- 
naro 1769. , qualunque appellazione a’Tribunali di Roma, 
ed occorrendo legittimogravame contra la fentenza del Me- 
tropolitano il Re delega altro Mir.iftro per la revifione della 
fentenza in grado di appellazione fenza ricorrevi a Roma. 
11 progreflo di quella nuova polizia del noltro regno di- 
ftintamente efamineremo ne’ loro luoghi. 
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do era arrivato al Patriarca della Regione', ave- 
va la finale decisone , nè fi pafìava più innanzi. 

Il primo tra tutti per prerogativa di prelazione 
fu il Romano ; come quello , che ricevè luftro 
dalla perlona di Pietro , che vi efercitò la giuri- 
dizione , e vi tenne la Sede . Innanzi che Pie- 
1 tro fedefle in Roma , sedè in Antiochia , che di 
primo nell’ ordine de’ Patriarchi , che era allora, 
divenne il secondo per la partenza di Pietro, ed 
1 anche al dì d’ oggi fi follennizza la Cattedra di 

| Pietro in Antiochia, Il Romano dunque è il pri- 

mo in dignità , ina fecondo 1 ’ ufo antico non 
aveva fuperiorità giudiziaria agli altri Patriarchi ; 
era il primo a modo di un Prefidente , o capo 
i di un Con figlio, che era la prima Cattedra, il pri- 

1 mo onore tra perfone colleghi di giuridizione . 

Quefti quattro Patriarchi fuccederono a’ quattro 
Evangelifti, tra’ quali inai fu fuperiorità di auto- 
1 rità, benché vi forte differenza, e maggioranza dì 
grazia, e benché tra quefti Evangelifti due ne fos- 
sero marcati col carattere Apoftolico , con tutto 
ciò non ebbero maggioranza alcuna tra gli altri. 

Replico, che a’ tempi antichi fu incognito que- 
flo dominio della Sede Romana , perchè occor- 
rendo provvederli un Vefcovo , o un Arcivefcovo 
in qualfifia Regno , o Provincia , fi faceva ricor- 
fo a quel Patriarca , nella giuridizione del qua- « 
le era la Città, che aveva bifogno del Prelato , e 
conforme 1 ’ ufo di quella Città fi eleggeva dal 
Popolo, e dal Clero, ovvero dal Clero folamen- 

D 2 te 
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te , perchè anche in quelle elezioni nacque di- 
verfità. fecondo la mutazione de' tempi , e fatta 
che era l’elezione del Vefcovo, lì prefentava al 
Patriarca , e da lui riceveva il pallio , e la confé- 
dazione è AJ primo concilio , che fu celebrato 
da Pietro , e dagli Apoftoli in Gerufalemme con- 
corfero i più vecchi del Popolo a fare il decre- 
to, che fotte omeffa la circoncifione , Per lungo 
tempo dopo ogni concilio , o congregazione fa 
affittita dal popolo: allora furono iftituite le pe- 
ne Canoniche ad corrigenda fratres ; poiché il 
popolo fi raffreddava a quefto concorfo , furono 
decretate le ftazioni attignando indulgenze a chi 
flette , o fedeffe in quelle congregazioni , ove fi 
terminava ogni emergente della Criftianità . Con- 
tinuò ad ogni modo il popolo la ragione di dare 
il fuo voto nella elezione de’Prelati, e del Papa 
ancora per molto tempo ; e Celeftino, che fu del 
1143, fu il primo Pontefice eletto da’ Cardinali 
fenza intervento di popolo, che fu un grande fca- 
glione dell' afcefa Pontificia , perchè due grandi 
prerogative ottenne la Corte ; 1 ’ efclufione del 
popolo, e la delegazione a’ foli Cardinali, i quali 

nella loro ittituzione non erano altro , che titola- 

•> , * 

ri di parocchie principali di Roma , e perciò 
molto inferiori a’ Vefcovi . Torniamo in filo , 

La fentenza di fcomunicazione è foggetta ad 
appellazione per fua natura , e per follievo di 
chi fotte ingiuftamente aggravato, e perchè fareb- 
be troppo duro, che aggravato dovette Soggiacere 

al- 
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alla opinione di Un folo Giudice, 'che gli determi- 
liafle f aggravio ; per quefto rifpetto i Principi 
fuperióri mai coftumano il preferire alcun Giu- 
dice civile , o criminale , perchè confiderando , 
che ogni giudizio è foggetto per fua natura a 
maggiore difcuflìone, fi aftengono di giudicare , ac- 
ciocché il condannato pofia far ricorfo ad altro 
Giudice . Cosi fé il Principe fupremo giudicale* 
e non permettefle appellazione , farebbe ingiuria 
a 7 giudicati, e fe la permettefle , raflembrerebbe 
fare ingiuria a fe fteflo coll’ ammettere Giudice , 
che findacafle i Tuoi ftefli giudizj . Colui, che fu 
giudicato, e condannato da Cefare, appellò allo 
fteflo Cefare , ma non irato : anco a’ noftri 
giorni ogni volta che per caufa d’importanza ri- 
cercafle il giudizio del Papa , quando il Papa ha 
ricevuto pienifìima informazione della caufa, e fen- 
te , che fia ginfla in cofcienza , non perciò egli 
profferire giudizio , ma delega Giudici a farlo 
per non foggiacere alla ragione comune , quando 
venifle appellato dal fuo giudizio , fa delegazio- 
ne , e fatta che è, fegue per ordinario la fentenza a 
favore della parte , perchè il delegare è far co- 
xiofcere , che s’ innuifce alla ifìanza . 

Quanto a’ Prelati ordinar} -, non vi é dubbio ì 
che ogni Prelato , che confeflì avere fuperiore , è 
obligato ammettere 1* appellazione delle fue fen- 
tenze ; il dubio è della fentenza del fommo Pon- 
tefice , che non confetta fuperiore alcuno , Onde 
quefto punto pende in fatti da quell’ altro ; Se il 

D 3 Pon- 
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Pontefice , o il Concilio fia fuperiore ; fe forte coti- 
feffata la fuperiorità del Concilio , non dovrebbe 
effer più dubbio di quello articolo , ma venen- 
do negata da’ Romanilli , la difficoltà indile . Po- 
trebbe anche elfere* che confeiTata la fuperiorità 
del Concilio non fi ammetttffe 1’ appellazione , 
perchè quello Giudice non condite , e noti fiede, 
ed il convocarlo per negozio fingolare non com-* 
pie , perchè è faccenda di troppa fatica : non 
compie, perchè quando quefto giudice fedeffe , 
non potrebbe rellar circofcritto a fare quello do- 
lo giudizio , ma quanti altri ancora pretendeffe- 
ro aggravj dal Pontificato* onde di una febre in* 
termittente fi farebbe una febre continua, e trop- 
po Ipecigliofa all’autorità della Corte } e per lun* 
go girar de’ fecoli non occorre più mai fperare 
di vedere adunato un Concilio per. convocazione 
del Pontefice memore de’cimenti partati * Io cre- 
do, che ficeoine per fare un Sacerdote ordinario 
precedono due vóti* Ubbidienza, e Caflità , così 
per fare il Sommo Pontefice fe ne ricercano tre, 
cioè ricufazione di Concilio Generale per qual- 
fivoglia emergente * Si aggiunge * che fe per im- 
ponibile lì potefle circofcrivere f autorità del 
Concilio, quando forte congregato , e fi potefle 
jngerire in altre materie , che nell* appellazione 
che allora forte interpella* i Prelati di molti Re- 
gni non fi curerebbero di alfillervi per non fenti- 
re incomodo propio , per intereffe particolare 
di un folo Principe} onde dubiterebbe alcuno* che 

chja- 
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chiamato ancora non fi raccoglieffe quello Con- 
cilio. Io crederei però, che fe quefta convocazio- 
ne fotte ordinata , ogni Regno vi concorrerebbe 
di buona voglia , perchè farebbe univerfale , e 
comuniffimo l’ intereffe di quello giudizio, e fa- 
rebbe di gran vantaggio a tutte le Provincie del 
mondo f introdurre, che negli aggravj del Papato, 
il Papa ammetteffe il ri cori’o al Concilio , e le 
agevolaffe con la convocazione il propio affen- 
fo , ina replico , quefta è una fpeculazione getta, 
ta , perchè mai più per caufa quanto fi voglia 
graviffima , e non folo peculiare di un fol po- 
tentato , ma ancora di tut.o il Cnftianefimo , 
non affentirà di buona voglia alla radunanza del 
Concilio. Può effer dunque , che la Corte non 
ammetta quell’ appellazione , per 1’ impoffibilità 
di avere il giudizio finale , non perchè in cofcien- 
za non fi dovette ammettere , e la fentenza non 
fotte per fe fteffa foggetta a tal revifione ; per 
altro fe 1’ ammetteffe , ed il Giudice fupremo 
non fedeffe , 1’ appellazione fola avrebbe forza di 
giudizio , anche ettendo regola di ragione , guod 
appellano fingi - 1 non judicatuni uno che appel- 
laffe dalla fentenza Papale al Concilio , verreb- 
be fofpefa la detta fentenza, ed ogni effetto del- 
la medefima fino alla dilfinizione , e la dittili iti va 
non mai fi udirebbe , perchè il Giudice mai fede- 
rebbe , ficchè l’appellazione avrebbe forza, e na- 
tura di taglio, ed annullazione della prima fen- 
tenza . Fòrfi, che per isfuggire quello inconvenien^ 
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te negano la fuperiorità del Concilio, benché per 
*ua naturala fuperiore , e benché in cofcienza 
lo teneffero per tale , ma quello è un rimediare 
al male col veleno , e fare contra ragione un 
articolo di Fede, per non fare un inconveniente 
politico . • 

Non occorre lufingare i Curiali ad ammettere 
• quefl’appelìazione con dirgli, ch’è vero, che l’ap- 
pellazione finge non giudicato , e per confeguen- 
za fofpende ogni effetto del giudizio , in modo 
che fe uno foffe fcomunicato , appellale , fenti- 
rebbe hoc interim alcun pregiudizio d p lla fco- 
munica ,• ma perocché qualfifia appellazione ha 
termine precifo di godere il bene fino alla fo- 
fpenfione , e pattato il detto termine, e non fe- 
guito il giudizio finale, fi efeguifca ia fentenza , 
perchè fi fuppone colpa dell’appellante non aver 
ultimato il litigio , onde nel cafo noftro nel 
corfo di anni due al più , che fono riabiliti dal 
Canone alla fpedizione delle caufe Ecclefiafliche , 
fi terminerebbe ogni pretefa , che potette avere il 
reo . Non occorre dico lufingare la Cortb con 
quella fpeciofità ad ammettere 1 appellazione , 
perchè fa mólto bene, che la limitazione del tem- 
po corre a danno dell’ appellante, quando quello 
poffa intentare il giudizio finale ; ma fe l’ inten- 
t arlo non è in fua mano , perchè il Giudice non 
feda, non foggiace per confeguenza a preferi- 
tone di tempo , a fomiglianza di un pupillo fin- 
ché polla agire per fe fleffo ne’ propj «neretti . 

, v Vea 
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Vede dunque la Corte , che quando forte ammef- 
fa 1’ appellazione, ^fognerebbe una delle due per 
neceflità , o che la falpenfione durafle fino alla 
cortituzione del Giudice, ovvero in mancanza del 
Giudice ordinario che il Papa ne difegnarte un 
altro per quello giudizio (ingoiare , ma con que- 
lla differenza , che ciò foffe di affenfa delle par- 
ti quanto alle perfone de’ giudici , perchè altri- 
menti 1 fe le perfone gli fodero fofpette, non fi 
potrebbe sforzare di (tare al foro , per etTere 
foro non naturale , ed ordinario , ma delegato 
fuori dell’ ordine, licchè la Corte , che prevede 
di lontano tanti pregiudizj , fi appiglia ad un fa- 
lò artunto , benché duro , e nega afiolutamente 
la fuperiorità del Concilio , e con una fola fati- 
ca fcanfo tanti altri imbrogli , che nafcerebbero 
all’ autorità Pontificia , quando, averte creduto a 
quel falò punto della fuperiorità . Efaminiamo 
dunque in. generale la giuftizia di quello affunto, 
perchè verremo a 1 particolari della decido ne dell’ 
alt;o quelito . 

Il negare 1 ’ appellazione di una fentenzx deve 
nafeere o dall’ infallibilità del Giùdice nel proffe- 
rirla , o dalla fuperiorità del Giudice, che ha giu- 
dicato: Il negarla per 1 ’ infallibilità del Giudice 
è caufa naturale e giuda, il negarla perche il 
Giudice non riconofca fuperiore,è ragione di da- 
to , e falò rifpetto del primo Giudice . Quanto 
a lla prima, fe la legge averte potuto fupporre 

iniallibjjità di Giudice , mai avrebbe ammefla , e 

' corv- 
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concetta l’appellazione, perchè 1’ appellazione è 
come la medicina, che viene amata per il fine, 
ma fi odia come mezzo ; partorifce la falute, ma 
dà incomodo all’ infermo , e fe fi potette otte- 
nere la falute fenza medicina , nefluno vorrebbe 
medicarli . L’ appellazione è buona , perchè può 
eflere mezzo a ritrattare il mal fatto ; perchè 
può fcanfare il pregiudizio del falfo giudizio del 
primo giudice, ber altro l’appellazione è odio- 
fa , perchè allunga il litigio , ed elude ad teni- 
pus 1* autorità del primo giudizio , fe dunque la 
legge avelie potuto Iperare retto e giudo il pa- 
rere di ogni giudice di prima jftanza, non avreb- 
be coftituito giudice fuperiore , perchè alle volte 
quello ferve alle pafiioni del temerario litigante, 
ma efiendo il Legislatore pofto tra quelle angu- 
ftie , cioè di permettere falfo giudizio , o lungo 
litigio fi ha eletto per minor male fomentare la 
lunghezza del litigio , che dare forza alla falliti 
del giudizio , anche coll’ ammettere appellazione 
non fi preferva a diffidenza dal fallace giudizio 
perchè può elfere, che fi abbia ingannato nell’opi- 
nione il giudice di prima iftanza nel profferire 13 
fentenza , ed ancora il giudice fuperiore nel 
darla , e confermarla » Ad ogni modo altro non 
può fare l’ induftria umana , perchè 1’ illuftrazio- 
ne della mente bifogna afpettarla folo da Dio . 

Ora nel cafo noftro , fe la Corte ricufa di am- 
mettere l’appellazione di una fentenza del Papa, 
perchè il Papa non poffa ingannarli col profferir- 
la 
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la 9 perchè fìa inerrabile ne’ Tuoi giudizj , prova- 
ta che foffe quefta eccellenza d’intellettò nel di* 
fcernere , e quefta efenzione dell’imbecillità uma- 
na , che Soggiace all’ inganno , avrebbe ragione 
laminaria di ricufare alcun nuovo éfame dell» 
caufa , perchè quefto fteffo privilegio farebbe dal- 
la legge conceduto ad ogni ordinario giudice 4 
che godeffe quefte prerogative * Ma fe abbiamo 
jiioftrato nella decifione del fecondo quelito , 
che la fcomunica per elfere valevole in foro 
confcienti<c ha d 1 avere per fondamento il pecca- 
to mortale , quefto peccato non può elfere com- 
provato, che nella confefftone , perchè ogni azione 
peccaminofa, fe,tra le altre circoftanze, non è vo- 
lontaria^ non è peccato* Se il Papa dunque a vef- 
fe impòfta la fcomunica a chi fa la tale Cofa , 
il vederla fatta non conchiude inevitabilmente, che 
quegli meriti di elTere fcomunicato , perchè mol- 
te eccezioni può addurre tlel fatto, che T efen- 
tino di colpa almeno iti forò conj denti je * ben- 
ché fia incórfo nel fatto * Se i curiali ammet- 
teffero quefta mia ragione per le fcomuniche , 
che vengono minacciate prima della operazione ' 
del reo , perchè il Pontefice , che impone la fco- 
munica, non può prevedere l’ecceziòni) che vo- 
glia addurre il reo fteffo ^ ma non ammettino 
quefta fcufa alla fcomunica ^ che viene fulmina- 
ta dopo 1* ammonizione , perchè fe il reo preten- 
de eccezione ^ ha tempo di farla collare al Giu- 
dice , prima che venga alf atto della fcomunica » 

e , non 
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e, non avendo apportato alcuna eccezione, appn- 
rifce manifelto contumace , e quello , dicono ef- 
fi , è il peccato , che foftenta la {comunica . 
Gosl dicono , ed io rilpondo , che il reo benché 
monito non avrà apportato le Tue eccezioni , per- 
c hè vedendo inevitabile la fua condanna , ha li- 
mato minor male, effer condannato affente , che 
udito con disfavore , rifervandofi di produrle ex 
integro al Giudice di appellazione , che non ha 
alcuno impegno con la prima Sentenza, e perciò 
è vero Giudice , come libero intereffe j tanto 
però , che il Pontefice rilafcia monitorj , e Sco- 
muniche , ‘il più delle volte in caufa propia , o 
per pretefa giuridizione violata , o per pregiu- 
dizio , che vanta ne’ beni Ecclefialtici , o per 
feudi , e dominj devoluti , e cofe limili pretefe 
dalla Corte , allora fe il minacciato , o monito 
ubbidifce, pregiudica alle propie ragioni, che ha in 
Contrario : fe porta le fue ragioni affente al foro, 
e facilmente condannato prefente , onde per isfu- 
£ir 1’ uno e 1’ altro di quelli danni , lafcia feguire 
la fentenza in contumacia , per rifervarfi intero , 

€ fenza pregiudizio al Giudice f appellazione ; fe 
così é, la ripugnanza di comparire al primo foro 
non è pertinacia, ma neceffità inevitabile ; così 
«ffendo , non è peccato , e per confeguenza non 
è fondamento di fcomunica , e fe quella feguif- 
fe, farebbe ingiulla , e inoltrerebbe la fallacia del 
Giudice , che può effere flato delufo dal proprio 
interefle , onde per quello capo la Corte fi ap- 
pi. 
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piglia a fondamento fiacco nel negare Y appella- 
zione per caufa dell' infallibilità del Giudice , 

Se poi i Curiali non volendo difputare , ma al 
loro folito comandare , e ricufando di bilanciare 
quella infallibilità con ragióni umane , e difcorlì- 
ve , ma in un colpo folo vogliono fare Un arti- 
colo di Fede, e pretendere l’infallibilità del 
Papa per le parole di Crifto , e per prerogativa 
concelfa a Pietro, bifogna rifervare quella fpecu- 
Jazione per quando ( fecondo il vero fenfo della 
Scrittura ) domineremo, il pefo di quefta infalli- 
bilità , Per ora mi balla di dire , che fe il Papa 
folfe infallibile , farebbe per confeguenza beato 
in quella vita, beato di beatitudine celefte, per- 
chè di beatitudine mondana non vi pongo alcun 
dubio , così nel titolo fuo ordinario , come nel- 
la fua prefente felicità; parlo di quella beatitudi- 
ne , eh’ ebbe Pietro , pubblicata da Crifto, Beatus 
rs Simon Bar-Jona , come predellinato alla glo- 
ria , e che aveva ficura la penitenza per fuppli- 
inento di ogni fua caduta . Ma non credo che il. 
Papa abbia quella confermazione in grazia , che 
ebbero gli Angeli dopo la dannazione di Lucife- 
ro , o eh’ ebbe S. Paolo dopo la fua convezione, 
perchè fe così folfe, Marcellino Pontefice (t) non 

avreb- 


( i ) Softiene Fra Paolo in quello luogo 1’ apollafia 
di Marcellino in offerire itipenfi e facrifizi alle deità nel 
tempio di Velia nella fanguinofa perfecuzione di Diocle. 

zia. 
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avrebbe incenfato gl’idoli per timor della morte, 

di che avvedutoli fi confefsò reo , e ricercò il 



alano , e che pentito del fuo fallo fi prefemò a Maflì- 
miano, e corregendolo afpramente, perche da lui fu in- 
dotto alla indegna anione, emendò \* errore ; foftiene pa- 
rimenti , che Marcellino dopo la mancanza della fede in 
abito .di penitenza fi prefentò nel concilio convocato in 
SelTa da’ {oo Preti della Chiefa di Roma a render con- 
to della fua condotta , ove confelTando il fud peccato con 
lagrime ne domandò l f emenda , ma quei Padri ripiglia, 
rono : Prima feda a rimine judicatur ; tu reus , tu Ju, 
dex , ex. ore tuo ju fi fi cab cri s , ex ore tuo condenmaberis - 
Dopo quella confezione nell’ ultimo anno del Pontificato 
foderine il martirio > e cancellò il i'uo delitto , come nel 
Breviario annualmente fi recita . Ma io futi’ autorità de- 
gli fcrittori degni di fede foftengo e (Ter falla la caduta di 
Marcetiino , il concilio di Seda , e gli atti dell’ uno, e 
dell altro • Eufcbio nel lib. 7. cap, 32. della ftoria , e 
Teodureto al lib, t- cap. 3. farine onorata menzione di 
Marcellino fenza riferire la fua mancanza , anzi il Pape- 
brochio nella Cronica del catalogo de’ Pontefici , Natale 
•AlelTandro nel fecoio terzo, ed altri , aflerifeono, che non 
mai Marcellino facrificò incenfi e vittime alle deità dei 
•Gentili - S. Agoftino nel libro del Battefimo contra Pe- 
tiliano cap. 1 6. riggetta le calunnie de’ Donatici appofte 
a’ Vefcovi di Roma, perchè per timore de'tormenti con- 
fegnarono agl* Imperadori t Sacri codici: Che giova mai, 
che noi ci adoperiamo nel convincere le calunnie incredibili^ 
eon le quali colui ha prefo di mira i Vefcovi della Roma- 
na Chiefa ì Marcellino ed i di lui Preti Melchinde , Mar- 
cello , e Silve/lro fono da lui accufati di aver confegnato 
agl idolatri i codici divini , e di aver adorate le deità’, 
ma fi convincano per ventura di qtieflo ? 0 pure fi dima - 
firn , che eglino ebbiano errato con qualche certezza di 
documenti ? Egli dice , che Jurono federati e J. 'acrile ghi 
ma io rifi ondo , che fempre fono fiati innocenti . E per m 
chi io mi. fi orzo per e f porr e la mia difefa , quando que . 
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Concilio a delirargli la pena, che rimefla alla 
fua fìefla cofcienza , ne fece taf emendazione , 
che riukl Tanto , rd inco Martire di Cnfo. La 
fua fantiià fu pelò frutto di penitenza, non ca- 
rattere d’ innocenza . Se dunque il Papa può er- 
rare a fegno di farli Idolatra , non bifogna fare 
un articolo di Fede univerfale, e generico , che 
il Papa non pofla errare , e non credo tanto im- 
prudenti i Curiali , che lo pretendino . Qu't po- 
trebbero rifondermi , che in differenti maniera 
cade in confiderazione , fe il Papa pofla errare 
nella opinione, e nell’azione . Quanto alf azione, 
fìa vero, ch’egli foggiacela alla umana imbecillità, 
e perciò può falvarlì, e può perderfì , ma quanto 
alla opinione circa il governo della Chiefa , per 
privilegio di dignità conceflfo da Criflo a Pietro, 

e nel- • 

gli nemmeno per ombra ha comprovato Id fua accufa > Se 
Marcellino folle mancato , non avrebbero i Donatìfticef- 
fato dì riferire il delitto di un Pontefice. Falfo parimen- 
ti riputo il concilio convocato in Seda di joo. Padri 
nella perfecuzione di Diocleziano , quando nella pace del- 
la Chiefa appena Coftantino potè convocare in Nicea tal 
numero di Vefcovi . 11 Papebrochio , Natale Aleffandro 
ne’ riferiti luoghi , ed Antonio Pagi nella critica del Ba- 
ronio nell’ anno ^01. ». 1 6. riferifeono var] argomenti 
per dimollrare 1 * impoftura del concilio in Sella , gli at- 
ti, Tapodafia, ed il martirio di Marcellino : Tali Teni- 
tori vogliono quello Pontefice piuttolto ConfeiTore , che 
Martire , qua itunque altrimenti la leggenda della Chiefa 
lo raptve'enta , il che avvenne per l’ erudizione degl'an- 
tichi fecoli , ma oggi la caduta e la penitenza di Mar- 
cel lino , il concilio di >e(Ta, e gli atti del medelimo ira 
le lavjle antiche fi deferivono . Vcd. Murator, ami. hai 
anno 304. p- aij. 
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e nella’ perfetta di Pietro ai tutti i Pontefici fuc- 
ceffori, Ila inerrabile , io fcioglierei la rifpofta , e 
prima ridovderei, che ogni azione, che fa l’uomo, 
buona o cattiva che fia, o originata nel confìglio 
propio , giuflo o ingiufto che fia , anzi ogni 
gran male , che venga commeffo dall’ uomo , in 
tanto lo commette, perchè crede fia bene per 
lui a commetterlo . Il vendicativo a fare la ven- 
detta, l’avaro ad ani malfar peculio, e così de- 
gli altri , fallimur ratione boni , onde fe uno de 
fatto può errare in azione, cade per confeguenza 
che polla aver giudizio cattivo , perchè la vo- 
lontà è cieca , e li lafcja condurre alP intelletto 
nell* apprenfione , che viene a lui perfuafa dagli 
argomenti : Beatitudinis caufa fctciunt onines h.o- 
mìnes quidquid boni , vel mali faciunt , dille Ago- 
fìitio ; cioè al quelito XH» tratteremo quella in- 
fallibilità , e con la dillinzionc la confetteremo 
di buona voglia , tutto che vi fieno molti, che la 
pretendino finita con la vita di Pietro, che folTe 
privilegio di perfona , non di dignità . Ma io ho 
già detto , che intendo piùttollo efler prodigo 
nell’ obbedienza , che avaro di un folo caratto del 
giullo dovere alla qualità Pontificia, 

Fermiamo per ora quello punto , che ogni fen- 
tenza di Giudice fia foggetta all’ appellazione , 
che la fcomunica fia fentenza, e che fe nelle al- 
tre fentenze ci può elfere per mancanza di mol- 
te folennità , che devono concorrere a formare 
l.a loro giullizia . I^a fcomunica è più in pericolo 

del- 
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delle altre , perchè oltre all’ apparenza delle co- 
fe, che battano a giullificare le prime, quella deve 
avere per fondamento anche la prava intenzione 
dello fcomunicato^ eh 1 è cola occultici ma , e pa- 
tente al folo giudizio Divino . Fermiamo pure, 
che il Papa non è in tutte le cofe inerrabile , 
mentre il può dare un Papa idolatra, come - si è 
provato altre volte. Fermiamo ancora,^che l’ap- 
pellsftione fofpenda gli effetti del giudizio fino alla 
definizione della caufa, in modo che uno feomuni- 
cato appellante non (ente hoc interim i danni 
della (comunica . A quell’ altro punto , che la 
Corte neghi 1’ antmiflione dell’\tppellazione , per- 
chè il Giudice , che ha fatto la prima fentenza , 
eh’ è il Papa, non ha fuperiore, che polla rimedia- 
re i Tuoi giudizj , rifpondo , che quella è ragion 
di Stato , cioè interette propio , che , per non 
concedere fuperiorità in altri, lì voglia obligare il 
pretefo reo a Ilare al primo giudizio , ancorché- 
folfe profferito da Giudice in caula propia , ma 
anco per quello rifpettanon li può negare l’appella-^ 
zione ; mi dicano in grazia quelli Signori , ogni 
Principe libero veftito di autorità propia , e non 
feudale , conofce fuperiore nelle cofe temporali , 
sì , o nò ; fe mi dicono di sì , è contra il fup- 
pollo , che fia libero , e non feudatario ; Se mi 
dicono di nò, dunque quello tal Principe non 
dovrebbe ammettere appellazione , quando alcun 
fuddito fuo litiga con elfo della giuftizia di un 
debito appollaii, di un danno pretefo, o di un feu_ 

E do 
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do cadente, e. pure ogni giorno fi vede, che que- 
llo Principe libero , ben.hè Imperatore, e Re 9 
concede, che il fuofuddito ufi della propia ragione 
cpntra il Fifco , non folo in prima iflanza , ma 
anche in appellazione ; e fé non vi feffe Giudice 
ordinario di appellazione , ne collituifce uno ad 
jiomìw/n ; àccio 1' aggravato deduca quanto sa 9 
e quanto può a propio follievo contra le ragio- 
ni del Fifco ; quella permifiione non leva» al- 
cuna prerogativa , o porta giacchia, alcuna alla 
fuperiorità del Principato-, anzi lo moftra giuflo 
‘coir eflerfi liuto uguale al fuddito . nella libertà, 
xlella contefa . Si avyedino dunque i Signori cu- 
riali Romanilti , che le il Papa ammetteffe 1’ ap- 
pellazione, e per efaminarla delegaffe un numero 
di giudici , non per quello intaccherebbe la fua 
fublimità , ma mollrerebbe la fua probità ; 
onde il negarla apparilce timore , che fia aboli- 
ta, per effe re ingiulla , con avvertenza di non 
ledere alla prerogativa della perfona (ì), e di quello 

in 

( i ) Softiene Fra Paolo, che nelle cenfure dal giudi- 
zio del Papa per ogni diritto compete 1’ appellazione * 
v Prova il fuo altunto con ragioni evidenti ricavate dal gius 
delle Genti . Di fopra abbiamo dim.oftrato, che in fuo- 
ri del rimedio ordinario dell’ appellazione a’ giudici fu- 
perinri , compete parimenti nelle cenfure fulminate dal Pa- 
pa il rimedio /iraordinario , cioè il ricorfo al Principe : 

' ■ Se contefe inforre tra il Principe e ’1 fuddito religiofa. 
mente fi decidono dal Tribunale ordinario , ove il So- 
vrano /equo jurt cum privai» (intenda , nè punto ledefi 
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in quefta generalità non parliamo più , veniamo 
al cimento Angolare nella decifione del quarto 
quelito . 

E a CA- 

la Sovranità , anzi più riluce la fua probità , e giudi- . 
zia di rendere ad ognuno ciò , che 1 ’ appartiene : Con 
maggior ragione i giudizi del Pontefice nelle cenfure de- 
vono fottoporfi ali* efame di altri giudici , e ciò nella 
maniera divifata dall’ antica difciplina della Chiefa , la 
quale ha riconoCciuto legittimo il diritto de’ fudditi di ri- 
correre al propio Principe nelle 'violenze arrecategli, perchb 
da Dio immediatamente a'Sovrani e fiata impofia l’obliga- • 
zione di rimuovere le ingiurie fatte a’ loro fudditi , co- 
si parla il Re Salomone : Si vider'n Calumnias Ege- 
hordm , Et Violenta Jodicia , Et Su^verti Ju- 
stiti am * in provìncia, nonmircrh fu per hoc negotio: qui* 
excelfo excelfior eft alivi , & ftper hoc quoque eminentio- 
res funt alti . 1 Padri della Chiefa ne’ cafi della oppref- 
fione da’ Principi domandavano follievo . A’ Clerici non 

J mò itnpedirfi il diritto della Regia protezione , mentre 
ono membri dello fiato, come riconobbe quefta verità il 
Cardinale Bellarmino addetto alle maffime della Curia 
Romana : Clerici , praterquam quod Clerici funt , funt 
ttiam cives , & partei quaderni reipublica politica , HO. 2- 
de Cleric. cap. 28. Quetto diritto non può negarfi , anzi 
è permeilo , e necefl'ario lo dichiarò S. M. con Regai 
Carta de’ 5. Ottobre 1757. , altra de’ 6 . Agofto 1749. 
e 21. Maggio 1757. , vietandofi in tali cafi a’ Vefcovi 
il fulmine delle cenlure . Il giudizio del Papa deerifpet- 
tarfi , ma come uomo è fottopofio alle imbecillità , cosi 
confelfa il Cardinal Gaetano , t, 2. qu. 39. art. 1. ad 
2. Potejl per fona Papa TyRannice oubernari , & tan- 
to FaCilius quanto Potentioh eft . Dopo quefti chia- 
ri fentimenti de’ medefimi ’Romanifti, come può negarfi 
Io ftraordinario rimediò del ricorlo al Principe nelle cen- 
fure. Mi diranno alcuni che la potefià delle chiavi non 
è al Principe affidata , dunque il diritto non è legittimo. 
Ma con buona loro pace, bifogna ricordarfi , che i Prin 

cif 
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CAPITOLO IV. 

* m 

Se il Concilio , o il Pontefice fio. Superiore ; 


P Er facilitare 1’ intelligenza di quello quelito 
bifogna prima ftabilire , • cofa fa Concilio 9 
perchè faputafi la natura della cofa , fi può fa- 
cilmente fcoprire* quanto vaglia» Il Concilio è di 
tre forti > Diocefano, di un Vefcovo col Clero di 
quella Diocefi ; Provinciale, di un Metropolitano, 
Arcivefcovo , Primate , e Patriarca che fia 5 coi 
Vefcovi fuffraganei di quella Provincia ; Genera- 
le , del Pontefice Romano , ovvero in fua aflen»- 
za de’fuoi Legati, e di tutt’ i Vefcovi Arcive- 
fcovi , Primati , e Patriarchi della Criftianità, ed 
inoltre di tutti gli altri Prelati , che hanno vo- 
to nel Concilio Generale per confuetudine, e pri- 
vilegio ; perchè i Vefcovi Y hanno per legge , 
gli Abati regolari per confuetudine , ed i G&. 

Aerali degli ordini per privilegio • Alcuhi ag- 
> % giun» 



cini , e fuòi Magistrati Secolari non difcutono la natura , 
c la poteftà delle cenfure , ma folamente efammano le 
violenze ed ingiurie inferite a’ fudditi , come fofuene il 
Salg^do de Prete fi. Regìa par. u frelud. S . num 19 4 ; 
dex Reami dumtaxat cagnofcit de violenti* t ut ubi de 
illa con flit erit , auflorit.de Regia vini propella! , 
re, , ojjprejfum ' fublevtt , & Ecclefiafltcutn eptodammd. 

re duca l ad viam juftitU , 6 * tramila legtUW » deferit- 
ene appellatimi jvjltt* 
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giungono il Concilio Nazionale ; ma quello non 
cade lotto la rubrica de’ Concilj legittimi , per- 
chè farebbe facilmente convocato per autorità 
del Re , o Principe fecolare , e perciò porterebbe 
la macchia in fronte di effere fcifmatico (i). Se il 



( i) In quefto luogo Fra Paolo adotta l’opinione de’Cu- 
rial :fti Romani, cioè, che al folo Pontefice fpetti ì{ dirittQ 
di convocare il < gncilio, fembrando di efierfi dimenticato, 
che auefto pretefo diritto è una visibile ufyrpazione, che 
da lungo tempo è fiata difpu t ata a’ Papi da’ Sovrani, i 
quali foli hanno il dirigo (fi convocare quefte fante adu- ' 
par.7e Teirimonianza di ciò ne fanno i primi Concili 
che fecondo il lèntinfento di tutti gli Storici più fedeli' 
fono ftati convocati per mezzo di lettere circolari degli 
Jmperadori, i quali vi prefedevano egualmente, che il 
Para , il quale vi avea il fuo luogo, come gli’ altri Prelati, 

11 Santo Vangelo «(Tendo fituato fopra un trono, come 
vap preferitane Io vSpirito Santo Capo della Qiiefa; in fe- 
guito gì’ lmperadoti ebbero tanta autorità ne’ Concili, 
che non folamente li convocavano fenza intelligenza del 
Papa, fc rivendo a’ Vefcovi le circolari, colle quali loro 
lignificavano la firada , che dovevano prendere, e’1 luo- 
go, ove trovarebhero le vetture, e le provifioni a fpefe 
dell’ Imperatore, Etiftb. Si or. Ectlff. lib, io. cap. 5. 
ma eziandio conofcisvano §fsi di ciò. che v i fi trattava^ 
prefcrivevar.o i punti della. difciplina, fu i quali dòveano de- 
cidere , p riprendevano il Concilio, nel quale il Vel'coyq 
rii Roma era come gli altri , allorché efsi accorgevanìfi- 
della menoma gabbola, p del menomo diferdine, Sacrat, 
lib. 2. cap. 39. e 4»., lo fteiTo lib. 4. cap. 34. Ol- 
treche in quei primi Cpncilj ^utto fi risolveva a nome 
non già del Papa , o dell’ Impjradore, 'ma della fama • 
adunanza , che condannava gli errori inforti in materia 
del Dogma, e ne mandavano le circolari a’ Vefcovi del- 
la Criftianità . Quefta dottrina foftengono il Richepio , e ’l 
Febrcnio de f taf, Ecclef. coll ab. contra il Baropio , il 
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Pontefice però concedefle ad una nazione la con- 
vocazione del fuo Concilio , allora farebbe le- 
gittimo per quanto poteffe operare , che farebbe 
per quella nazione , non per il refto della Cri- 
stianità . Tornando a capo ; il Diocefano puoi 
effere convocato dal Vefcovo, ed anzi ha obligo 
di convocarlo ogni due anni per rimedio degli 
abufi leggieri, che Occorrono nella fua Diocefi , 
dico leggieri , perchè, fe foffero di gran rilevanza, 
avrebbe obligo quel Vefcovo di ricorrere al 
Metropolitano, acciò vi fi rimedialTe col Conci- 
lio Provinciale ; o in cafo di fomma rilevanza 
con il Concilio del Papa . ,11 Provinciale puoi 
effere convocato dal Metropolitano , Arcivefco- 
vo , Primate, o Patriarca, che fia, e gli ordini 
di quel Concilio non obligano , che la loro Pro- 
vincia 4' Alle volte fi unilcono più Metropolitani, 
quando il cafo abbraccia più Provincie, ma ciò è 
. quali in difillo , e fi ricorre a dirittura all’ ora- 
colo del Pontefice . Tuttavia fe più Metropoli- 
tani voleffero fardo , potrebbero de Jure , ed al- 
lora 


Tommaflìno, e Natale Aleflandro. Giovanni Launojo infegna 
che la convocazione del concilio non»fnetta alla natura del 
medefimo, ed è punto di eùerna dif Ciplina , non già di 
Log ma . Pollone dunque i Sovrani Cattolici convocare il 
concilio Nazionale per iftabilire ì’efterna difciplina fenza 
incorrere la macchia di fcifmatico , mentre fu tale con- 
dona reiti ravvivata la Fede Cattolica , che uniice tutti 
al Capo mviiibile, ed alla S. Sede , come al centro di 
unita . 
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lora le ordinazioni obliglierebbero quante Provine 
eie vi fodero concorie . 

Parerebbe, che a quefto modo potette divenire 
nazionale , perchè unendoli tutt’ i Metropolitani 
di quella nazione , farebbe allora nazionale , ma 
farebbe forza, che il cafo fotte molto rilevante, 
c perciò meriterebbe la decisene del Papa, oltrec- 
chè non fi farebbe quella unione fenza f attenta 
del Principe , e perciò porterebbe fof petto , che 
fotte appoftatamente trafeurato il ricorfo al Papa; 
ed ecco la macchia di fcifmatico . 

Cffervifi, che tutti quefti Concilj inferiori, fe- 
condo la intelligenza della Corte , non potvebpe- 
rp , che rimediare a' difordini di Jure po/ìtivo , e 
fe featurifee emergente de Fide & de jure Di- 
vino , bil'ognerebbe rinnovare il Concilio univer- 
fale , e ricorrere al decreto Fontifizio , perchè 
quanto a’ coftumi, e polizia delia Chiefa , può es- 
fere che una Provincia trovi, ed ollervi alterazio- 
ne dall’ altra , ma ne’dogmi, e negli articoli della 
Tede tutt’ i Cattolici hanno da ottervare una 
fletta credenza , e così lì deve fupporre per ve- 
rità . 

11 Concilio Generale dunque è quello , che é 
convocato con autorità Pontificia , ed al quale 
concorre tutta la Crilìianità., e quello, che fanno 
gli Stati generali in Fiandra , il gran parlamento 
in, Inghilterra , le Corti in Ilpagna , le diete in 
Germania, ed i' Contizj in Polonia . In fomma 
è una quintettenza del Crillianelinio , in modo 

E 4 che 


• Digitized by Google 


7d I Diritti 

• v • 1 ' * • r ## 

che ciò, che fia deliberato da quel Concilio , fi 
può dire , che ciò fia il Sinodo Univerfale della 
Chiefa. Vien convocato dal ^r.pa, non folo per- 
chè il Papa è primo in dignità , ed autorità di 
quello corpo , e di quella Republica , ma acciò 
prima di convocarlo fia molto ben efaminata , e 
bilanciata la caufa. della convocazione, non emen- 
do dovere , che per accidenti frivoli , fi levino i 
Pallori dal gregge Crilìiano , dalle loro refìdenze, 
come anche acciò fia invigilato agl’ interefii , ed‘ 
artihzj umani) che molte volte fi velli rebbero d 
zelo publico , quando fofle lecito a tutti di con- 
vocare il Concilio ; quello è vero, ma pur anche 
è vero,, che le coftando del bifogno chiaramente, 
che avelie la Chielà della convocazione del (Con- 
cilio , e ’l Papa o trafcurafle , o richiedo ricu- | 
faffe la convocazione , quella ragione di convo- 
carlo fi dovrebbe a’ Cardinali , ( così pretefero 
in altri tempi ) ed in limile difetto *di quefti , 
ancora i VefcUvi maggiori , come alfunti in parte 
dalla loUecitudine Crilliana, e per ultimo a' Prin- 
cipi fecolari (i), all’Imperatore come Avvocato del- 
i ’ la 

mt. 

(i) Continua' qui Fra Paolo ne’ pregiudizi de’ Curi- 
alifti , giacche apparifce ancora dal titolo del iconciliodi 
Sirmia da lui di lopra citato , che l’ Imperadore folo fu 
quegli, che ne ordinò 1’ adunanza, pltreccjié fe fi folTe . 
degnato di leggere il titolo de’ primi concili, egli avreb- 
be trovato lo itefio ; finalmente la Storia di trancia gli 
avrebbe fcmminiftrata prova di molti concili Nazionali 

- adu. 
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la Chiefa i ed a’ Re , e Principi fupreml , com e 
membri di quefto corpo coftituiti da Dio , ed 
obligati non men.o de* Prelati , e Pontefici alla 
cuftodia del gregge di Crifto , Copra il quale ri^ 
Cedono per fola grazia Divina , così trovo nel 
catalogo de’ Concilj Ortodoflì • Anno Domìni 
352 fuit Concilium Sardinenfe , a Sardigna di - 
ffum , congregatum pr.tcepto Conjlantini Impera - 
toris prò Athanafio % Un altro, anno Domini 353 
fuit S irmi ni enje Jub Julìo Papa , & Contamino 
Imperatore 9 quod paulo pcjl Cbnjìantinus in F ir- 
mi 0 juj/it congregari . Viri fratres regulas tradii 
derunt jìdei orthodoxtc contra Arrium . Item anno 
.Domini 650 fuit Toletanum nonum Provinciale , 
Imperatore , & Papa j ubanti bus , quod a corre - 
Pilone pr<efatorum ejl mchoanda Synodus , & ab 
eifdem tcrtia pars danda ejl Ecclejiis . 

Ho detto, che il Concilio nazionale , che foff e 
convocato per autorità di Principe fècolare, por- 
terebbe macchia di effere fcifmatico, e così ripi- 
glio , e pur ora introduco , che i Principi pollino 
convocarlo in certi cali de Jure , quefta non è 

con- 

adunati per autorità de’ Re FranzefL, nè per quefta ca- 
gione fi fono mai tenuti per fcifnutici , Gregorio di Fo- 
urs nella Storia d’ Incniaro de’ Concili Gallicani ne fa 
lunga menzione, e tali definizioni chiamanfi Capituiaria , 
ed hanno forza di legge . Dunque dovea egli dire , che 
le cofe oggi così fi pretendono non in vigore di alcun di- 
ritto della Corte di Roma, ma per ufanza introdoita dal- 
le fue ufurpazioni. „ 


Ir 
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contraddizione , perchè il nazionale porterebbe 
queito fo fpetto , il Generale nò , perchè vi con- 
correrebbe 1* affenfo di tutti i Principi Criltiani * 
ei in quello Corpo univerfale non lì può i'up- 
porre Ialina ; tanto ho detto , acciò alcuno non 
prendeibe occalìone di redarguirmi con le mie ftel- 
fe proporzioni . 

Non occorre dunque , che i Curiali Romanifti 
deiumano ragione di luperiorità del Papa col 
Concilio , perchè il Papa abbia autorità ed arbi- 
trio di convocarlo , perchè le queito Concilio 
foibe convocato da altri, che dal Papa, non per 
quello chi 1’ avelie convocato potrebbe pretende- 
re luperiorità , dunque la convocazione non è 
légno di maggioranza . B vi è il Concilio Cal- 
cedonebe,- che liabiiilce, eiler invalido il Concilio 
lenza aflilleuza deXegati Pontiiicj, e ciò è ragio- 
nevole , perché non è dovere far Concilio lenza 
partecipazione $lel Pontefice , ma non perciò li 
deve argomentare fuperiorità, perchè è di ellen- 
za , che tali e tali perl'one intervenghino in un 
fenato s ma non per queito quelje perbene fono 
fuperiori al Senato Hello : anzi quello Canone 
liabiiilce la luperiorità del Concilio , perchè da 
le Itelfo ha decretato , quali iieno le caule del- 
la bua inabilità , che per altro fe il Papa avelie 
potuto irritarlo , quando non vi follerò interve- 
nuti i propj legati , non occorreva , che il de- 
creto foibe fatto dal Concilio , ma ballava una 
Bolla Pontiùcia, che dichiaralbe quella nullità, B* 
vero anche , che vi fono itati molti Concil j Pro- 
vi n- 
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vinciali , che fono fiati confermati dal Papa , ed 
in quello cafo hanno acquiflato tanta forza, come 
fe foffero decifìoni Papali , ma manco per que- 
llo fi può conchiudere la fua maggioranza all’uni- 
verfale , perchè il provinciale è tanto di minor 
vaglia del generale , quanto è minore una Pro- 
vincia di tutto il Mondo . E’ anche vero , che il 
Concilio di Trento è flato confermato dal Papa, 
ma prima bifogna fapere, che quella confermazio- 
ne cade in duplicata confiderazione , o perchè le 
cole ftabilite non abbino forza, fe non fieno con- 
fermate , eh’ è il vero fenlo della confermazione» 
e quello inoltreremo più a baffo , che non fu , e 
non potè effere ; o perchè la confermazione £a 
un’ anellazione della realtà di quel Decreto , 
cioè che tanto quanto luona la carta , tanto fu 
deliberato dal Concilio , e quello è la conferma- 
zione preltata dal Papa , ma non per quefto fi 
induce fupremità ; perchè, fe il Papa fpedifee una 
Bolla a favore di un lupplicante , il graziato ha 
obligo di produrre la Bolla al Vefcovo , o altro 
ordinario del luogo , il quale , veduta la Bol- 
la lteffa , la fottoferive . Chi vorrebbe mai dire , 
che per quella fottoferizione il Vefcovo aveffe 
confermata la Bolla del Papa . Kon è conferma- 
zione dell’ordinazione, è giullificazione della let- 
tera a. fine di levare dubbj della lua identità , 
ma meglio ; Il Concilio di Trento nella Selfione 
quarta canonizza tutto il tellamento Vecchio , e 
Isuovo, che confifte nella Biblia degli Evangeli 
degli Atti, ed Epiltole degli Apoltoli , e dell’Apo- 

ca- 
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ealifle , chi vorrebbe dire , che per quefto , il 
Concilio aveffe confermato il Vangelo ? Dunque 
una legalità fatta alla fcrittura , che va attorno y 
acciò lì riconolca per vera e non apocrifa . 

Ma anche qui m’immagino di avere i Curiali al 
fianco , che mi motteggiano, effer vanità lo fpe- 
culare coll ? ingegno cofa , che può effere inoltra- 
ta dal fenfo : che occorre ( diranno efli ) andar 
con argomento invefìigando qual forte di confer" 
inazione abbia fatto il Papa al Concilio di Tren- 
to, fe ciò efpreffamente fi legge ? Vedafi dunque 
il precetto dello fteffo Concilio, il quale efpreffa- 
mente obliga i fegati a dimandare la conferma- 
, zione in quefti termini (i). Illu/lriffimi Domìni , ac 
Reverendìjjimi Patres , placet ne vobis , ad laudem 
Dei omnipptentis ì ut buie facr£ (ecumenica Sy no- 
do finis imponatur , & omnium , & fingulorum , 
quee tam fuh felic, record . Paulo III, Julio 
111 , quam fub JanEhJftmo Domino nofiro Pio 
IV "Romani s P ontificibus , in ea decreta & defi- 
nita Junt , confifmatio nomine fanti £ hujus Sy- 

nodi 

c I ) Qui fra cerimonia fi fa nel line della ultima fefs. 
ay. del concilio di Trento, corsie ravvieremo in quella 
fioria , e con quella formola pretendono ìi Curialirii fta- 
bilire la publicazione , e conferma • Dopo tale cerimonia il 
Pontefice co’ voti de’ Cardinali , tra quali furono difsi- 
denti i Cardinali S. Clemente, ed Aleffandrino , publicò 
la bolla nell’ 15611. della conferma, proibendo a’ popoli 
51 ricevere opinioni contrarie alla dottrina di quel conci- 
lio ed il formarne gloife , annotazioni , ed in terpretazio- 
re di qualfivoglia forte. Nel nofrro Regno^quefta bolla 
di Pio IV. , come abnfiva della giurifdizione fecolare , non 
fu ricevuta. 
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nodi per Apofiolicie Sedis Legatos & Prafi dentei 
a Beatijfimo Romano Pontifica petatur * Re/pon -* 
derunt , placet .. 

E poi i Cardinali Morone , e Simonetta cos^ 
cfprimono è Beati fime Pater , in Decreto fuper 
fine Concilii «ecumenici Tridentini pridie Nonat 
Decembì is prxf enti publicato , fiàtutum fuit ì ut 
per Santtitatis Vefirg Legatos peteretur nomine 
dilli Concilii a Saniti tate ' Vejìra confirmatio o- 
innium , & fingulorum in 40 definitorum * Qua~ 
propter nos Cardinale , volentes exequi t fiumi li- 
ter petimus nomine ditti Concilii a Santtitate 
vejìra confirmationem omnium , & fmgulorum in 
ìpjo definitorum. Qpibus auditis , petitioni veflre 
nomine Concilii coh/entientes , quee definita funi j 
de Cardinahum con/ilio & ajfenju , auttoritate 
Apofiahca confirmamus » E poi nella Bolla ; Cum 
autem ipfa fantta SynoJus prò fua erga Sedeni 
Apofiolicam reverenda , antiquorum Concilioruni 
vefiigiis inheeréns decretorum Juorum omnium 
confirmationem a nobi s p et ieri t , Nos & omnia 
confirmamus , & &c. 

A tutte quelle loro ragioni rifpondo - Della 
efpofizLone fatta da* Legati del Papa fteffo nel 
loro ritorno a Roma , io non dubito , che non 
lia fonora , e concepita in quei termini vantag- 
gioii, che piacciono alla Corte > perchè le ancora 
io avelH avuto quella incumbenza in quel luogo * 
altro non avrei potuto dire , o fe avelli detto y 
non credo , che lo Stampatore avefle faputo pu. 

bli* 
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blicarlo ; dalle parole della Bolla manco occorre 
flupirfì, perchè fono fiate efprefTe dalla parte liti- 
giofa , ed intereHata , e pur anco qui rappellerò 
in contraffegno del torto quelle parole : sintì- 
quorum Coriciliorum ve/iigiis inhterens , non dico 
Gcneralìum , eh’ è il punto controverfo , perchè 
de Provinciali *non lo dubito , anzi, l’ho moflra- 
*° . Io non voglio credere, che fìa incuria; non fi 
può fupporre in uomini tanto fvegliati al pro- 
pio intereffe ; ma deficienza della cofa , cioè , 
che non vi fi a in rerum natura confermazione 
de’ Concili generali , perchè , fe vi fotte , non 
avrebbero trafeurato di fingolarmente efprimerlo. 

Quanto fìa poi alle parole fpefe dallo fletto 
Concilio , che fono più confiderabili , come con- 
feffione della parte , che pretende in contrario , 
bifogna avvertire al modo , col quale è flato 
concepito quello Decreto ; fappifi dunque , che 
ogni Prelato era infaflidito di permanenza sì lun- 
ga del Concilio , ove parevagli legare fe Beffo , 
la borfa , ed il tempo fenza alcuno profitto del 
bene univerfale , perchè ogni decreto era a mo- 
dello delle mattine della Corte , ( parlo nella 
ragione pofitiva ) non vedeva il punto di ripa- 
triare , e ripofare da’ tanti incommodi , e quello 
era -fenfo di tutto il Mondo. Sicché anche i Prin- 
cipi attenti , che prima tanto bramavano la con- 
vocazione del Concilio , «fremivano alla diffolu- 
zione . L’Imperatore, che più lo follecitò degli 
altri per avere una ragione pronta d’ indebolire 
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gli eretici nafcenti del paefe , fperando tenerli 
quieti fino a tanto, che pendeva il litigio, e la de- 
cisone de’ punti controverfi , veduto , che que- 
llo rimedio in altri tempi falurare , allora anzi 
*ncangreniva la piaga , conferiti di buona voglia 
al fuo finimento : che per altro fe i Principi noti 
vi aveflero confentito , il Papa mai P avrebbe- 
difciolto , benché defiderofifiìmo del compimento 
per liberarfi dal maggiore pericolo , che da’ cen-, 
tinaja di anni folle occorfo all'autorità Pontificia* 
Il di lui Nunzio, che fedeva a. Vienna, per avere 
perfuafo a Ferdinando Celare quella diffoluzione, 
guadagnò il Cappello , e fu un Nobile di quella 
patria Zaccaria Delfino \ ora per fciogliere, e di- 
chiarare fiìlito il Concilio fu propoilo : Placet 
ne vobis , ut huic Sacra Synodo finis imponatur ? 
ed immediatamene con una fola interrogazione , 
fenza lalciare votare il primo quelito, aggiunfero i 
legati, Cr petatur confirmatio omnium. ).\ef ponde- 
ranti placet . Ora chi è quegli, che non abbia giu-, 
fta ragione di dubitare , che quel placet fia fiato 
dato alla diffoluzione del Concilio , e non alla 
confermazione da ricercarli ? mentre può efsere 
fiata accortezza l’avere unita la dimanda di que- 
lla confermazione al decreto della difsoiuzione , 
eh’ era tanto defiderato , ed i Prelati per often- 
tare il primo si hanno lafciato condurre a vota- 
re con quella incertezza . Parmi , che in cofa di 
tanto rilievo , quanto è lo fiabilimento dell 4 au- 
torità Pontificia nel grado fupremo , era necefsa-» 

rio 
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rio avere i voti del Concilio , per dichi arazion* 
matura, e consultata, e Angolare , e non imbro- 
gliarla con il corollario nell’ ultima parola , che 
fece il Concilio ; ma replico quella negligenza è 
artifizio . Ma partiamo in grazia a ragionare di 
merito', perchè finora ci Siamo affaticati di le- 
vare gli oggetti dell* ordine » 

Quello -Concilio Univerfale, che, come fu detto, 

? una Congregazione di tutto il Criffianefimo » 
non efclude i Principi Secolari, i quali molte vol- 
te vi Sederono , Se non per votare in articolo 
di Fede, eh’ é cofa fuori della potefìà Secolare > 
jna per Configliare, e favorire lo fìeffo Concilio , 
ed anco al dì d’ oggi non potendo per loro pro- 
pj intererti Star lontani da’ Regni loro , vi man- 
dano ambafeiadori , e dallo fteffo Pontefice nella 
Bolla della convocazione Sono invitati, e pregati 
ad artiftervi . Nello fìeffo Concilio molte vòlte 
intervennero i Pontefici perfonalmente , al dì di 
oggi vi mandano i loro Legati , ficchè la preferi- 
ta del Pontefice è immediata per propia arti- 
utenza , o mediata per Suoi fofìituti , e Vicere- 
genti, e neceffaria a tal Segno che già cornine- 
tnoraflirtio , che il Concilio Calcedonefe dichiara 
nullo ogni Concilio, il quale pretendeffe effer Uni_ 
verfale , è non averte la prefenza de’ Legati Pon- 
tifici • Ora dunque qual formalità aerea , e ca- 
pricciosa è quella di pretendere, che il Pontefice 
abbia a confermare a Roma ciò, che da lui fìeffo, 
con propio affenfg fu Stabilito in Trento ? Se 

in 
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in Trento la deliberazione e^a bpon? e valida , 
come fati? a !o fìelfo fuo voto, e configlio , ben 
fi vede, che il voler confervarla in Roma è una 
a?iqne di vantaggio propio per fomentare quefla 
fuperioriià , non per e laminare , o corroborare 
yna cofa da lui Ite Ho efaminata , e corroborata 
col voto, e con la prelenza altrove . Di più ogni 
cofa , che fu propofta a quello Concilio, fu por- 
tata da’ legati Pontificj , in modo che non fu vo- 
tato , le non (opra ciò , che (limò bene la Corte 
di ricevere i voti j e quello collume , che non 
fu olfervato ne' primi concilj , fu un freno a ri- 
tenere quelli, che intendevano intentare novità all? 
ppteftà Pontificia . Nella prima fellone fotto Pio 
IV fu fitto decreto, che il Concilio li raflumefle 
per decidere della Fede Crifitjana quelle cole, che. 
folTejro filmate atte , ed opportune , ed il de- 
cxetq pafsò , come palparono tutti quelli , che fu- 
rono propolti,: dopo fi avvidero i Prelati, ed an- 
co i Principi, che quell’ ablativo alfoluto propo- 
nentibus Legfitis induceva fervitù , e ne fecero 
richiartjo al Pap? , ma egli fi disbrigò , che non 
aveva tempo da perdere in penfare cujus gene- 
ris ì cujus cafus , e cosi fu olfervato durante tut- 
to. il Concilio, di modo che tutto il propofto, 
dal Concilio fu pj-opofio dallo ftefio Pontefice 
col mezzo de’ fuoi Legati , ad quid, dunque pre- 
tendere confermazione? 

Ma olferviamo una bella curioliti . Finito il 
Concilio, dubitando la Coite, che all’avvenire fof- 

? Or 
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Se oppofto a tutto il Concilio , come che non fof- 
fe flato libero , fecero feguire un altro decreto 
nella detta Seflione XXIV , che per quefta par- 
ticola proponentibus Legatisi non era fiata Tua in- 
tenzione di alterare la forma ordinaria di trattare 
negoz] tra Concilj Universali , e Generali ; ma 
perchè mai fazj fono i Curiali di rendere immune 
quefta autorità Pontificia , fecero efprimere in 
un altro Canone nella Seflione XXV, che in tut_ 
te le cofe flabilite dallo fteffo Concilio circa la 
riforma, e difciplina Ecclefiaftica , s’intende Sem- 
pre Salva l’autorità Pontificia, e pur anche que- 
llo, per mio parere, è Superfluo , perchè negli al- 
tri decreti o è intaccata , o è illefa , Se è intacca-» 
ta fìngolarmente , non pud con quella generali- 
tà reflar Salva , se è illefa, dunque la dichiarazio- 
ne è fuperflua . In quefta ftefTa Seflione fu di- 
chiarato, che quelli Oratori de’ Principi, che avef- 
fero ceduto il luogo ad altri in quello Concilio 
non avevano perduto la loro ragione , e quello 
è un complimento di Santità , perchè Se il rime- 
dio valefle , non occorreva affaccendarli tanto a 
pfincipio nel Softenere il puntiglio . 

Prego il corteSe lettore a compatirmi , Se io co- 
si Spello finora , ed anche per 1’ .avvenire pongo 
nel tapeto queSto Concilio di Trento , perchè 
flimo di maggior’ efficacia un argomento ad ho- 
minem, che dieci univerfaii , e più ad hominem 
non può effere, che quando tenga defunto quello 
Concilio , che fu 1’ Achille delle ragioni Pontifi. 
eie 5 con tutto t ciò non ebbe tanta vaglia , che 

ren- 
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rendette 'coment* i Curiali , ficchè vollero infe- 
rirvi la confermazione del Papa . Ma pattiamo 
avanti a far vedere la nullità di quefta confer- 
mazione , perchè fpedito queft’ oggetto , è faci- 
le poi far riforgere la fuperiorità del Concilio al 
Pontefice , eh’ è la decisone precifa del noftra 
quelito , 

La confermazione fi deve ricevere , quando il 
decreto , perchè, fuppofìa infallibilità di giudizio, 
non occorre confei inazione juxta illud, frujlra 
ffit per plora , quod pote/ì fieri per pauciora . Se 
ogni fettone fatta in Trento fi efprime ; Sancia 
Synodus in Spirita San fio legitime congregata , 
come può effer eretto quel decreto , che ha avu- 
to lo Spirito Santo per Duce? Non fi dà muta- 
zione in Dio , come fi dà nel Papa , perchè la 
mutazione è fegno d’ imperfezione , Se oggi il 
Signore Dio per fua milèricordia fuggerifee un 
Concilio, non muteià propofito per accidente al- 
cuno, perchè la fua Divinità non foggiace ac} 
accidenti. Se Crifto Signor noftro dif 3 e , Uòicum- 
que congregati fuerint duo vel tres in nomine meo ì 
in medio eorum fum , Come può temerli errore, 
o avere bilogno di confermazione il Concilio , 
eh’ è una congregazione di tutto il Criftianefimo ? 
E fe non oftante quefta promefsa di Crifto viene 
confettata da noi neceftaria i n queft’ adunazione 
l’attftenza dello fletto Pontefice , ciò fi fa per 
ferbare la condizione ftabilita da Crifto in quel- 
le parole ; In nomine meo , che vuol dire, acciò la 

F 3 fua 
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fua convocazione abbia caufa motrice , ett-ogget* 
to finale il fervizio della Chiefa • Nelle acclama- 
zioni dello fletto, Concìlio fi dice : Sanila cacume - 
nica Tridentina Synodus ejus f detti confiteamur , 
,jus decreta fervemus ifpondpno tutti i Prela- 
ti , Sempex confiteamur ; Jemper Jeryemus , idem 
omnes idipjum fentimus , omnes confentientes & 
amplecìentes fubfcribimus . Htcc eji fides Beati 
petti & Apqjìolorum , hjec eji fides Patrum 1 h<ec 
ff fdes Orthodoyorum , ita credimus , ita fenti- 
mus . Vorrei fapere , fìante quefte cofe dette , 
fe il Papa non 1* avette confermato , era obligato 
ii Criftianefimo , o no a così credere ? S e 
non era obligato , dunque fmentiva il Concilio , 
dicendo che quella è la Fede di Pietro e degli 
Apoftoli , fe poi prp in obligo il Criftianefimo a 
credere quanto ha fìabilito il Concilio , dunque 
la confermazione del Pap^ oppia niente . 

Se i Curiali rifpondeffero, che la confermazio- 
ne fi eftende alle cqftituzioni de Jure pofitivo , 
non a’ dogmi di Fede , che già fonq dichiarati 
credenza di Pietro . Io li ridarguirei : dunque 
quel Concilio non ha autorità di regolare la giu- 
xidizione della Corte Papale , il che farebbe un 
affurdo di temerità. Nella Seflione XVI. fotto Giu- 
lio III. fu fatto decreto di fofpenderp la celebra- ' 
zione del Concilio per le caule allora efpreffe , 
e poi aggiunge ; Interea tamen Sanila Synodus 
txhortatur omnes Principes Chrifianos , & omnes 

Pn- 
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Pr telai os , ut objervent & refpefiive obfervare fu- 
riant in Juis Regni s omnia , & fingula , qua per 
hoc facrum ctcumenicum Concilium fuerunt ha fi e - 
nus fiatuta , & decreta . Sarebbe ftata quefta una 
temerità del Concilio , ordinare 1’ offervanz» dei 
luoi decreti , prima che foflero confermati dal 
Papa , fe il Concilio avq$e conofciuta necefiaria 
quefta confermazione per renderli valevoli . De 
più nella ultima Seflione, poche righe prima chi 
foffe fatto quel Decreto di dimandare la confer- 
mazione al Papa, fi fegiftrarono le feguenti pa- 
role : Supere/i nunc , ut omnes Principe s, quod fa- 
cit in Pomino y maneant ad operam fuam ita prte- 
Jl andata , ut qu£ ab ea decreta funt t ab htereti- 
cis deprdvari aut violati non permittant , fed ab 
his & omnibus devene recipiantur & Jìdeliter ob~ 
ferventur ! quod fi in his recipiendis ali qua diffi - 
cultas oriatUr ( quod non credit ) qu.e declaratio- 
riem poflulent , pr«eter alia remedia in hoc Conci- 
lio inflituta , confidit fanfia Synodus Sanfiiffìmum 
Pomanum Pontificem curaturum , ut vel evocatici 
ex illis prxfertim Ptovincils , ande difficultas or- 
W farri t , iis , quod eidem negotio trafi andò vi- 
debitur expedi re , vel etiam coneilii generalis ce- 
lebratione i Ji necejfarium judicaVerit , vel commo- 
diore quacunque ratione ei vifum fuerit , Provine 
ciarum necejjitatibus prò Pei gloria & Ec - 
clefue tranquillitate confulatut . 

" Confideri ognuno per propia cofcienza, o in 
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tendimento, fe il Concilio abbia confettato i Cuoi 
Decreti al Pontefice , e fe quefte parole non fie. 
no come un delegare autorità al Pontefice me- 
defimo di procedervi in cafo di dubietà , che na- 
fcette ne’ decreti ftabiliti dallo fletto Concilio. 

Nella fettone XXV. al capitolo li. della ri- 
forma , vi fono quelle parole ; P incipit fanfta 
Synodus Patriarchìi & omnibus aliìs , ut in Sy- 
nodo Provinciali pojì finem hujus concìlii haben- 
da , omnia palam recipiant •, nec non veram obe- 
dientiam Romanam Pontifici fpondeant & pfofi - 
teantur » Se il Concilio fotte inferiore al Papa , 
mi pare , che il prefcrivere quella ubbidienza al 
, Papa farebbe da fciocco ed ignorante . Nel fine 
dello fletto capitolo, dopo che il Concilio ha 
prefcrìtta la forma di regolatele Uni verfità Catto- 
liche, aggiunge quefte parole ; Qué vero Vniver - 
Jitates immediate Summi Romani Pontificis pro- 
tefìioni & vijitatloni funt fubjeftje , has fua Rea - 
titudo per ejus'j Delegatos eadem qua fupra ra- 
tione & prout eì utilius vifum fuerit vifitari & 
reformari curabìt . Da quefte parole eftraggo due 
ofTervazioni , 1' una che il Concilio ha pretefo , 
che fe non aveffe fatta quella eccezione , anche 
le Univerfità foggette , non abbia ad ingerirli in 
quelle , che non fono eccettuate , altrimenti l’ec- 
cezione non varrebbe . Conchiude ogni uno da 
quello motivo , fe il Concilio riconofce fuperio- 
l'ità. Neila Settone XXIII. fopra la dimanda del- 
la 
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la conceflione del Calice , il Concilio rimette la 
derilione al Pontefice con quelle parole : Deere - 
vit integrimi negotium ad Sanfhffimum Dominimi 
nojìrum effe referendum . Quello è una delegazio- 
ne formale , che non mollra dipendenza , perché 
mai T inferiore delega, al fuperiore il giudizio Ha 
per natura , al delegato per rimelfione . Nella 
Seflione ultima fi fa narrazione , che per ordine 
del Concilio follerò fiati deputati alcuni Prelati 
a formare 1’ Indice de’libri proibiti , il Catechilmo, 
il Mefiale, e ì Breviario Romano , e poi riferifle- 
ro al Concilio le loro offervazioni per farne De- 
creto &c. Da quello mi pare , che il Concilia 
pretenda più di dare , che di ricevere autorità 
del Papa, e che potrebbe pure chiamarli folfraganeo 
dello fìelfo Concilio, fe non vogliamo tartare que- 
llo Concilio di prefuntuofo . Nobis adeo Concilii 
libertati f aventi bus, ut etiam de rebus Sedi Apo - 
ftolictc proprie refervatis , liberum ipfi Concilio 
arbitrium per litteras ad Legatos noflros fcriptas 
ultra permijerimus . Quella, dico, farebbe una de- 
lufione , fe dopo permeilo l’arbitrio ( fecondo lo- 
ro ) fi dovefle attendere la confermazione , perché 
non è libero quell’ arbitrio , che può reftar con- 
fermato , o rivocato . Ho prefo fatica di fare 
tutte quelle ofleryazioni fopra il narrato Conci- 
lio di Trento, dal quale come parzialiflimo dell’au- 
torità Pontificia, parmi non aver’ eftratto poco per 
il nofiro artunto , cioè che il Concilio Generale 
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fìa fuperiore'. (i) 

Nel cataloga de’ Concilj legittimi trovò queftsl 

no- 


(i) Dalle rifledìoni finora fatte da F- Paolo ri- 
levar! chiaramente , che il Concilio Generale fia fupe- 
riore al Papa . Quella dottrina è (lata difptitata par 
lungo tempo tra Teologi Italiani, ed Oltramontani . Que l- 
li per fini privati loftengono la fùperiorità del Papa al 
Concilio : quelli per zelo della verità dimollrano la fupe « 
fiorita del Concilio* Noi aderendo alle vere regole della 
Chiela non polliamo nafcondere la giullizia, cioè il Con- 
cilio Cenerate légittiniamente congregato immediatamen- 
te di Dio abbia la fua autorità: Quello fapprefenta la 
Chiefa Vniverfale; ed il Papa è fottopollo alle lite deri- 
lioni non folamente in ciò, che riguarda la Fède Crilli- 
ana, ma eziandio in tutto ciò, che concerne allo fciftna 
e riforma generale . La Chiefa Gallicana nel id3z. 
adottò tale mallìma t fondandofi ne’ canoni de’ Concili 
di Coftanza del 1414. 6 di Bafilea nel i41«. che ad 
«videnza dintoltrano l’ allumo , quindi (limo rapportarne le 
precife parole . Il primo fefi. 4.defìnifce 4 quodìpfa Synodfis 
in Spirita Sanilo le giùnte congregala , generale concilium 
faciens , & Ucclefìam milit ameni r opre fontani y poteftatein * 
A Chrifio habet immediate, quilibet cuiufcumque Statui , con- 
di t ioni s » vel dignitatis, & etìamfi Papalis exifiat , tbediré 
tenetur in Hit qua pertineut ad fidem & exfiirpationem di- 
rli fchìsmatis , & generalem rèformationem EccUfia Dei in 
capite & membri!. Nella SelT. V.fi prefcrive la foggezione 
a’ decreti del Concilio: cuiufcumque Statiti vel dignitatis 
etìamfi Papalis exifiat , qui man dati s , fiata tis , feti ordì - 
nationibus aut prvciptii hujus Sacre Sj nodi , & cujufum. 
quc alterius condili getter alit legitime congregati fupcr pre- 
miati feu ad ea pertinèntìbus , fallii vel faciendii , che dì. 
y e contumaci tt? coni cmp serbi, vel contradicere prefumpferit % 
nifi refipuerit , condigne poeniten tie fubij ciatur & debite pu- 
nta tur . Edam ad alia juris fu b (idi a , fi opus fuerit , re- 
currendo. Lo Hello fi prefcrive in quello di Bafilea , da* 
6. PP. , dagli Storici , e da’ Teologi non impegnati per la 
Curia Romana , 
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rota . 'Anno DoiAini 466. R onlanutn tértium Pro - 
vinciate jub Hilarió Papa a quinqua^inta Epi- 
/copia congregatum potijfaitum Jìatuentibus , ut 
canonia Nicceni Condili & Apo/iólic ce Sedia cu- 
Jlodiantiìr . Anche un Concilio Provinciale co- 
manda $ che foffero obbediti i Decreti di un altro 
Concilio e della Sede Apoftolica . Ma trovo un 
altro in Vormazia fotto Leone III. Papa, e Car- 
lo Magrlo Imperadore j thè per caufa‘ leggiera 
non fi {comunichi alcuno , e che i Miniftri di 
Dio fieno fobrj , e la menfa del Vefcovo parca* 
Un altro nel 131 1. Generale fatto in Vienna, nel 
quale fi approvano le Coftituzioni Clementine * 
che furono fatte da Clemente V. Pontefice * Ma 
afcendiamo ad alto j e ripigliatilo il noftro pri- 
mo concetto , che non credo il Papa moderno 
abbia maggior autorità di Pietro. Il primo Con- 
cilio fatto da Pietro , dagli Apoftoli , ed altri 
Difcepoli della primitiva Chiela , mofira ben 
chiaro , che piò vaierebbe l’ordinazione comune, 
che un Decreto, il quale fòffe fatto dal folo Pietro, 
La conrroverfia era , fe occorrefle più praticare 
la circoncifione ; Pietro parla : Viti F ratrea , voi 
fcitii , quóniam ab antiquii diebus Deus in nobis 
elegit per os nleum geritea audire vérbum Evan- 
geli! & credere , qui tiovit cotdà , Deus lejti mo- 
ri ium perhibuit , duna illis Spiritarti Santtum ficut 
& nobis . Sin che Pietro profeffa , che tanta gra- 
zia , e tanto fpirito Dio avelie mandato a’ bat- 
tezzati, quanto a lui j tace Pietro^ e palla Barna- 
ba 
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ba, e Paolo de’ miracoli, che Dio aveva fatto 
tra Gentili , e dopo loro fi levò Giacomo, e dif- 
fe : Viri Fratres , audite me , Simon narravit y 
quemadmodum primum Deus vifitavit fumere ex 
genti bus populum nomini fuo . Poi foggiunge . 

Ego judico non inquietavi eos , qut ex gentibus 
convertuntur ad Deum , jed fcribere ad eos , ut 
abjlineant fe a contaminationibus fimulacrorum , 

& forni iationi bus &c. Tunc placuit Apoftolis & 
Senioribus cum omni Ecclefia eligere viro's ex 
eis , & mittere Antiochiam cum Paulo & Bar- 
naba , Judam , qui cognominabatur Barfabas , & 

Silam viros primos ex fratribus , fcribentes per 
manus eorum : Apojloli & Seniores fratres &c, 
Jdifimus ergo Judam & Silam , qui & ipji vobis 
verba referent eadem , vifum e fi enim Spiritui 
Sanilo & nobis nihil ultra imp onere vobis oneris ì 
quam htec neceffaria ; ut abjlineatis vos ab mimo - 
latis fimula crorum & fanguine fuffocato & for - 
nicatione : a quibus cufìodientes vos bene agetisy 
valete . Credo da tutta la ferie di quefto Conci- 
lio fi veda chiaro , che Pietro non ufaffe fupe- 
riorità , ma colleganza , mentre anzi fu abbrac- 
ciato il parere di Giacomo , e fatta la termina- 
zione a nome comune fotto titolo di ordinazione 
dello Spirito Santo . Negli Atti degli Apoftoli fi < 
regiftrano quelle altre parole . Cum audijfent Apo - 
Jìoli , qui erant Jerofolymis , quod recepijfet Sa - 
maria ver bum Dei , mìferunt ad eos Petrum & 
j oannem ; qui mi pare anzi poter dire , che Pie- 
tri 
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tro ubbidìffe al Collegio Apoftolico , più che pre- 
tendefle fupervorità , mentre il Collegio manda , 
e Pietro -éfeguifce . Da quel tempo in qui non 
fi è concerto altro accrefcimento di autorità alla 
Sede , che per tradizione . I Farifei rinfacciaro- 
no a Crifto , che ì Tuoi difcepoli non cuftodiva- 
no la tradizione de’ maggiori col mangiare fenza 
lavarli le mani , lui li fece avvertiti , che loro 
Farifei, che fi inoltravano tanto zelanti della 
tradizione de’Vecchi , erano poi difubbidienti alla 
Legge di Dio « 

Veramente pare , che fia flato Tempre fatale , 
che i fommi Sacerdoti foflero appaflionati di que- 
llo onore mondano. Racconta Giovanni Evange- 
lilta al cap. S. , che un giorno Crifto ebbe un gran 
difcorfo con quello Principe de’ Sacerdoti , ed in 
tutto l 1 Evangelo mai trovo, che abbia lo Itefio 
Crifto parlato più rifentito ; però gli dirte , fe vi 
dico la verità, perchè non mi credete? Chi è da 
Dio afcolta la parola di Dio , ma voi non mi 
afcoltate s perchè non liete da Dio, poi foggiun- 
ge; Pater meus eji , qui glorijicat me, quem vos 
di citi s , quia Deus vejier eji & non cognovijhs 
e uni : ego autent novi eum , & fi dixero , quia, 
non novi eum , ero Jimilis vobis , mendax . A que- 
lle parole di non efler loro da Dio , di non co- 
nofcere Dio , e di eflere mendaci , non fi muo- 
vono, quando poi li dirte, antequam Abraham jìe- 
ret , ego Jum , tulerunt lapide*, ut jacerent in eum. 
Non flupiamo, fe quello affetto deli’ onore mon- 
da* 
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dano alligni nè’ Principi de Sacerdoti , fi è come 
ereditato dalla Sinagoga * Torniamo al putito del- 
la dignità del Coticiliò . * 

Crifto Signòr noftro fece Sacerdoti i Difcèpo- 
li, e loro diede diverfe autorità niente differenti 
da quella di dietro . Nella Certa , quando iftituì 
il Sacramento EucarifticO, loro ditte : Accipitt , & 1 
divi dite inter vos , htc quotiefcumgiie feceritis, in 
mei mèthoriàm fàcietis. Qui ebbero uguale auto- 
rità di confacrare il Corpo di Crifto . Poi rifu- 
fcitato, Infufflavit in Di/cipulos fuos^ dicens : acci- 
pi te Spiritimi Sanfìum , quorum remiferitis pec- 
cata, remittuniur eis , & quòrum retihùèritis ri- 
tenta funi; Qui loro diede la facoltà di fciogliere , e 
di ligaré, onde Pietro in queftè due funziorti, ovtfe- 
io tre , non ebbe maggioranza alcuna di autorità, 
che i Curiali diftinguonó in poteftà d’ ordine e di 
giuridiziùrte . Se duhque i Vefcóvi forto fucceffo- 
ri degli Apoftoli , conte efprime il Concilio Tri- 
dentino , ed il Papa è ftlccéttore di Pietro , cade 
per confeguenza , che helf efercizio di quefta au- 
torità non abbiano bifogno di Pietro >, perchè 
non T ebbero puntò gli Apoftoli -, anzi più tofto 
riniti che furono, moftrarono fuperiorità, come ad 
altro paflo fri offerVatOk I Romanifti dicono, 
che a Pietro folo furono promeffe le chiavi, Ti- 
bi dàbo daves Regni C'celorum , ma fe gli fìefli 
pur confettano , che le narrate autorità di ligare, 
e di fciogliere fi efercitano potejìate clavittm , dun- 
que la prometta non è Angolare , fe vengono 

ma- 
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maneggiate da più perfone . Un’ altra volta Pie- 
tre* Mentendo in fe fieffo f imperfezione qmana » 
che per poco , che 1’ uomo dia a Dio, molto pre- 
tende : Ecce riQS reliquimus omnia , & fecuti fu- 
nius te , quid, ergo exit nobis ? La diqianda vera- 
mente fu un poco prefuntuofa , perchè per aver 
lalciato una barca pefcareccia, ed una rete fdru- 
cita , moftrava di non contentarti di poco prer 
mio ; 

Nacque quello dqbio di maggioranza anche iq 
prefenza di Crifto , faci a ejl contentio ir)ter eos , 
quis yideretur effe major , refpondit Jefus ) qui 
major eji inter vos , fiat ficuti minor , & qui 
prxcejfor ejl , Jicut minifirator • Se il Salvatore 
aveffe voluto una maggioranza proprie difìa , noq 
avrebbe taciuto. 

Se il Concilio non fofl’e fuperjore al Pontefi- 
ce , non vi farebbe alcun rimedio alla Chiefa di 
Dio, quando più d’ una perfona pretendefle effe^ 
Pontefice , come fegui nel Concilio Coftanza, 
allora che tre fi facevano chiamare Pontefici , 
tra quali era un Veneziano Gregorio XII. (ì^pe^ 


al- 



(i) Non può fenza orrore in quefta eppea vederli 
lo feisma degli Antipapa Gregorio XII. e Benedetto XIII. 
Nel 1405). i Principi Criihani penfarono di unire U 
Chiefa di G. C. con un concilio Generale tenuto a Pifa 
per creare un Pontifice legittimo , che fotte tale ricono, 
feiuto da tutta la Crillianità . Concorfero in quella S. 
adunanza vari Cardinali quattro Patriarchi , dodici Ar- 

' ci» 


Digitized by Google 


94 I Diritti 

altro fé uno de’ pretendenti fcomunicaffe l’ altro, 
e 1’ altro negando la potellà del primo lo mac- 
chiaflfe pure di {comunica, il Gregge di Crifìo non 
faprebbe conolcere il vero Pallore , onde non è 
credibile , che la bontà di Dio , come ha prov- 
veduto e prevveduto i rimedj del corpo , avelie 
trafcurato quelli dell’ anima, quando non lì vo" 
gli confettare la luperiorità del Concilio . 

Non intendo per quello di negare il Primato di 
Pietro, e per confeguenza del Papa , ma fola- 
mente difeordo da’ quelli accrefcimenti di autori- 
tà ; quell’ autorità , che Pietro non ha inoltrato 
di avere, non pormi ammelTibjle nel Papa moder- 
no 

civefcovi, ottanta Vcfcovi, ottantafette Abati, e gli Am- 
bafeiadori di Francia , Inghilterra , Polonia , Cipri , di 
moltiffuni Duchi , e Principi Criftiani , e fu eletto al Pa- 
pato AlelTandro V. ; dopo varj atti furono dal Concilio 
deporti come fermatici ed eretici tanto Gregorio , che 
Benedetto, come rilevafi da Teodorico de Niem. hijl.Do- 
hxyto , e dal Muratori annoi, e tem ■ 1 8. rer, Italie. La 
piaga non fi (radicò, anzi crebbe nel vederli tre Ponte- 
fici . Nel 1410. a 12. Gennajo AlelTandro pubblicò un* 
ampia bolla contra i pretenfori , e dopo la fua morte fu 
eletto il Cardinal Corta col nome di Giov. JfXill. L* 
Impero e ’l Sacerdozio in quelli tempi erano in grancon- 
fufione . Papa Giovanni s* impegna di rimediarvi coll’ 
•apertura del Concilio di Coftanza nel 1414. , ove concor- 
fe gran numero di Ecclefiallici per vedere la pace nella 
Chiefa, e fuiono invitati Gregorio, e Bendetto, il pri. 
mo fi feusò inviando alcuni Tuoi Cardinali , P altro (pe- 
di alcuni Prelati , Murai, vita 9 04. XXJIJ. fi. 2. t. 3, 
rer. La;. Da ciò apparifee, che il Concilio fia fuperiore 
al Pontefice , poier.do togliere lo feisma , c 1 ' abufo de- 
rivato nella Chiefa. 
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no . Fu primo tra gli Apolloli Capo della Chie- 
fa , ma in quella condizione già detta, che il 
primo del Collegio non è fuperiore al Collegio, 
implicando contradizione , colleganza , e maggio- 
ranza , e con quello finiremo quello quelito * 
Iperando di aver perfuafo , che il Concilio fia fu- 
periore ad ogni dignità della Chiela. 

CAPITOLO V. 

Se per ragione di Scomunica un Principe legitti- 
mo pojfa rejìar privo de' propj Stati, 

Q Uanto pelante fia il caftigo della fcomunica, 

, che vale a render il Criltiano incapace del- 
la Redenzione di Crillo , 1’ abbiamo a fufficienza 
mollrato ne’ difcorfi paffuti . Abbiamo pur anco 
Habilito , che enorme ed atroce debba effere il 
delitto del reo , che debba rifarcirlì con tanta 
pena , e pure , per grande che fia quello flagel- 
lo , non balla a faziare f autorità della Corte , 
mentre ha inventato di aggiungere, che un Principe 
fcoinunicato polla alle volte rellare decaduto dai 
propj Stati (i), quali fieno fatti ed acquillati legitti- 
ma- 
la 

( i ) Qualunque fcomunica , o interdetto , che le 
Poteftà Ecciefiaftithe pronunziano contra i Sovrani, quelle 
non poffono giammai avere il loro effetto fui temporale, 
che i Principi hanno ricevuto immediatamente da Dio , 

nc 
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inamente dal primo occupante , fenz’ alcuno tito- 
lo , che di efecutore della fentenza Pontificia • 

Di- 

rè poflbno difpcnfare i fudditi dal giuramento di fedeltà . 
per il quale fono obbligati a ? loro Sovrani . Nella libertà 
della Chiefa Gallicana art. i$. fu ftabjlitQ , che per i 
monitori fpediti dal Papa i fudditi devono rendere 1 ’ ob- 
bedienza al loro Principe nel temporale , nè può il Pon- 
tefice alTolverli , e difpenfarli da quella obligazione . Inc- 
maro Vefcovo di Remi fcrivendo a Papa Adriano li. 
nell’anno 870. cosi parla: Non conventi uili Epifcopo ili - 
*(Ye , ut Chriftianum non profter propria elimina , Jcd prò 
terreno regno alicm follando , vel qui rendo , nomine Chri- 
jliannatis debeat privare .... omnc regnum fecali hujut 
belli queritur , viclorih propagatur , & non apojlolict , 
Vel Epìfcoportnu excommuni: at ionibui cbtinetqr , Le cenfu- 
re tpccano il defilo , con le cofe tempofafi : Qyefte da 
Dio a’ Principi fono fiate affidate ; all’ autorità 'Pontificia 
le fpirituali, le quali per l’ Apcftolico carattere fpettano 
al Papa • S. Bernardo de confiderai, fcrivendq ad Euge- 
nio inveifee contra 1’ abufo della poteftà Spirituale : Quid 
fina ali eros invaditi s ? Quid falcem yejiratn in alienala ntef- 
fent ex tenditi s ? In criminibui , non in poJJ'efftcrAbui potè fine 
vefira . Le maflùne della Curia Romana, che pretendono 
nel Papa la poteftà di fcomunicare i Principi, facendoli 
decadere da’ 'propi Stari , fconvolgono l’ interna , ed efter- 
na ficvirezza de’ cittadini , e diftruggono l’ eft’ere della So- 
vranità . Per (Jimofirarne P affunto non mancono autorità 
deila S. Scrittura , de’ PP. , e de’ Concili » che le trala- 
scio, perchè note' a qualunque iniziato nella Ragion Ca- 
nonica , lbltanto di quello argomento defidero rifpofta . 
Non può fingerfi la Sovranità effer precaria di altra po- 
teftà . Quella per divina difpoftzione compone il centro 
della vita , della libertà , della confervazione , e della 

f tublica fienrezza de* fuoi fudditi , a Dio folo è rifpor.- 
abile per far fqfliftere nella fua eftenfione i diritti della 
Sovranità . Nella fua perfona è fiato cpnferito il Sacro 
fjepofisò della publica tranquillità , coftituendolo unico mo- 

de- 
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Dico alle volte , perchè .non fernpre la /comunica 
porta quefta feconda pena, ma allora che per 
la qualità accidente della colpa il Pontefice vo- 
glia tare qualche giunta. Ad uno, che non avef-» 
le qualche memoria delle ltorie moderne , e che 
non av^tfe fìudiato, che i Canoni, parerebbe af- 
furda queir aggiunta , mentre da quelli ftefli , che 
furono iiiitutori della ragione Pontificia, non fe 
ne fa menzione; ma più aflfurda ancora parereb- 
be a chi avelie perizia della fio: ia antica, te pa- 
ragonando i delitti de' Principi moderni verto la 
Chiefa colle ingiurie inferitele da. Principi de’tern- 
pi antichi ne memorafle alcuno fcomunicato ben- 
sì, ma mai privato del propio dominio , e taluna 
nemmeno riprefo, benché fommarnente ingiuriato, 
A tempo di Giultiniano Imperatore fu chiama- 
to in giudizio Pupa Vigilio, e comparto a Co- 
ftantinopoli fu meffo prigione a fuggeftione di 
Teodora, che favoriva gli Ariani, ma per que- 
fta colpa l’imperadore nè allora , nè dopo non 
fu fcomunicato (i). Altra volta quando Gifulfo Du» 

G (3 

t . 

deratore del tuo regno, unico Capo del Corpo politico, 
ed unico cudode, e vindice della Tua patria. Or dunque 
fe nel Papa folievi il diritto di privare i Principi liberi 
de’ loro «"itati , fi vedrebbero due Sovrani inficine , il che 
produrehbe la dirti uzione de’ Capi , e la totale rovina 
della Nazione. 

(i) L’origine, e progredii del concilio Cortantiun. 
politano li. e generale V. diflfuùmente narrafi dal Car- 

di- 
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ca di Benevento affé dia va la campagna di Roma, 
devaftando coll’ efercito tutto il paefe, Papa Gio- 
vanni mandò a dirgli, che fe voleva fuggire 1* ira 
di Dio, fi partiffe di fubito . Il che altro non era, 
che caritativa ammonizione , e pure fu di tanta 
efficacia, che il Duca ubbidì , perchè le ammoni- 
zioni fono comandi , quando fieno accompagnate 
dalla fantità del Prelato • Dall' altro canto chi 
ponderaffe bene il cafo lagrimevole del Re di 
Navarca , il quale per efiere contaminato di fcomu- 
nica minore non. per propio delitto, ma peref- 
fer alleato di Luigi XIL Re di Francia, dichia- 
rato (comunicato da Giulio II., abbia patito fpo- 
glio e riprefaglia del propio Regno dal Re Cat- 
tolico, che fu zelante efecutore della fentenza 
Pontificia , non può che non reftar ammirato nel- 
diverfità si del delitto , come della pena . Mol- 
te cofe fono da dire, ma per ora efaminiamo la 
propofizione de Jure , perchè de fatto fi è vedu- 
to , 

dinal Noria, da Natale Aleflandro fec. VI., da Fren- 
etico Pagi , dal Baronio, dal Fleury e dagli altri nella 
controverti* de’ tre Capiteli , cioè di condannare , o non 
condannare Teodoro Mopfueftenio , una lettera di lba 
Edeiieno, e gli ferini di Teodoreto , tutte perfone già 
defunte. Quella condanna perchè pregiudiziale al Conci- 
lio Calcedor.enfe , tutt’ i Cattolici , e lo (te fio Papa Vi- 
gilio l* abborrivano . Giuftiniano mandò in efilio Vigi- 
lio con altri Vefcovi, i quali non ufarono in quelli cali 
le ceniure : Vedi Muratori Annoi. <m. 553. come difiufa- 
tnente nferifee l’Ab. Piatti Storia de' Pontefici fccVt. voi . 
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to , ed i Romanifti lo pretendono con grande of- 
fervanza . 

Tralafdamo per ora 1’ autorità, che dovrebbe 
avere il delitto per farli uguale a tanta pena ; 
Speculiamo fedamente, fe il Pontefice polla avere 
quella autorità di decretarla: per fare la fpecula- 
zione con efattezza bifogna efaminare il queli- 
to , non nella fola autorità del Papa , ma gene- 
ralmente in quella di tutt’ i Vefcovi, perchè fe- 
condo le inaHime della Corte , può ogni Vefco- 
vo (comunicare ogni Principe, benché de fatto ai 
tempi noftri non lo faccia, e non dovrebbe far- 
lo per le ragioni , che ad altro palio conlideralfi- 
mo , cioè che una dignità fubordinata non deve 
cenfurare un’autorità affoluta, ed indipendente; 
ficchè a Ilare nella forza di quella ragione, cade- 
rebe in confeguenza , che i Romanifti dovettero 
confettare il Vefcovo per indipendente , o fe lo 
vogliano dependente , e fubordinato al Papato , 
gl’ interdiceffero quella facoltà di mettere le mani 
ne’Principi liberi; ma loro per ifeanfare l’objezione , 
negano la forza del noftro attunto ? e vogliono 
fare fuddito del più povero Vefcovo l’Impera- 
dore , ed i Re fupremi , fe abbatterò nella fua 
Diocelì . 

Ma pur vorrei , che mi dicettero una cofa ; fe 
llante le loro (riaffilile sì vantaggiofe per 1’ auto- 
rità Eccleliaftica ricevettero in bene, ed approvaf- 
fero il fatto , quando un Vefcovo di Spagna per • 
caufc, che lui ftimafte giulte , fcomunicaffe il Ke 
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di Spagna, o lo dichiarane il primo occupante? 
Se mi rifpondono di no , vorrei laper la caufa , 
fe per difetto di autorità di quel Prelato , o per 
troppo rigore di caligo ; le per difetto di autori- 
tà , dunque inoltrino , che nell 1 autorità di fco- 
municare le perfone vi fia differenza di telio, o 
di Vangelo, che io non fo leggere , mentre le 
flelle parole, che furono dette a Pietro , agave? 
tìs & folveris , furono dette agli Apolioli, remi - 
Jeritis & retiniferitis , quali fono verbi, che porr 
tano lo fteffo fenfo , particolarmente in un dilcor- 
fo fpiritqale lì pofTono chiamare lì noniini , anzj 
$e vogliono olfervare tutte le circolianze del ter 
fio , à Pietro, quando Crilio parla in lingolarità, 
fi elprime tempo avvenire , cioè edificabo , eri? 
lìgatum , erit folutum y e quando parla a 1 tutti 
gli Apolidi inlieme uniti , tra quali pur’ era Pier 
tro , parla in tempo prefente : Accipitc Spìritum 
Sanfium , quorum remijerìtis peccata , remijfq. 
Junt , quorum retinuei itis ì reter)ta Junt , Vedo pe- 
rò ancora io, chea Pietro il dilcorlo fu fatto pri- 
ma della palìione , onde allora non fi doveva 
coliituire Pontefice di gregge non ancora veduto, 
e non era elpediente dar autorità di ligare o di 
fciogliere , se ancora era pur troppo libata l’uma- 
nità , la colpa non ancora ranella di Adamo, che 
altro quando fu fatto» il difcorfo agli Apolidi, era 
di già compita la Redenzione , cioè dopo la 
morte e la Jlefurrezione del Salvatore . Cosi è 

in 
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iti Verità , ma battami far vedere, che se non fu- 
periore, equivalente almeno fia l’autorità degli 
Apoftoli , e per confeguenza de’ Vefcovi nelle 
narrate funzioni . 

Se poi i Curiali dannaffero l’operazione di quel 
Prelato per troppo rigorofa , dunque per loro 
confezione fi può prendere errore in quefta fco- 
munica , ed in quelle pene , dunque è lecito ad 
ognuno di efaminarle per vedere se errino, o no* 
dunque non è articolo di fede il crederle cie- 
camente . Se poi nè per l’ una , nè per l’altra dì 
quette ragioni la biafimaflero , ma per 1’ inefpé- 
dienza fol amente , non compiendo alla Criftiani- 
tà dare occafione di fimile confufione , che un Prin- 
cipe inv aderte lo Stato del fuo vicino per quella 
fentenza del Prelato ; dunque anche nella ful- 
minazione della fcomunica bifogna oflervar la ra- 
gione di Stato , e declinare lo fcandalo univer- 
fale, che ha una maflima , che ferve per noi in fil- 
tro propofito già difcorfo. 

Si poi mi dicefTero, che se la càufa lo portafle» 
avrebbero per bene, che il Vefcovo averte rila- 
fciato la fcomunica con quefta giunta , mi per- 
donino ; io non gli credo , perchè farebbe fare 
ogni Vefcovo Papa nella fua diocefi , cofa da 
loro aborrita egualmente , come fare il Papa non. 
più che Vefcovo , ma la ragione vera e fecreta 
è , perchè il Papa abbia migliore autorità del Ve- 
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fcovo, benché non abbiano tefto , che lo moftrl 

in cola effenziale . 

Veramente una grande offervazione fi deve fa- 
re di quella Monarchia Papale , che tutte le aL 
tre cofe del Mondo , o generate o iftituite che 
fieno, coll’accrefci mento degli anni decrefcono di 
forza , eccettuata 1’ autorità del Papa , che anzi 
con gli anni crefce invece di diminuire , ed in 
elfa fi trovi queflo miracolo , che fìa più vigo- 
rofa la vecchiaia, che la gioventù . Se confideria* 
wo la Natura nella produzione e generazione or- 
dinaria delle cofe , la troviamo a’ giorni no- 
flri fiacca , e nell’antichità poderofa * Gli uo-- 
mini non vivono tanti meli) quanti anni nella pri- 
ma età era la loro durara. Gli animali refillono 
meno alla fatica, di quello facevano già . Le pian- 
v te ancora effe danno frutto di minor fapore , e 
dolcezza , anzi dì minor foftanza del paffato , e 
fono dannofe alla compleffione quelle , che allora 
erano di buon nutrimento . Se poi diamo d’occhio 
allo Stato politico , troviamo debolezza di for- 
ze, e d'intendimento in quelli, che avevano ro- 
bultezza , ed accuratezza . Se pefiamo i fudditi , 
troviamo freddi quelli, che erano ardentifiimi 
ncll’offequio de’ loro Signori . Se fpeculiamo le ar- 
ti , fono periti gli Apelli, i Fidj, i Politeti ; se 
le fcienze , gli Arinoteli , i Plafoni , i Socrati ; se 
gli armigeri , gli Achilli , gli Aleffandri , gli Anni- 
bali; ed anche la Monarchia del Turc / ' ) che ma 
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altro infegna a’fuoi popoli, che una cieca ubbi* 
dienza , e fchiavirù ai Sovrano , fchiavirù , che 
in quefta vita dà decoro , e nell’altra mercede di 
Santità , gli vediamo molto divertì dal primo ifti- 
tuto , ed hanno di maniera aperti gli occhi , che i 
Maomettani di fede non credono a Maometto in 
tante bugie dell’Alcorano , perchè le trovano mal- 
fané alla prefervazione e commodità privata ; 
Quefta diminuzione naturale dunque , eh’ è pa- 
tente in tutte le cofe , farebbe una ragione Fili» 
ca da perfuadere Ariftotele del fine del mondo» 
cofa da lui affolutamente negata , fondato fopra 
l’efperimento , che ogni corruzione diventi gene- 
razione ; onde fi crede imponibile , che in quefta 
giornaliera refurrezione di un individuo dall’al- 
tro il mondo potette mancare . 

Nella Monarchia JEcclefiaftica all’incontro fi ve- 
de tutto il contrario , e detrattane la fantità, che 
non crefce , e la riverenza , che anzi raffredda , 
l’autarità Tempre inalza. Efficace mezzo di que- 
lla grandezza politica , recondita , e vera , è per 
mia offervazione , che i Papi fi fieno ingeriti in 
negozj fecolari , e fingolarmente nella mutazio- 
ne de’ Principi , perchè quando Cafa potente in 
«m Regno volle far novità contra i legittimi Prin- 
cipi, quando fentendofi chiamar Padrini in cofa 
eftranea dalla giurklizione Ecclefiaftica , non era- 
no pigri ad annuire alle iftan?e per renderli quei 
Principi parziali dell’autorità Pontificia . Cosà 
quando Pipino fpogliò Childerico del Regno di 
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Francia con preteso di dappocaggine , fu confer- 
mata la fua Elezione da Papa Zaccaria nel 750.(1). 
Quando Carlo Magno Re di Francia fi fece Im- 
peradore Romano ad efclufìone di Coftantino fi- 
gliuolo d’ Irene, fu coronato in S. Pietro di Ro- 
ma da Leone Pontefice (2), Quando fu divifo l’Im- 
pero 

(*) La mnnar hia Pontificia fono il velo della Re. 
ligione ha ftabilùo re* tempi dell’ ignoranza diverfe auto* 
ritd . Le voci de’ Curiali Spiravano ne’ cuori umani 1 * 
errore , cioè che nel Papa rifcdeffe la libera poteltà di af- 
folvere ogni fuddito da’ precetti della ragion divina , e 
pofitiva. Così Pipino Mudandoli di ottenere il reame dì 
Francia eolia depofizione di ChilJerico, egli dopo la con- 
ciliazione degli animi universali , vedendo che la Nazio- 
ni non poteva trasferire il reame da una Cafa nell’ altra, 
ed aflòlvere i fudditi dal giuramento , s’ impegnò di ri- 
correre all’autorità Apostolica , la quale fotto il manto 
della Santità avrebbe ritrovata ragione per dichiararlo le- 
gittimo Sovrano della Francia . Spedì a tal’ uopo Burcar* 
do Vefcovo per confutarne Papa Zaccaria. Collui per 
inoltrare la fua autorità , e per ftabilire un dominio 
temporale in Italia, nel Ducato Romano, e nell* ETarca- 
to di Ravenna non folo configliò di farlo, ma eziandio 
aggiunfe un decreto, deponendo Childerico con alTolvere 
i vaflalli dal giuramento , ed inalzando Pipino , quello 
iiflunfe il monacato, quelli il reame , Muratori . annui. voi. 

4. tin. 751. t fcg . Con ftupore leggerà ognuno l’ eftenfio- 
ne della Pontificia autorità contra il detto di Crifto , />< j. 
/ci te, qui in vobis tjì , g'regem Dei , providentes non coatte , 
fed J pontone e /e cuti cium Ueurn, ncque ut dominante}. 

(2J Dalla cerimonia della incoronazione fatti da 
Leone III a Carlo M. non poflòno 1 Pontefici arrogarli 
temporalità ne’ 5 ovrani , anzi foggezione nelle co fe ter- 
rene. Nell’ anno 800. Carlo M. acclamato in Roma Im- 
peradoradore di Occidente fu coronato da Leone , che lo 
adori , A Poni i/ite 'more antiquorum Principimi adoratus elt. 

Mi*. 


Digitized by Google 


D ti ' S O V R A N I ; 105 

pero con Niceforo, vi concorfe l’aflenfo del Pa- 
pa , onde tutti quelli e molti altri ancora se vo- 
gliono giuftificare il loro titolo, bifopna che fo- 
iìengono , che il Papa polla tutte le cofe , come 
quelle che glie l’ha dato. Per ragione poco dif- 
iìmiltf Tlnghilterra più d’ una volta lì fece tri- 
butaria alla Chiefa con il cenlo di cento marche 
d'oro , chiamato il danaro di S.Pietro , per Sfug- 
gire la guerra allora imminente de’ Franzefi , i qua - 
li lì refero rifpettolì d' invadere un Feudo del Pon- 
tefice (1). Se vi è alcun Principe benefìante ed 

am- 

Muratori annoi. d'Italia an. 800. Quello eoftume fu co- 
ltante ne 4 Pontefici, i quali dopo due fecoli e mezzo fi 
rivollero in moftruofe perenzioni di eflere il Principato 
l'oggetto al Pontificato. 

(1) Nc’ tempi dell’ ignoranza e della confinone fa 
introdotto eoftume, che i più deboli per meglio confer- 
vare i loro beni li fottoponevano alla Chiefa Romana, 
la quale col fulmine delle cenfuie rimoveva qualunque 
invafore. Con quefta protezione i pofìeflbri fi dichiarava- 
no ligi de’ Pontefici t in tali rincontri niente quelli davano 
del loro, e ricevevano il vantaggio del cenfo, della fedel- 
tà giurata , e nel cafo di mancanza di prole la devolu* 
zior.e degli Stati con invertirne altri . Quefte pie oblazio- 
ni nel tempo fi foftennero con moltruofa pretenzior.e, co* 
me cenfì , riputandofi il Papa Supremo, vero , e diretto 
Signore degl’ Imperi, e de’ Regni. Quelle voci della 
Curia inalzarono nella temporale grandezza i Pontefici. 
Nell* Inghilterra fino a’ tempi di Errico Vili, fu pa- 
gato il tributo , chiamato il danaro di S. Pietro. 11 Gian- 
none al lib. io, della Storia Civile , e’ 1 Muratori dì fi. 
G<). 7«. ne fanno lunga menzione di quefte pretenzioni. 
e quello eh’ è più intolerabile a’noftri giorni , che ponafi 
in trionfo un errore , Una (avola , cd un fogno , che pro- 
dotta 
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ambiziofo , che non fi contenti del propio tito- 
lo con un picciolo riconofcimento , trova un Pa- 
pa , che gli accrefce con farlo Re , Gran Duca t 
o fintile ; onde ripiglio , che quello è Rato un 
mezzo efficaciflimo di aumentare l’autorità Pon- 
tificia , avendo la Corte inventato quello modo 
di farli pareggiarti i Principi nell’ autorità Secola- 
re , come ha trovato di farli parziali nell’ Eccle- 
fialìica i Regolari di tutti gli Ordini coll’ efentar, 
11 dalla giuridizione de’ Vefcovi (i) • 

Con 

dotto ne’ tempi barbarici è fiato la fatai cagione dello 
Salma nella Chiefa , e la confufione del Sacerdozio e 
dell’ Impero . Chi legge la Storia s’ inorridifce nel ve. 
dere il Vicario di Crifto fare da Generale di armata , 
comandare artiglierie ed aflalti , come riferifce di Giu- 
lio 11. Muratori ann. I$u., trasferire regni, attere i 
fudditi dal giuramento , ec. All’Apoftolico miniftero fcon- 
vengono quefii eccelli, e le doglianze de’ Pontefici i quan- 
do dalla pia offerta colla confueta pompa defiftono i Prin- 
cipi . Ne’ tempi noftri i diritti della Sovranità di S. M. 
Ferdinando IV. nel Regno delle due Sicilie abbaftanza 
fono fiate dimoftrate da’ valentiffimi Scrittori , e ricono- 
fciute abufive le maffime della Curia Romana. 

(/) Nacque il Monacato foegerto alla giuridizion. 
de’ Vefcovi; cosi fu riputato nella veneranda antichità. 
Giuftiniano nella A 7 ar\ isj. e. ai. preferirle , àdeat primum 
Sancii jjimum Epifcopum , cui horum unvfquifquc fubjaccat . 
Quando il Chericato fu aggiunto al Monacato comincia- 
rono P elenzioni dalla giuridizione de’ Vefcovi, che prò» 
curavanfi con grave fomma di danaro , come attefta S. 
Bernard». let. 4?. Introdoitafi I* indipendenza de’ monaci 
dalla foggezione de* Vefcovi, allora quelli divennero i 
piu diffoluti , i più poveri, ed i più contumaci fecondo 
1* attentato di-S. Bernardo lìi>. 3. de (t»f. cap- 4. Que- 
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Con quell’ autorità fi dilati ad favortm , trarr* 
Jeat-, benché gli antichi Principi , e quelli, che 
non hanno bifogno di Pontificato per ftabilirfi, 
nè per ingrandirli , abbino durato fatica a ri- 
cevere quelle dichiarazioni , febbene per il 
tempo che matura tutte le cofe in occafione di 
alcun bifogno del P rincipe ricufante,’ , e di alcun 
foccorfo del Principe nuovamente invelato abbi 

ad- 

afe T9**tosTteT1ttT&i 7^7fe*fe«bK3« 

Ito cambiamento di difciplir.a irtroduflè ne’monafleri la de. 
cadenza , le fritture , ed irquietitudini tali , che furono di 
danno alla Religione, e di pefo allo Stato . Qu indi S. M. 
per rimediare a quefta profonda piaga con generale edit- 
to del 1 Settembre 1788 fottopofe alla giuridizion de’ 
Vefcovi tutte le Comunità Religiofe delle due Sici- 
lie , in quefto modo. 

I. Tutte le Comunità Religiofe nel r.oflro regno 
reftino ind ; pendenti dal Generale, 0 Capitolo tenuto fuc. 
ri dello Stato* Ogni mon: freno retti fciolto da qualunque 
vincolo con le Congregazioni degli Stati eftert , pi'oiben- 
doft 1 ’ andare a’ Capitoli , o ricorrere a* Superiori fifrenti 
in alieni domini , come anche di riceverà le loro Paten- 
ti, 0 qualunque Vifitatore . 

II. Efclufa 1’ ingerenza degli efreri , i Religiofi a 
norma delle loro regole , e polizia del regno alToluta- 
mente fiero diretti da prcpj Superiori fittemi nel regno 
fotto la giuridizione de’ Vefcovi rifpettivi nelle cofe f pi- 
rituali , e fotto la Regale protezione nelle cofe economi- 
che, e temporali, riputandofi inefficaci tutt’i privilegi di 
efenzione già introdotti . 

HI. 1 Capitoli Generali da’ rifpettivi monafterj a 
norma delle Coftitutioni debbano convocarfi nel regno , 
precedente Regai permeilo , dal quale fi deftinetà un 
Magiftrato , 0 Veibovo . L’elezione de’ Superiori dovrà 
confermarfi da S. M. per il governo appartenente alla 
difciplina del Chioftro con giuridizione economica . Indi 
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addomeftieato qtiefto accrefcimento di Dignità , 
ma in pregiudizio noti fi deve ammettere , chtf 
il Papa poffa levare lo Stato, che uno ha per Tuo 
retaggio , con pretefto di poca ubbidienza , per- 
chè è maggiore ingiuria il privare , di quello che 
fia la cortefia del concedete . Il concedere un 
titolo , benché fuori d’ ordine , non offende im- 
mediatamente un’altro, e se offende, 1’ offefa é 
di tutti ; ma il privare dello Stato , offende fin- 
go' 

i Superiori confermati fi prefenteranno a’ V efcovi Dioce- 
fani per ricevere le facoltà fpirituali necefiitrie all’ efer- 
cizio del loro miniltero , reftando con ciò illefi i diritti 
de 1 monafterj di Regio Padronato . 

IV. A tenore del IV. Concilio Lateranenfe Cap. iti 
Jtngulis fieno permette le Congregazioni Nazionali per 
ravvivare 1’ offervanza , e riforma religiofa, precedente 
il Regio permetto , e la perfona da prefedervi , per ot- 
tener pofcia la conferma degli ftabilinrenti . 

V. A’ monafterj delle Monache h vietata la dipen- 
denza da’ Superiori refidenti fuori del regno , od altro 
vincolo pattivo con monafterj efteri fotto pena della in- 
terdizione delle fucceffive vefcizioni . I Superiori regolari 
pel loro governo devono e fiere Nazionali , e refidenti nel 
regno con prefentarfi a f Vefeovi per ottenere le facoltà 
fpirituali . 

VI. Le Veftizioni, Probazione, Profeffione ,• e ftu- 
d] de’ Religiofi devono farfi nel regno . 

VII. 1 dubj, che nafceranno nella efecuzione , do* 
vranno efaminarfi dalla Giunta. 

Ecco reintegrata la giuridizione de’ Vefeovi , richia* 
mata all* antico fplendore la disciplina Clauftrale per 
vantaggio della Religione, e follievo dello Stato, tolte le 
feifiure , ed allontanate le violenze per opera delle altrui 
Seduzioni . / 
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polarmente lo ipogliato , onde la prima fi può 
battezzare una gijz '.T, -benché licenziofa, e la fe- 
conda una ingiuria,, ed è eccefliva. 

Le diffenfioni della Chiefa (uno tutte fcaturite 
■dagl'ufi nuovi , e dalle nuove pretendenze della 
Corte , perchè vogliono dar ugual forza alla tra- 
dizione umana , che al Vangelo di Criflo, e pef 
tradizione dicono lpettare al Papa quella, e quel- 
1’ altra prerogativa , eh’ era incognita {di’ antichi- 
tà , e da quelto nafeono lp opinioni diverte di 
quelli , che non vogliono credere , che al tel'to , 
perchè fanno, che il tefto viene da Dio , e la 
tradizione dagli uomini , e quelti fono chiamati 
Eretici e Salutatici, che per altro se il Papa 
non volefle fare che quello, che fece Pietro, gli 
Apodoli , ed i primi Padri , eh’ erano pieni di 
Spirito Santo, zelanti dell’onore di Dio, a fegno che 
per niente in lua comparazione limavano il Mondo, 
e la propia vita, non vi farebbe difficoltà alcu- 
na , perchè ogni uomo marcato del Battefimo di 
Qesù Crilto fi vergognarebbe di non predare rj- 
lerenza ed oflequio , parlo della ragione pofitiva, 
perchè quanto a’ dogmi di Fede non vi trovo 
divertita, e quelli, che la trovano, meritano dief- 
fere creduti Eretici , corpe ho proteftato più 
volte . 

Quella giunta dunque , che alcuna volta fi dà 
alla fcomunica , che il Principe redi privo dej 
propj Stati in p&nam delitti , e che quedo Sta- 
l o vacante li dia al primo occupatole , e che fi 

aflol- 
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affolvino i fudditi dal giuramento di fedeltà , e 
dall’ obligo di fervire al primo Padrone , e qoel- 
la cofa , che non fi trova, non dirò praticata , ma 
nemmeno mentovata nell’antichità . Licurgo fu taf- 
fato per negligente nel coftituire le lue leggi , per 
non aver fallato la pena del parricidio . Rifpofe* 
che non credeva, che un tal delitto potette cader 
nella mente degli uomini, come fuori ha fatto 
nell’ordine della Natura . Cosi dico anche io ; 
Quella difficoltà , se il Papa potta , o non potta 
far quefta giunta, non occorre fpecularla nelle 
derilioni antiche , perchè è cofa, che non ha an-* 
tichità maggiore di 150. anni al più . Se in de- 
litti gravitimi de’ Principi contumaci della Chiefà 
i Santiffimì Pontefici antichi non la praticarono , 
bifogna credere, che fupponeffero o non avere au- 
torità, o giuftiziadi praticarla .Che poi fotte incuria 
di quei Pontefici trakarar queft’autorità , io non 
lo potto credere , se molti di elfi fi fono fatti 
conofcere illuminati dello Spirito Divino , cosi nel- 
le opere, come nella dottrina. Ma efaminiamo in 
grazia, cofa fia per fua qualità quefta giunta . 

Quella è una pena corporale , che viene accre- 
fc'iuta per un caftig® fpirituale ; Se non fono da 
porfi in comparazione i danni dell’anima co’pre- 
giudizj del corpo , perchè fono infiniti per in- 
tenzione ; quelli mifurati , e temporanei per lo- 
ro natura . Onde Crifto Signor noftro c’infegnò; 
Quid prodeji hommi) fi univcrjum rrmndum lucre- 
rcr, anima auiem jus detrimentum patiatur ? per- 
chè 
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chè ( dico io ) alla fcomunica , che priva de’ beni 
della gloria eterna , de’ Sacramenti deila Chiela , 
che fono mezzi e pegni delle ftelfa gloria , ag- 
giungervi la privazione de’ beni temporali , ch’è 
un attaccare il finito all’infinito , che quello ac- 
Crefcimento non fi fa più infinito di quanto era 
prima ? Quella giunta dà indizio , che la prima 
pena non baffi , perchè, se baftaffe, non occorre- 
rebbe far giunta , e farebbe ingiuftizia il farla , e 
se così folle creduto , farebbe un derogare , non 
accrefcere il pefo della fcomunica . La legge 
comune prefcrive , che il giudice nel condannare 
il reo non poffa affignarli pena afflittiva , e pe- 
na pecuniaria: Se quello reo( dice la legge) ha 
fallito tanto , che meriti grande afflizione t accre- 
scali l’afflizione a mifura del fallo, se ha poco 
fallito, e voglia il giudice punirlo ab extra , cio^ 
nella pecunia , tralafci l'afflizione , non occupi 
l’uno e l’altro , perchè quello, che può efTer fup- 
plito da una cofa, non è efpediente farlo con due; 
se poi il delitto è sì grave , che meriti la totale 
afflizione, cioè la morte , tanto meno è giulìo 
aggiungervi pena di foldo, perchè la morte com- 
penfa ogni gravità di delitto , e la legge di Dio 
c’infegna , qui mortuus ejì , jujlijìcatus tjl a pec- 
cato . Alcune volte il giudice coftuma di dar pe- 
na afflittiva e pecuniaria ; ma quello folo, quan- 
do l’afflittiva è ftraordinaria, e minore di quan- 
to efegua la legge a tal delitto , ma ripiglio 
quando f afflizione è elìrema , il foldo relìa im- 
mune . Qui 
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Qui dunque a chi ben l’efamini, il Papa vuol 
allignar pena de’ beni mondani , che fono compa- 
rabili col foldo alla pena, anzi alla morte dell’ani- 
ma , eh’ è pena eterna , bifogna dire » che o tra- 
fgredifea la ragion comune , o che non lìa vero , 
che la {comunica porti tanto danno, quanto de- 
canta; Non occorre porre in tavola, che il Papa lui 
fuperiore alla legge , e perciò non puh > reftar 
obligato alla oflervanza di quella formalità , per- 
chè quella legge non ha per fondamento la fo- 
la autorità civile , ma la ftefTa ragione naturale , - 
alta quale non vi è alcuno in quefto mondo, che lìa 
difobligato , se voglia eller uomo , perchè la ra- 
gion naturale viene ad effere ragion divina, fe- 
condo l’ordine delle caufe feconde. Chi vuol am- 
mettere un giudice fenza regola , è facile cola 
trovarlo reo nel punire la verità , e Crillo Si- 
gnor noflro diffe ; Non veni Jolvere legem , Jed 
adimplere . Farmi che quella giunta di pena lìa 
appunto voler accendere una fucella nell’alto me- 
riggio , che ferve più a mollrar pazzia di chi lo 
fa, che ad illuminar chi lq guarda. Ma in grazia 
argomentiamo de minore ad majus : se alcuno 
Prelato , ed il Papa llelfo mai fcomunicafle al- 
cuna perfona privata^ con aggiunta di confìfea- 
ziqne de’ beni , perchè far quella giunta al Prin- 
cipe , che deve reftar più rifpettato del privato ? 

Se mi diceflero che diverfa è la bilancia di pe- 
fare il delitto privato, e quello del Principe . Ris- 
pondo con un loro alftoma , che nella bilancia di 

Dio 
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Dio vi fìa una fola forte di pefo , e così difle 
T Apoftolo , non eji apud Deum dijcretio perjo- 
rturum , non eji Jervus , neque liber . 

Se alcuni purtaflero per illazione, che la giuftizia 
civile, quando bandilce un reo, aggiunge la confi- 
fcazione. de’ beni , io dirò , ch'è vero , perchè il 
bando non è pena , che porta fenfo reale al de- 
linquente , ma (blamente accidentale , ch’è la 
privazione del cor.forzio de’ cittadini , che peral- 
tro ogni Bandito può ftare così bene fuori di 
patria, come in cafa fua , ed Ariftide nel l'uo efi- 
lio ebbe a dire , periev&mus , nifi periijfemus , e 
perciò in fupplemento la legge ha trovato, di 
caftigarlo nella roba , non potendo per l'afienza 
affligerlo nella vita; ma nel cafo difcorfo , il Pa- 
pa ‘ha già afflitto il reo in fummo grado con la 
privazione de’ Sacramenti , colla efpulfione dalla 
Chiei'a , che importa, fecondo la Coi te, la mor- 
te dell’anima , dunque non cade a proposto ag- 
giungervi la ccnhlcazione degli Stati, perchè la 
morte dell'anima bafta a punire ogni gran delit- 
to, nemmeno mi dicano, che un fcomunicato è al- 
la fotniglianza di un dannato , al quale non refta 
alcuna porzione di contento , e perciò fia lecito 
di levare gli Stati , ed il Dominio , perchè que- 
lla ragione milita anzi contra di loro, Tappiamo 
per Fede, che non ogni dannato ha l’ultimo gra- 
do delle pene nel fenfo , eflendovi maggiori e 
minori gradi di pena nell’inferno , come vi fonq 
Beati nel Paradifo , che hpnno maggiori e mina- 
li ri 
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ri gradi di gloria, onde non bifogna dar quella 
eftremità di pena al mondo per un delitto fpiri- 
tuale , se non fi dà a tutti uguale nell’ inferno 
per delitti puramente fpirituali • 

Ma la ragione pii» maffccia di quejfl’ azione 
del Pontefice farebbe , che fi moftrafle aver avu- 
to autorità mondana da Crifto , perchè se Crifio 
favefle impartita a Pietro ed agli Apolidi, non 
fi potrebbe fupporre , che folfe fiata impartita 
oziofa, e se di ciò i Curiali moftraffero una fo- 
la parola, tanto bafterebbe per il loro affunto , 
ma se quello non fi legge , non fi deve preten- 
dere per illazione , perchè il difcorfo , che po- 
trebbero fare, farebbe quello: Crifto ha dato la 
patella di governare la Chiefa a Pietro , per ben 
governarla è necelfario recidere il membro pu~ 
trido , è meglio annientarlo , che prefervarlo ; 
dunque il Principe fcomunicato è meglio , che 
nonfiapiù Principe ,e ridurlo quanto più fi può al 
niente per caftigo di lui , e per efempio degli altri» 
quella opinione è al modello di quell’ altra maf- 
fima trita della Corte . Che l’Eretico è necefia- 
rio o convertirlo, o ammazzarlo. Quello fareb- 
be il difcorfo loro , che oltre a molte fallacie in- 
concludenti , e contrarie alla dote tanto glorio- 
fa di Dio , ch’è la mifericordia , impedifce la re- 
fipifcenza,o mentifce il Profeta, in yuucumque die 
convtrfus fuerit homo ab impietate Jua , omnium 
iniquitatum ejus non rccordabor . I giudizj divi- 
ni fono diverfiifimi dagli umani, ma fempre in 

me- 
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meglio, per efempio : confettare il delitto all 1 uo- 
mo porta la dannazione ,a Dio Taflbluzione : Vite 
me# non Junt vice vcfìr.e . 

Si trovano in Paradifo innumerabili anime di 
peccatori gravitimi , giu (liticati., che precedono 
nella gloria quelli, che furono Tempre innocenti, 
mujus ejì gaudi um Angelis Dei Juper uno pecca - 
tore pcenit'entiam agente , guani Juper nonagi ma 
novem jvfiis . Se dunque la penitenza porta ' nel 
calo nomo, che tratta Tempre di colpa fpiritua- 
le emendabile folo da contrizione di fpirito , 
come fi potrà dare il prillino , non che il mezzo 
a quello Principe Tcomunicato , che finalmente li 
ravveda, prefti l’ubbidienza, e dimandi reftaurazio- 
ne della grazia, quando fede fiato fpogliato del 
propto Stato ? Se mi dicono , che avrà la grazia 
fpirituale , perchè ( dico io ) con la grazia fpiri- 
tuale non reftituirgli anche i beni temporali, che 
gli furono tolti per quel peccato , se la conver- 
(ione migliora , anzi che deteriori il peccato ? 
Come fia vera la Temenza di S. Gregorio Papa : 
profit mi hi Domine quod peccavi , parlando in 
perlona di un convertito . Quando Dio punì Giob- 
be , tutto che veng3 decantato per T efemplare 
della pazienza, pure per quella punizione, quan- 
do arrivò aU’eftremo , diede in tal’ efeandefeen- 
za di difeorfo, che maledì il giorno, ch’era nato* 
difle, che Dio gli fi era mutato in crudele , e che 
non l’aveva giudicato giuftamente , finalmente 
rinvenifee, dimandò perdono , confeguì la grazia^ 

H 2 e tut- 
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e tutt’ i beni perduti' reduplicati . Qui il Papà 
Vuole imitar Dio nella gravità del cadigo , ma 
non nella redaurazione del peccatore , se non 
per metà, jperchè quando gli Stati del convertito 
faranno in mani degli altri, non vaierà la fua auto- 
rità a farglieli redimire , perchè Toccupatore di- 
rà , che se gli ha acquidati per giu dizia , se da 
flato giudo il fuo decreto . Il peccato maggio- 
re, che ha portato la dannazione di Giuda, è da- 
to il difperare la grazia redauratrice ; qui la re. 
lìaurazione di quedo Principe fi renda imponi- 
bile, e perciò difparerebbe don Ragione la gra- 
zia, e se il Papa dice , doveva ubbidire con pron- 
tezza, che non farebbe incorfo in quedo fecon- 
do danno , ripiglio, che queda non è la manie- 
ra di Crido , che ognora promette di rimettere i 
danni , e se mi foggiunge , che lo redaurerà per 
quanto da lui fi potrà , che farà nella grazia di- 
vina , io ridirò , che non è dunque bene caufar- 
gli un danno , che non vaglia reftaurare , perchè 
la penitenza al tribunale di Dio rimette tutto, 
anzi migliqra- 

Ma in cortefia peliamo un poco il bene ed il 
male di queda privazione di Dominio . Il bene 
farà duplicato , ( dicono loro ). 11 primo , che 
fuppodo gravidimo il delitto di quedo Principe » 
la gravezza del cadigo farà maggiormente pareg- 
giata alla colpa , ed ecco una parte del bene ; se 
tuttavia redi contumace , poi queda pena cotan- 
to pefante farà un continuo dimoio a farle co- 
ri o- 


Digitized by Google 


Di' Sovrani; ii 7 

nofcere il fuo peccato , e perciò piò facilmente 
fi moverà a penitenza, come fecero i Niniviti , 
che immerfi ne’ vizj dall’apprenfione dell’ eccidio 
univerfale fi refero contriti , ed ecco 1’ altra par- 
te del bene , che partorirà quefto eftraneo cafti- 
go . In fine fervila di freno ad altri di attenerli 
da tanta colpa per timore di confimile pena : o<&- 
runt peccare mali formidine pcenje » Ma , dico io, 
quefto è un bene mifchiato con un gran male , 
è un foifo di buon vino diftemperato in gran 
quantità di veleno T la di cui bontà è tramutata 
nel veleno fteffo . Quanto al primo pretefto, che 
fia bene ingrandire il caftjgo, non può effere pii 
grave , nè più propio , che quando al delitto 
lpirituale fi dia il caftigo dello fpirito , ch’è la fco- 
inunica fteffa , e la privazione della figliolanza 
della Chiefa. Poi aggiungendovi pena di corpo, 
pare che fi levi la forza della fcomuniqa , per- 
chè il far lega di due caftighi , l’uno fpirituale , e 
l’altro temporale , dà legno, che lo fpirituale non 
fia immenfo , perchè mai fa lega alcuno, che fia 
abbattanza valevole per se fteffo . 

Quanto poi all’ altro pretefto , che dalla gra- 
vità del caftigo fi emendi più prontamente , ri- 
fpondo , che quefto beneficio bifogna attenderlo 
dalla minaccia del caftigo , non dalla confuma- 
zione dello fteffo caftigo, per ftar appunto nel- 
1’ efempio de’ Niniviti , che minacciati fi coiìver» 
tirono , e quelli di Pentapoli caftigati perirono , 
$ Faraone quanto più caftigato da’ legni di Mo- 
li 2 »è 
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sè più s’induriva; volerti; Dio che i Pontefici fof- 
fero flati più guardinghi in quefte fcoinaniche, 
che farebbero ancora Pontefici , ove non fono 
che Vefcovi , ed in oltre deteflati come Anticri- 
fli . Se vogliono dire il vero, per uno emenda- 
to dalla fcomunica, facilmente fa di un dil'ubbi- 
diente un Apoftata , Non fi dicono le maggiori 
befìemmie,che dalle anime de’ dannati, perche iali- 
no di non peggiorar condizione , perchè non at- 
tendono remiflìone , è la perverfità delia noltra 
natura, che rendiamo maie per male . 

Se il Pontefice fcomunica un Principe , e gli 
leva lo Stato , non può fargli peggio , perchè li 
leva la vita fpirituale e corporale . Quei Pnnci- 
‘ pe , se potelfe , vorrebbe abbruciare il Papa ed 
il Papato, è peggio , se peggio può immaginarli. 
Quando Lutero fu fcomunicato, non dilfentiva 
che nell’ tifo delle Indulgenze , dopo fcomunicato 
publicò più di cento artiomi contra la credenza 
Cattolica, e l’ autorità Pontificia . Quando Erri- 
go Vili, fu fcomunicato per il divorzio dell’Ara- 
gonefe , apoftatò lui con tutt’ i fuoi Regni dalla 
Chiefa, e di un tributario divoto fi fece perfe- 
cutore acerrimo del Papato, non bifogna dunque 
fondare così facilmente buoni effetti dalla fco- 
munica, perchè la verga migliora, ed accanifce fe- 
condo l’interna difpofizione del corretto . 

Quante pene Canoniche fono in difufo , perchè 
è raffreddata quella carità nel popolo , che amava 
il martirio, a mifura di quanto è fminuita la fan- 

tità 
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tità perfonale degli ftefli Pontefici ; se a quefta 
• fcomunica fi aggiunga poi la privazione degli Sta- 
ti , vorrei lapere, se quefto fpoglio fuccederà co- 
si piano, e facile , che non porti prima defola- 
zione di paefe , Taccheggi di Città , morte d’ in- 
nocenti , ftupri , incendj , rapine , e tutto ciò , 
che partorifce la violenza . Quelli faranno i mez- 
zi , il fine poi qual farà ? Dar quefto Stato ad 
un Principe più ubbidiente , e più pio ( così di" 
ranno ) non Junt f adendo, mala , ut veniant bona * 
e poi quanti difturbi per ricuperare il perduto ? 
non occorre pretendervi quella facilità di fuccef- 
fo , che fu nello fpogiio del Re di Navarra , al- 
lora quando la novità della cofa incantò i fuddi" 
ti , che temendo di reltar maledetti fi lafciarono 
^ffoggettire fenza contrailo . A’ giorni noftri han- 
no aperti gli occhi , ed il più minimo Mercatan- 
tuccio faprebbe difputare e profefiare, che il Pa- 
pa eccedette 1’ autorità , e che obligo fuo è di 
ubbidire al Pontefice nelle materie di Fede , ma 
eh’ è ugualmente obligato fpender la vita per il 
fuo Principe nella difefa della Tua Patria . In {om- 
nia se l'uomo avefle grazia di prevedere l’av- 
venire , credo, che il Pontefice, il quale antivedefle 
quefta defolazione , ancorché ordinata percaufa 
la più giufta 3 che le dettaffe la propia cofcien- 
za , famiglierebbe uno degli Eletti nel giorno 
del Giudizio finale, qualÉ tremerà del danno al- 
trui , quantunque ficuro di falvar se fteflò . 

Quefte farebbero le ragioni , che produrrebbe 

H 4 l’efpe- 
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f efperienza in contrariti di quefta giunta , quan- 
do manca l’autorità di farla apparire chiaramen- 
te dal Vangelo , e quando anche appariffe, fi do- 
vrebbe intendere con i-iferva , pèrchè il Vangelo 
pur dice, Si oculus tuus Jcandalizat te , erue eum> 
e pure nefluno lo fa, ed il Pontefice fteflo, che 
nella perfona è foggetto al peccato , non fi mu- 
tila degli occhi, nè delle orecchie, che fono. ftro~ 
nienti di peccare . Tanto meno dunque fe non 
fi legge, perchè in odiojìs non efi . ampliandum ; 
quando Crifto comandò a’ Difcepoli , che andafle- 
ro' a proccurare la falute del profilino , loro pre- 
fcrilfe , che fe non foflero afcoltati , fe n efchi- 
no dalla città contumace , e fcotino da’ loro cal. 
ceamenti la polvere in tefiimonio di non voler 
più commercio. Quando loro diede il modello del- 
la correzion fraterna , difie , che fia fatta cuni 
modis & formis , fe l’ammonito non fi emenda, 
che 1’ abbiano per Ereticp , e Publicano; in fora- 
mi mai leggo, che diano pena temporale al pec- 
catore oftinato : con tutto ciò mi ricordo aver 
letto, che Papa Pio V., che fu un Pontefice di 
fama vita , minacciò Mattias Imperadore, che gli 
abrogarebbe 1» Impero , fe non rivocaffe un Di- 
ploma contra la Libertà Ecclefiafijca ; ma due 
cole confiderò, la prima, che la minaccia non 
pafsò più oltre , e quefta minaccia è più tolera- 
biie della confumazione , poi fe gli aveffe abro- 
gato 1’ Impero , avrebbe efercitato una certa au- 
torità di dominio temporale, che il Papa vi ha 

fo- 
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foora, le non de iure , de fitto , de con fuet udlne , 
e ,per afsenfo della parte , perchè 1’ Impero è 
pattato jn Germania , cioè dall’ Oriente all’ Occi- 
dente , che prima posò in Francia per opera di 
Pontefice , e poi di fucr.efTivo in elettivo per 
indulto pure di un altro Pontefice , onde avrebbe 
tant’ autorità di abrogarlo , come avrebbe quello 
uno , che intentale annullare una donazione fat- 
ta inter vivos per caufa d’ ingratitudine ; ma pri- 
vare un Principe libero, iJ quale non riconolce il 
Tuo dominio che immediatamente da Dio , ed 
alla coftituzione del quale non fia concorfo alcun 
favore Pontificio, pare in cofcienza , che fia più 
ingiuria, che giuftizia; ftiamo pure nell’ autorità 
di lcomunicarlo , ct»e non è poca , e fiamo quan- 
to più fi può dentro i confini della Monarchia 
Ecclefiaftica , eh’ è pura fpirituale , e non lafcia-. 
mo ingannarci , • che per edificazione della Chie- 
fa fi polla privare un Principe Criftiano , ben- 
ché inubbidiente, del fuo Stato , perchè odo Pie- 
tro , che dice ; Referti honorificate , fervi & fub- 
diti ejiote in omni timore Dominis non tantum 
bonis & modejìis , fed ttiam difcolis^ hxc ejì enini 
grafia &c. 

Se Pietro , che preferitte quelt’ aflegnazione 
del dominio fecolare , avelie fentito in cofcienza, 
che per alcun calo fi dovette capitare a quello 
rigore , non 1’ avrebbe taciuto , perchè non era 
colà da tacerli , mentre con aver comandato que- 
fta raffegnazione , pare anzi l’ abbia efclufo , e fe 

Pie- 
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Pietro non ftimò bene il farlo o per equità, o 
per funzione fuori del Papato , non vogliamo 
indurlo nella tradizione umana , perchè , come 
dirti , da qui fcaturifcono tutte le diffcnzioni, pro- 
feffandoli da’ molti , che il Papa moderno voglia 
effere più Papa di Pietro, e di quefto non più 

CAPITOLO VI. 

per impedire la Libertà Ecclefiafiica s' irtcor - 
ra giujì amente in ij comunica • 

• . . i * . . .ii - i 

T)Er rìfolvere quefto quelito è neceffario di- 
ftinguere . Quefto impedimento può venire 

0 da un privato , o da un Principe , fe da un 
Principe, quefto impedimento f 'piiò effer pratica- 
to contra i beni , o contra le perfone ; contra 

1 beni per rifcuotere le decime ordinarie fo- 
pra altro aggravio , e fe contra le perfone , per 
impedire quefte perfone nell’ efercizio Ecclefiafti- 
co , o per ingerirli in altre azioni , che fanno 
gli Ecclefiaftici , non come Ecclefiaftici , ma co- 
me perfone ordinarie , perchè fecondo quefte 
confiderazioni va differito alla decifione di altri 
queliti più a baffo .• perchè la fomiglianza delle 
materie fa, che nella difcurtione dell’ uno li par- 
li per neceffìtà degli altri . 

Quanto all’impedimento fatto alla Liberta Ec- 
cleliaftica da un privato , fiali contra i beni , o 
contra le pedone, quando precede la bina am- 
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monizione del Prelato , ed il reo refti contuma- 
ce, così nel continuare l’ impedimento , come nel 
filenzio delle fue leufe , fé -quello impedimento 
fia notabile , ed in cola di rilevanza, può 1’ Or- 
dinario venire con ragione alla fentenza di (co- 
municazione, dico fe l’ impedimento fia notabile, 
perchè fe anco fofle manifelto , ma leggiero,, de- 
velì aver memoria del decreto del Concilio di" 
Vormazia da noi ad altro paffo ricordato , prop- 
ter cau/am levem non ejfe excommunicandum ali- 
quem , e ciò replico , che può fare 1’ Ordinario , 
tanto per ingiuria inferita a’ beni , quanto alle 
perfone Ecclefiaftiche , perchè uguale è 1’ obligo 
del privato di rifpettar 1’ uno , e 1’ altro . Anzi 
fe coftui folTe ingiuriofo di fatti nella vita di al- 
cun Ecclefiaftica , fenz’ altra ammonizione s’ in- 
tenderebbe fcomunicato , perchè f ammonizione 
in quello cafo non è neceflaria , elfendo ognuno 
ammonito de Jure a fufficienza di non offendere 
la vita del Cherico , ficchè coftui quando fi pu- 
blicò percuffore del Cherico , è tanto fcomuni- 
cato , quanto fofle nominatamente fentenziato , e 
publicato . Abbiali però a memoria , che vien 
fempre eccettuato il cafo di neceflaria difefa , 
perchè fe fu decifo , che un Sacerdote parato a 
Mefla per difefa della propia vita cum mode- 
ramine inculpa.** tutele ammazzaffe alcuno , fa-» 
rebbe efente non folo della irregolarità Canonica 
impofta all’ omicidio , ma farebbe immune anche 
dal peccato , in modo che potrebbe illotit ma- 
ni - 
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nìbus accollarli all’. altare , e far legittimamente 
il làcritìzio, e tutto ciò, perchè il difender le 
ftelfo è de Jure Nature , la qtìal legge non è 
finta, ma innata , e coeterna al vivente , alla 
quale non vi è altra legge , che poffa deroga- 
re , come altre volte facemmo quella lìelfa ec- 
cezione per i fecolari , come meno avvinti dai 
Canoni, poflono efecutarli più francamente . Lo 
impedimento dunque , che un fecolare facefle alla 
Libertà Ecclelìalìica per propia difefa non me- 
ritarebbe cenfura , ficcome , fe è fatta fuori di 
quella circonllanza , è fatta giullamente punibile 
di fcomunica. , 

Nell’impedimento , che lì pretende, che facci il 
fecolare a’ beni Ecclelìalìici va fatta un’ altra 
conliderazione : se quello impedimento lia pura- 
mente ingiuriofo, merita colui la cenfura coll’of- 
fervanza già mentovata. Dalla bina ammonizio- 
ne ed ingiuriofa lì deve prefumere , quando co- 
fìui non porti alcuna fcufa all’ ammonizione , e 
continui de fatto nell’ impedimento : per altro se 
lui protelli aHammònizione , che lui trattone il 
bene Ecclelìalìico, io eferciti quallilìa altro atto, 
che li pretenda impedimento Jure proprio , e per 
vigore del tal titolo , allora colluinon è più con- 
tumace, e tocca agli Ecclelìalìici, che pretendono 
intereffe in convenir il laico al foro fecolare , e 
quivi far giudicare l’ invalidità del titolo nomi- 
nato , fenza pretendere che il laico produca le 
lue ragioni al foro Ecclelìalìico , elTendo regola 
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di ragione che l’attore deve feguire il foro del 
reo , e così è , che se un Veneziano pretenda 
credito da un Berg?oafco , è obligato litigare a 
Bergamo , e non può chiamare il Bergamafco a 
Venezia: intanto che lì procraftina quello giu- 
dizio circa la validità del titolo , develi formare 
la publicazione della fcomunica , e se foffe già 
publicata , debbonfi fofpendere tutte le cofe con- 
fecutive, perchè il reo non lì può chiamare con- 
tumace, sé prima non colli del fuo torto, e se 
non è contumace, mai è onnoflìo alla fcomunica, 
o foftentarlì fcomunica , e di quefta particolari- 
tà non occorre adeffo fare altra fpeculazione , 
come cofa non controverfa , se . nbn folfe ricu- 
lata o pofta in dubio la proprietà del giudice . 

Se l’ impedimento venga poi fatto alla Libertà 
Ecclefiaftica da un Principe , abbiamo già diftin- 
to , che lì deve conlìderare ne’ beni , e nelle per- 
fone ; se parliamo de’ beni, è necelfario fare una 
nuova diftinzione , per rifcuotere le decime , o 
altro aggravio : se per rifcuotere le decime , que- 
fto punto va differito al fuo paffo lingolare , ove 
precifamente farà ventilata queft 1 azione , e que- 
fta facoltà del Principe, che farà al quelito deci- 
mo. Per altro aggravio che faceffe il Principe ai 
beni Ecclefìaftici fuori dell’ importare delle deci- 
me , se quefto Principe ammonito dal Pontefice 
non rinveniffe , ed all'incontro 1’ aggravio non 
foffe per commodo e falute univerfale , come 
per grazia d’ efempip , se fi occupaffero campi 
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degli Ecclefiartici per fabricar mura , o fofle di 
Città, o fi tagliafieni quefti campi per dar cor- 
so, od ‘alveo a’ fiumi , ed altre cofe , che concer- 
neflero o difefa , o falute , o beneficio comune; 
meritarebbe in altri cafi la cenfura , ma ne’ cali 
detti nò certamente , perchè caderebbero fotto 
la rubrica di necefiaria difefa , che già moftraflì- 
mo efler efente da quello rifpetto : se ^ il Princi- 
pe fecolare ufurpafle i beni Ecclefiartici per accu- 
mular teforo , o per fci al acquare in ludi o pom- 
pe vane , con tutto che abbiamo moftrato , che 
la fuperiorità del Papa a’ Principi fia puramente 
fpirituale , onde parerebbe, che quello , eh’ è de- 
litto corporeo, reftafie a giudicarli al tribunale di 
Dio {blamente, contuttociò diciamo, che meri- 
tarebbe quello Principe la feomunica , perchè 
fotto la poterti di pafeere il gregge Criftiano attri- 
buita da Crifto al Pontefice , lì potrebbe ridurre 
l’incombenza di difendere gli Ecclefiaftici dalle 
violenze nel foftentamento della vita temporale, 
per renderli piè fpediti alle funzioni Sacerdota- 
li , eh’ è il primario, e vero alimento celefte . 

Che la diverlìtà del fine renda differente l’ope- 
ra Helfa , ricordomi aver letto, Ch’Erode Re del* 
la Giudea faceffe feendere alcuni fuoi fidati ne’ 
fepolcr» di David e di Salomone per «apportar- 
ne molti tefori facri , che ivi Piavano rifervati » 
e quefti fuoi fatelliti follerò da improvifa fiam- 
ma abbruciati , cofa che non fuccefie prima di 
lui al Re Ircano , il quale dal luogo fteflb levò 
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trecento talenti per comprare la pace al Popolo 
dagli Egiziani , volendo Dio in quella divertiti 
di riufcita infegnarci , che non lì guardi all’opera, 
ma all’intenzione , ed al line , che muove , da’ 
quali riceve qualità di buono , o di reo , a tal 
propolito devo per obligo di equità onorar la me- 
moria di Giovanni Quarto Sommo Pontelice , il 
quale fece uno fpoglio generale di tutti gii ador- 
namenti delle Chiefe di Roma per ricattare gli 
fchiavi Criftiani dagl’infedeli, puntuale oflervatore 
deli’ Apocalifle , che quelle pietre animate fieno 
le gemme veramente preziofe per fabiicare la 
celeite Gerufalenune . Se poi il Principe impe- 
difce la Libertà Ecclelìaliica nelle perlone , fi è 
ancora diftinto . Quello impedimento o vien pra- 
ticato nell’ufo de’ Sacramenti , o nelle azioni, che 
fumo i Sacerdoti, non come Sacerdoti, ma come 
perlone ordinarie. Se nel Sacerdozio il Principe 
port’ impedimento, merita la fcomunica , fervuta 
però la bina ammonizione , juxta illuda nolitc 
tangere Ckrijlos meos , e nella parola Chrìjlos 
s’intende ogni confecrato o unto per ordinazio- 
ne Divina; ma anche qui cOHlìderiamo , e non 
li lalcianio ingannare. 

t'«on può e non deve il Principe Secolare in- 
gerirli nelle azioni del Sacerdozio , perchè queftà 
incombenza è fuperiore della poteftà Secolare , 
in quanto voglia introdurre nuovi Riti, e nuove 
forme di praticar il Sacerdozio, perchè ciò è ri- 
lavato puramente al Pontefice ed alla Chiefa: 

a# 
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ma se per giufte caufe il Principe comandafle ai 
, Sacerdoti 1’ efercizio del Sacerdozio nella forma 
ordinaria, quello non s’intende impedire la Li- 
bertà Ecclefiaftica , ma anzi fomentarla e procu- 
rarla; e non credo, che alcuno voglia imputare a 
colpa di un Pretore, o di altro Magiftrato Secolare 
non che ad un Principe , quando comanda al fuo 
Cappellano , che celebri la Meffa per afcoltarla , 
fervuto al redo il rito della celebrazione . 

Se quello impedimento dal Principe lì pratica 
poi nelle perfone di Chiefa in azioni , che fac- 
cino non come Sacerdoti , ma come Secolari , 
non occorre per dubio , che non in ifcomunica , 
ma nè in minima riprenlìone poffa entrare il Prin- 
cipe fteffo. Il Sacerdote è fuori della giuridi- 
zione fecolare , ove , e quando è Sacerdote , e 
cosi confefliamo ; ma se per opera , come mon- 
dana, è ancora al mondo , e per conièguenza log- 
getto al Principe fteffo, eh’ è Signore di tutti quel- 
li , che nafeono ne’ Tuoi Stati. Tutti gli Ecclefia- 
ftici fono obligati fervare l’ordine comune, e la 
proibizione, che fa il Principe per buon governo 
del fuo dominio . Se il Principe non vuole, che 
i Tuoi fudditi contrattino la mercanzia del lale , 
o abbino commercio con un altro Stato di Prin- 
cipe vicino , vadino o vengono n«lla fua Città , 
che fervate le tali cautele , farebbe ridicolo, che 
gli Eccleliaftlci fieno efenti da’ quelli oblighi per 
privilegio dell’ ordine , e quel Principe farebbe 
ombratile, se doveffe ricevere l’affenlp del Prela- 

to 
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to in iftabilire leggi , che abbraccino anche gli fcc- 
clefiafìici, se fieno comuni a tutti gii altri . Que- 
lla ubbidienza vien’ efatta dai Principe fecolare , 
non dal Sacerdote, ma dalla perfona, che fi è de- 
dicata al Sacerdozio . Qui onderebbe considerato, 
se, occorrendo delitti degli Fcclefiaftici nelle azio- 
ni lecolari , pollino elfer giudicati dal Principe 
laico legittimamente , ma quella difcullione bifo- 
gna ilici varia ai puffo propio, cioè all’undecimp 
quelito- Ho detto nelle azioni lecolari, perchè, se 
li rendeffero cnminofi nella dilpenla de’ Sacra- 
menti , od in altre funzioni f;;cre , anderebbero 
cenlurati dai giudice ecclelìaffico , come quegli, 
che ha autorità, e perizia di concffcere il delit- 
to . 

Un’altra oflervazione è ni'ceffaria farli , cioè, 
tutte quelle autorità , che noi mollriamo avere il 
Principe fecolare lopra gli kcdefiaftici, s’inten- 
dino di quel Principe , che fia infignito di Reale 
e luprema dignità , perchè folle di titolo in- 
feriore , o di dominio Feudale , la l'uà autorità 
farebbe molto minore , perchè quelli tali non 
hanno il .Principato Jurc proprio , ma Jure adven- 
titio , o come rapprelentanti un altro Principe fu- 
periore , e così non hanno le mani libere di far 
nuove leggi ed ordini , ma devono contenerli 
in quelle leggi, che militavano, quando gli fu con- 
fegnato lo Stato , o a’ loro afeendenti ; se per 
mutazione de’ tempi , o per cafi inopinati quelli 
Principi fubordinati lìimano bene di far nuove 
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leggi > o. derogare le leggi antiche, fonoobligati 
ad avere il confenfo dal Signore del Feudo, o di 
qualche a’tra perfona, o del Configlio, chefabbia in 
veliito in quel comando ; intanto , se operafle di 
capriccio contra la libertà .Ecclefiaftica , merite- 
rebbe cenfura , perchè mancherebbe del privile- 
gio della fublimità . Non mi fi dica , che quefla 
mia diitinzione fia una lufinga adulatrice a chi 
gode quello carattere , ed una introduzione in- 
giuri ofa per chi n’-è privo, perchè l’ho impara- 
ta dal Concilio di Trento , nella lettura del qua- 
le in più di un luogo fi fanno eccezioni dalle re- 
gole all’lmperadore , a’ Re, e pofleffori de’ Re- 
gni , anche ad altri di fublime dignità , ed all’in- 
contro li pretendono obligati i Principi inferiori, 
quali battezzono con titolo di Signoretti . 
i Oltre ali’ impedimento., che pub dar un Prin- 
cipe alla libertà Ecclefiaftica ne* beni , e nelle 
perfone, di che abbiamo dilcorfo , e dovremo di* 
(corre ad altro palio , vi farebbe anche il non 
olfervare 1’ immunità del luogo facro . Quello, 
per dir il vero , porta feco un gran riipetto , 
perchè è cafa di JJio: a quello luogo non cade 
diverfità di conlidera 2 Ìone , come cade ne' Mi- 
niftri , i quali in alcune azioni lono facri , ed in 
altre taiora pur troppo profani . Il luogo è fem- 
pre facro, benché profanato di fpelfo . In tut tl 
i tempi , e in tutti gl’ lmperj fi fa menzione di 
alilo. Nella vecchia Legge furono colìituite per 
oiainaziune divina le Citv di rifugio nel mez- 
zo 
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zo delle tribù per Scurezza di chi vi fi ricove- 
rale, benché reo . Nell 1 antica Roma il Campido- 
glio aveva lo fteflb rispetto , e Rimavano di ono- 
rare il loro Giove a dargli titolo di Capitolino . 
Ne’ tempi fufleguenti chi fuggiva alla (fatua dei 
Principi godeva del privilegio ; nelle ftorie dì 
Alefland.ro fi legge un ordine a Megabiio , che 
le potclfe cogliere un reo famofo, che aveva of- 
fela la pedona di lui, ne facefle efemplar giudi- 
zia , ma le corni Tempre fe ne ftafle nell’ afilo , 
non gli facefle ingiuria. Quando l’Inghilterra era 
Cattolica, aveva famofiflimo l’afilo dt Wefhmln- 
fter , nel quale per tradizione loro abitavano gli 
Angeli . In fomma Tempre fi è coftumata quefta 
franchigia nel luogo facro , ed un Principe , che 
la volefle violare meriterebbe ogni cenfura , e 
farebbe reo grave al tribunale di Dio, che Tem- 
pre ha modrato gelofia deH’immunità del luogo; 
e ne’ cali di cofcienza abbiamo , che un fatto 
minimo, fe è fatto in Chiefa, è un gran facrilegio, 
ed ogni privato, che violafle il luogo iàcro per 
qualfivoglia caufa leggiera , oltre la cenfura Ec- 
clefiaftica , fi fa reo nel foro fecolare di pena 
afflittiva , con tutto ciò bifogn’ avvenire , che 
queffa propofizione dell’ immunità del luogo non 
è tanto univerfale , che la della legge Canoni- 
ca non vi porti eccezione di dodici cali, ne’ quali 
è lecito non olfervare l’ immunità, e quedi fono 
per delitti enormi ed atroci , non volendo la 
pietà Criftiana per un rifpetto del luogo aflìcu- 
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rare uomini triftifiìmi, che darebbero bene diffi- 
dati dal consorzio umano ; e quefta legge fup- 
pone , che folte magior offefa di Dio permettere 
l’impunità di fceleraggine enorme, che violare la 
immunità del luogo , perchè anzi quella viola- 
zione perde il nome di delitto , per occorrere 
ad un delitto maggiore , come il Chirurgo , che 
ferifce l’ infermo , non foggiace a pena di omi- 
cidio , perchè ha per oggetto la fanità , e non la 
morte dell 1 infermo. Se dunque di accordo con 
gli ftefli Curiali vi fono cafi da non oflervare la 
immunità Kcclefialtica , io non credo errare a 
farvi una giunta , che oltre a dodici cafi puole il 
Principe Secolare trafcurare quefta offervanzafen- 
za colpa , per ogni altro calo importante non 
preveduto dalla legge , perchè plures funi ca - 
/"h quam leges , nè mai fi è trovato Legislatore 
così (vegliato, che ne 1 volumi di tanti accidenti 
non ne abbia tempre trafcurato la maggior parte, 
ed un Legislatore , che polfa vedere tutto ciò , 
che ha da fuccedere, altro non può effere, che quel- 
lo fteflo , che fa il numero dell 1 arena del mare. 
Se dunque il Principe trafcura(fe quella oltei van- 
za per cafo nuovo , ma importante , non meri- 
terebbe fcomunica, quantunque parelfe ad altri, 
che il cafo non avelfe quella importanza , che (ì 
pretende, perchè ne (Tu no è obligato aver buona 
opinione , ma bensì buona intenzione , e quelta 
buona intenzione del Principe lo tenterebbe dalla 
colpa , e per confeguenza anche dalla pena della 
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{comunica , nè mai fi potrebbe qualificare per 
violatore del luogo facro , quando egli per aver 
un reo, che {limi atroce, trafcurafle l’ immunità, 
e poi neffuno sa meglio i fatti fuoi , ch’egli ftef- 
fo , e può effer creduto leggiero dagli efteri un ca- 
fò , che dagrintereffati , e prefenti fi conofca im- 
portante . Ben ricordiamo , che in quefto cafo di 
pretefa importanza 1 ’ arbitrio fofle folo del Prin- 
cipe (1), e non de’ Magiftrati ordinarj, sì per farci 
migliore confultazione , come per mofìrar quefto 
rifpetto alla Chiefa , anco quando fia neceflario 
trafeurare il rifpetto : ed in quefto propofito 
non più. 

I 3 CA- 

(1) Alla Poteftà civile , non già alla ecclefiaftic» 
appartiene jl diritto dell’ afilo : quella da Dìo immediata, 
mente ha ricevuto la facoltà di caftigare gli uomini fa. 
cinorofi, che dal Vangelo non vengono efentati dalla pò- 
teftà del gladio . Conobbero quella verità i PP. dell* 
Ch'efa , quando all’ Impcradore Arcadio, tolto l’ afilo , i* 
PP. Africani ne domandarono la reftituzione, Can. 6 1. 
Cotte. Afrìc., ut prò confu o'tentibus ad Eccleftam quocumquo 
rcatu involtati legem de glbrioftjftmii principibus mererrn - 
tur , ne quii eos audeat abfr altere . Nel giro de’ fecoli 
la poteftà ecclefiaftica sì arrogò il diritto dell* afilo, pu- 
blicando varie coftituzioni , come infegna il Van-Efpen 
differ. fing. de afflo temp. , il che meglio ravvieremo in 
Fra Paolo de Jure afylorum . Dopo le decretali di Gre. 
gorio IX- , e la bolla di Gregorio XIV. nacquero frc. 
quenti contefe tra’l magiftrato fecolare, ed i Vefcovi per 
l’immunità locale. Finalmente nel noltro Concordato de{ 
1741. con 35. art. cap. 2. fu preferitta la maniera di eftrarrq 
i rei dall’ afilo, la forma del giudizio, il numero dc’de» 
fitti , e la qualità del luogo facro . 


•i 

i 


Digitized by Google 


134 


I Diritti 


CAPITOLO VII. 

Quale fi a quejìa Libertà , e fe fi efiende folamcn- 
te all interejfe della Chiefa, ovvero anche al- 
le perfone di Chiefa . 

Q Uanto fia grande il rifpetto , che deve por- 
tar ogni Criltiano alla Chiefa , fi può ave- 
re un indizio dall’ obligo , che ognuno ha di ri- 
fpettare i parenti. Quello è un precetto del De- 
calogo, che ha avuto autorità di eftenderfi anco 
nelle lette degl’ Idolatri, i quali benché ignari del- 
la ragione Divina , hanno imparato dalla Natura 
T obligo di ubbidire , ed onorare i genitori , e 
nefluno maggiormente può inoltrai fi di natura 
brutale quanto con lo (conofcere, e non illimare la 
paternità . Dico , che 1’ obligazione di riverir la 
Chiefa fi , può dedurre a minori ad majus da 
quella di ubbidire i parenti, perchè fe conofciamo, 
cofa fia Chiefa , vediamo eh’ è una Madre molto 
caritativa , che allatta , alleva , e Tempre porge 
nutrimento alla fiacchezza, e naturai ignoranza dei 
Milterj divini , mediante i quali foccorfi 1’ animo 
umano fi fa robullo nella cognizione di Dio , 
nell’ obligo della Fede', e nell’ ufo de’ Sacramen- 
ti , e finalmente nell’acquilto della grazia, e del- 
la gloria. A mifura di tanto bene , dev’ efler 
il prezzo della conquifla , che fi riduce alla mo- 
neta delle operazioni umane, con le quali fi com- 
pra 
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pra quefto molriplice teforo , e nella rubrica 
delle opere farà per primo capo il precetto di 
rifpettare la Chiefa . A quefto foggiace ognuno , 
che voglia efler Criftiano , fia fuddito , o Prin- 
cipe , non fi dà dignità efente da quefto pefo 
foave . Quefto conofcimento trovali pur anche 
nell’ ofcurità delle barbare Genti, nelle quali fu of- 
fervato di riverire i beni , e le perfone facre , 
che fono due fpezie , che coltituifcono quefto 
genere di Ghiefa . Quefte poche parole parereb- 
bero , che aveflero rifoluto il quelito , perche fe 
confeftiamo , che la Chiefa colla di luogo , e di 
perfone, cade per apparente conseguenza, che chi 
violaffe uno de’ due, farebbe reo di offela Uo-riS. 
ecclefiaftica , l’ intereffe della quale li divide nei 
beni , e nelle perfone , che fieno dichiarate ec- 
clefiaftiche • La cognizione , che fi fonda loia- 
mente fopra quelli universali, è quella forma di 
intendimento , che piace alla Corte , la quale 
vorrebbe , che il noftro intelletto avefie una fo- 
la operazione , cioè apprenfione del primo debi- 
to, ma non facoltà di diftinguere , e particola- 
rizzare le diverfe forme dell’ obligazione , e la 
diverfa maniera di moftrarla adempita . Noi allo 
incontro anco qui daremo di occhio alla noftra 
tramontana, eh’ è la distinzione , e da quel]» 
prenderemo la regola del noftro viaggio per ri- 
durci al porto della vera notizia. 

Per far un fondamento di difeorfo , che non 
porti contefe, diremo, che colui, il quale impedisce 

1 4 la 
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la libertà Ècclefullica nell’ in ter effe della Chie- 
Ci , e nelle perfone di Chiefa, inerita {comunica, 
perchè «nentifce il carattere di Criftiano, che 
11 °Mga ad effer rifpetrofo all’ uno, ed all’ altro: 
non bafti tanto , ma eftendiamo quella propofi- 
zione , tanto alla condizione del fuddito , quan- 
to alla fublitnita del Principe , perchè il Princi- 
pato non ìfminuifce , ma anzi accrefce 1’ obligo 
di proteggere la Chiefa a mifura della maggiore 
abbondanza de’ beni , che il Principe abbia avu- 
to da Dio . Quelle poche parole fieno il tello , 
ma fa di mellieri provvederlo del fuo com- 
mento . 

Prima vediamo, quale fia l’intereffe della Chie- 
fa . Non credo, che ardirà di rifpondermi , fe di- 
co , che la Chiefa fia nata in quel punto , che 
mori il Salvatore., quali Luna fpeciofa, che ap- 
parifce nel tramontar del Sole di grazia , per il- 
luminare nella notte di quella vita la mente dei 
mortali, fe non di quello eccelfivo fplendore, che 
non può rellar capito dalle nolìre inferme pupil- 
le, almeno di tanto chiarore, che balli per cammi- 
nare le lubriche llrade del mondo fenza fdruccio- 
lare nella voragine dell 1 inferno . Allora nacque 
per balia caritativa de’ Fedeli , e fu provveduta 
da Crifto in quel medefimo illante di tutt’ i Sa- 
cramenti , che fluivano dalle piaghe fue reden- 
trici . Allora dunque ebbe principio la Chiefa , 
ed ottenne per Coadiutori all’ immenfa fatica di 
dileguar le tenebre del Paganefmo , o di ammol- 
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lire il duro giaccio del Giudaifmo , gli Apoftoli, 
i quali furono difperfi per tutto il mondo a Temi- 
nar il grano del Verbo Divino , che confeguì 
meravigliofa raccolta , ma prima inaffiato colfan- 
gue dell’agricoltore . 

Vediamo dunque, che intereffie aveva allora la 
Chiela , perche quello fu il primo fiore di que- 
fla pianta, quello che portò un odore foaviffi- 
mo , che badò a rivenire tanti femi morti dada 
caldiihma vaporazione de’ fendi , voglio dire, che 
quell’intereffie , che moflrò allora la Chieda, dia il 
vero intercide della Chieda , perchè mai più illu- 
minata, mai più pura d’ allora che ancora umet- 
tata del dangue di Crifto,che ancora affittita dal- 
la Vergine , da’Difcepoli , e da’ Martiri impetra- 
ta dal Cielo la grazia ed i prodigj a’ diluirci . Al- 
lora la Chieda non aveva altra cura , nè attende- 
va ad altro fine , che a far conofcere la Divini- 
tà di Crifìo , la neceffiuà e la condumazione del- 
la Redenzione, ed a quelli, che ubbidivano al Van- 
gelo, diftribuirli per nutrimento i Sacramenti nel- 
la tteffa purità, eh' erano didegnati da Crifto ; 
ficchè a due code per primario oggetto attende- 
va la Chieda, alla propagazione della Fede , ed 
al mantenimento de’ Fedeli , ed anco qui creda 
di toccar concordi i curiali, perchè ogni altro in- 
tereffie non può effere che avventizio , per non 
dire dpurio alla Chieda . 

Se dunque un Principe , non che un privato 
ferviffe d’ impedimento alla fecondità della Chie- 

fa, 
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fa , la quale lempre fta negli affetti del patto per 
moltiplicare i Fedeli , meriterebbe quello Prin- 
cipe ogni maggior caftigo , perchè arriverebbe 
a quello eccello della colpa, quando per opera fua 
reUaffe ritardato il corfo della Fede di Criflo . 
Quell’ obligo è tanto grande , che se vogliamo 
effer Crifliani di effetto, come ci proferiamo di 
nome , non efenta il pericolo della vita , ficché 
piuttofto liamo tenuti fpandervi il fangue, che di 
commettere un atto di contrarietà di Fede . Qui 
non confejfus fuent nonien nnum coram homìni - 
bus^non confitcbor eum coram Patre meo'. quan- 
to a privati , se collaffe l’impedimento , non fó_ 

10 fcomunicati, ma corporalmente puniti dovreb- 
bero effere come Ereliarchi , perchè porta im- 
plicanza effer fedele di fentimento vero , ed in- 
terno, ed oliare ad un’altro, che voleffe aggre- 
garli. alla Fede . 

Quanto a Principi, perchè la loro condizione 

11 efenta dalla pena di fenfo , non potrebbero che» 
rellar anatematizati , e legnati in faccia come 
pergiuri , come defertori e fuggiafchi dal campo 
crilliano ; ma per dir il vero, quello, eh’ è il pri- 
mo intereffe della Chiefa , cade poco,o mai fol- 
to cenfura , perchè come i Pontefici fempre lo- 
dano una univerfal cognizione del Crillianefmo , 
a fine di portar Ja Fede su la punta delle fpade 
combattenti, giacché non giova portarla su la 
lingua de’ Predicatori agl’infedeli , ma però que- 
llo concetto fi riduce al parto , e mai quella unio- 
ne 
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ne ferve ad altro ^ che a # far il proemio delle 
Bolle Pontificie ; così anche i Principi rifpondo- 
no a gioco ; profetano ardore, non che ubbidien- 
za a quefìa univerfale fpedizione , offerifeono 
armi , ed armate, le proprie vite , ma altro non 
fi ode, che un ribombo di parole ; le bombarde j 
e gli ericalchi vanno mati , onde quella, che do- 
vrebbe efFer la pietra del paragone per conofcer 
la verità di quell* efpreflioni mai fi cimenta, fic- 
chè in quello* eh’ è il prinr.ipal intereire della 
Chiefa , è fuperflua la noftra l'peculazione , per- 
chè fi appagano i Principi di ricever buone paro- 
le , perchè, per verità, è la moneta, che {pendono 


loro lleffi in quello primo grado di obligazione ; 


ed a’ nollri giorni più non li ufa aver Santi per 


merito del martirio . 


Nell’altro tempo, che concerne il mantenimen- 
to de’ Fedeli, va fatta la difputa . Qui torna in 
campo la pretefa de’ Curiali, i quali vogliono far- 
ci credere, che ogni operazione del Pontetice fie- 
li in comandar cofe da farli , o in rifpondere co- 
fe, che altri fi faccia cader lotto la rubrica del 
buon mantenimento de’ Fedeli. 

L’interefle della Corte fi affomiglia al lievito , che 
in ogni minima quantità, che fi afeonda nella fa- 
rina, fermenta, ed accrefce , di quello univerfa- 
le , che Ipetti alla Chiefa , difpenlar 1’ ultimo a’ 
Fedeli ( di che non vi è dubio ) formano una 
confeguenza {ingoiare in ogni propofito ; che ogni 

cofa 


Digitized by Google 



140 I Diritti 

cola, che faccia il Ponttfice,fia confecutiva di que- 
lla incumbenza. 

Per ben alimentare ( dicono loro ) bifogna, che 
redi cullodita, ed offervata da tutt’ i Fedeli la 
libertà Ecclefiadica , e se non 1’ olfervano, cadi- 
garli , e per offervarla, non ingerirli per niente 
ne* beni , nelle perfone , e ne’ luoghi di Chiefa . 
Non bada , vi fanno una giunta , eh’ è maggiore 
del principale , in ogni intereffe , ove entri per 
poco confiderazione alcuna di beni , di perfone , 
e di luoghi Ecdeliallici, pretendono, che l’acceflb- 
rio atterra il principale ; per dar un efempio dei 
beni , Se un fecolare podiede alcun corpo di be- 
ni dabili , in una porzione de’ quali featurifea al- 
cuna pretela di Chiefa , o di perfona Ecclefiafti- 
ca, vogliono (fecondo loro), che tutta la cogni- 
zione di queda caufa li devolva, il foro fecolare 
dia muto , e che non abbia a difender le ragio- 
ni del poirelTo, o del fedecommeflo del laico , 
se così non fi faccia, pretendono , che quedo fia 
impedir la libertà Ecclefiadica . Per dar elempio 
delle perfone, se un Ecclefiadico offenda alcuni 
fecolari nella vita , o nell’ onore , come pur trop- 
po fi vede , vorrebbero, che la querela foffe pro- 
dotta all'Ordinario del luogo , e che il fecolare 
offefo quivi attendeffe il fuo ridoro . Se per buon 
governo di una Città il Principe interdice la de- 
lazione delle armi, ed un Ecclefiadico fi vede 
pubicamente armato , o non lo confeffano de- 
litto , 
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litto , o se pur fi a delitto , pretendono , che fia 
corretto dal Vefcovo : se quefti Ecclefiaftici non 
offervano le leggi comuni del comprar’ e del 
vendere , li vogliono efenti dal comando del 
Principe , liberi da’ dazj , e gabelle , liberi anco- 
ra di erier convenuti in giudizio fecolare di pa- 
gar i loro debiti, eziandio che mercantariero , e, 
se a tanto non fi acconfente, ecco la querela del- 
la libertà offefa . 

Per dar efempio del luogo , oltre al rifpetto , 
che vien giornalmente portato alla Cniefa dal 
Principi pii , detrattone folo i cafi urgenti , che 
liberano dal rifpetto , vorrebbero, che ogni Con- 
vento, ogni cafa di Prelato foffe un afilo franco 
ad ogni reo fuggiamo. Vorrebbero, che tutti que- 
fti luoghi foriero fabricati su la cima dell 1 Olim- 
po , efenti da" fulmini della giuftizia , e da ogn 1 
altra provifione, che occorrefle farfi dal Principe, 
benché tenderie al fervizio comune , perchè fi 1- 
mano maggior fervizio loro il rifpetto di quefia 
pretefa libertà Écclefiaftica , che eriggere un ba- 
lcone per ficurezza della città da’ nemici . Ma 
ancora più , tutt' i fecolari, che hanno alcun fer- 
vizio , o alcun impiego in Corte di un Prela- 
to, li vogliono efenti dalla giuridizione de* Lai- 
ci . Se un fecolare offende un Ecclefiaftico , vor- 
rebbero erii giudicar il delitto , perchè una per- 
fona Écclefiaftica fu quella, che reftò offefa. Se 
un maritato adultera, o una maritata manchi di 
fede al marito , fecondo ie loro leggi vorrebbe- 
ro 
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ro farli giudici dell’adulterio , attive^ & pajlve . Se 
uno (pedale , una (cuoia de’ laici , od un monte 
di pietà venga eretto , vorrebbero che 1* erezio- 
ne gii faceffe (ubito fudditi del Prelato . In foni» 
ma , ove fi tratti un carato d’ intereffe Kcdefia- 
ftico , pretendono che debba (orger (ubito la li- 
bertà Ecclefiaftica , e che il Principe fecolare non 
ne abbia più parte . Diciamo dunque per verità, 
che fi affomiglia al lievito, che fermenta, ed accre- 
fce , e che quefto è un formare uno Stato den- 
tro ogni Stato , e per ogni alterazione , che fuc- 
ceda in ogni uno di quelli cafi, pretendono vio- 
lata la libertà Ecclefiaftica , chi ha (palle per tan- 
to pefo, se lo porti. 

Io all’incontro valendomi della diftinzione, di- 
rò , che se un privato , o pur anco un Principe 
offenda la Chiefa nella propagazion de’ Fedeli, 
nell’ ingerirli negl’ infegnamenti (pettanti alla 
dottrina di Crifto , nella difpenfa de’ Sacramenti , 
che fono l’alimento ordinario de’ Fedeli , per i 
quali s’ invigorire , e fi nutrice 1’ anima nella 
vera credenza, e nelle opere buone , quefto fa- 
rebbe offendere la libertà Ecclefiaftica nell’ inte- 
reffe delia Chiefa , e quella offefa meriterebbe 
cenfura, e quefto caftigo farebbe adequato al de- 
litto, perchè non è di dovere, che goda de’ beni 
Ecclefiaftici , che fono puramente fpirituali, co- 
lui, che invece di (ervizio quotidiano porti dan- 
no prefente alla Chiefa , e perciò farebbe giuda- 
mente recifo, e feparato dal corpo, del quale fi è 

mo- 
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moftrato membro putrido , e contagiofo . Allora- 
chè Leone Imperadore nel 728 a fuggeftione di 
un Apolìata fece abruciare nella piazza di Coftan- 
tinopoli tutte le facre Immagini, Gregorio IH 
Pontefice, fatto un Concilio di Prelati Italiani in 
S. Pietro , ftabilì la venerazione delle Immagini , 
e fcomunicò l’ Imperadore . Si potrebbe aggiun- 
gervi l 1 interim di Carlo V*,allorachè per rendere 
in alcuna parte contenti quelli , che diflentivano 
da’Catrolici, compofe un arbitramento degli artico- 
li controverli , che non piacque ad alcuna delle 
parti , e fu da ambidue anatematizato , ma dai 
Romanici con eftro minore *iprefo per il rifpet- 
to, che portavano Imperadore mede limo . Di- 
rò pur anche , che la fìelTa cenfura farebbe bene 
applicata a colui , che efercitalfe 1’ offela delle 
perfone Ecclefiaftiche, quando per quella fua of- 
fefa le IlelTe perfone refìalTero impedite nelle 
funzioni di Chiefa , come allora quando Federico 
Imperadore pretefe farli giudice a decidere lo 
fcifma tra AlefTandro III. Ponteiice , e Vittore 
Antipapa , e perchè AlelTandro con molta ragio- 
ne ricusò il foro , 1 ’ Imperadore in fua affenza 
fentenziò in favore dell’ Antipapa , ed inibì le 
funzioni Pontificali ad Alelfandro ; e quelli lo 
fcomunicò , latto poi timorofo e fuggiafco ebbe 
per ricovero della perfona la Città di Venezia , 
e per reltaurazione della dignità 1’ armata della 
Republica, onde ne feguì la finale pace alla Chie- 
fa , e la gloria a’ Veneziani . Nel propofito pure 
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dell’ offefa , che polla efler fatta alle perfone, 
nella ferie de’ concilj trovo , che Clodoveo Re 
di Francia fcrivefle al Goncilio di Orleans , che 
da lui farebbero ubbiditi i comandi della Chiefa, 
e del Papa fingolarmente in non forzare i Che- 
rici a farli foldati . Tutti queft’ impedimenti fat- 
ti alle pedone meriterebbero l 1 eftenfione della 
pena di fcomunica , die in primo capo confef- 
fiamo giuflamente fulminata a chi offende finte- 
rete della Chiefa , e che i fuoi mini (fri fieno li- 
beri nelle loro funzioni . Ma quella generalità 
pretefa da’ Curiali , che le pedone’, ed ogni bene 
temporale , fatto che fu Ecclefiaftico , liafi per 
qùal cafo fi vogli, refu aft^tò efente dalla F'o- 
teftà fecolare , e che fe venga intaccato nelle di- 
flinzioni apportate da noi, fi battezzi offe la della 
libertà Ecclefiaftica , e quella durezza , che non 
polliamo digerire, fe non abbiamo ftomaco di 
firuzzo. Bifogna pur ricordarli , che i’ immunità 
Ecclefiaftica, che fi divide ne’ beni, e nelle pedone, fia 
fiata ftabilita da Coftantino Magno Imperadore in 
tempo di S. Silveftro Pontefice , onde quello ap- 
parifce un dono fatto dalla Potefià fecolare a 
maggior decoro della Chiefa , ficchè è ingratitu^ 
dine ritorquere contra la Libertà de’ Principi 
cicche fu effetto di loro cortefia. Non dico pe- 
rò, che quefto rifpetto debba effcr trafcurato ge- 
neralmente , e tanto più quando fi tratti di vero 
iniereffe di Chiefa, e di luogo (acro, o pur an- 
che di perfone Ecclcfiaftic he nelle funzioni di 
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Chìefa. Ma pretendere che un Principe non fa 
Principe degli Ecclefiaftici Tuoi fudditi , ì un vo- 
lerli mutilare l’autorità, che ha immediatamente da 
Dio , dalla Natura , e dalla ragione delle Genti . 
S’ intenda però di Principe libero, e che non ri- 
conofca alcun’ autorità luperiore del fuo Go- 
verno . 

Offervo H capitolo XX. della fèflione 2 £. 
del Concilio di Trento , il quale ha parlato con 
maggior rifpetto a’ Principi di quanto faccino i 
Curiali RonunilH tutto il giorno nel negozia 
prefente . 11 capitolo è un poco diffufo y e fatto 
a bella polla per difendere la libertà Eccleliaftica. 
Prima efordilce ; cupiens fantta fynodus Eccle- 
JiaRicam dijciphnam a quibufcumque impedì - 
vieniti conservati , Jxculai'es Principes admonen » 
dos ejfe cenjuit , jus Juum Eccle/ìx rejlitui , Jed 
& Jubduos tuoi ad debit ani erga Clerum reveren * 
ti am revocai ucos , nec permijfu ros , ut officiales 
aut inferiore s Magijiratus Ecclejìte & perfonarum 
Ecclefìafiicarum immunitatem violent ; decrevit 
itaqutì facros canones in favorem Ecclefìafiicarum 
perfonarum libertatis Ecclefx Contri violatore s 
effe obfervandos ; pr (eterea admonet Imptratorem , 
Reges , Rejpublicat , Principes \ ne ab ullis Ba - 
ronibus , Domicellis , Rettori bus Ixdi patiantur 
fed fevere in eos , qui libertatem , immunitatem , 
atque jurisdittionem impedi unt , animadvertant , 
imitantes anteriores optimos religiofifftmos Princi- 
pes , qui res Ecclefix fua in primis auttoritatc ac 
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munificenti a auxerunt , ncdum ab aliorum ihjurìa 
vindicarunt . 

In quello canone mi pare , che il Concilio 
moftri deliderio di quella libertà , facci efortazio- 
ne a' Principi fecolari a difenderla, e coll efempio 
degli antichi Principi , che col propio ingrandi- 
rono la Chiefa, elTi rellino perfuafi a vendicarla > 
fe folfe lefa ; da tutto quello difcorfo del Conci- 
lio non mi pare di fcorgere pretefa di fcomunica 
contra i Principi , ina che il giudizio di quella 
trafgreflione , quando occorrelTe, fia propio della 
autorità degli fìelTi Principi, i quali chiama per 
protettori , e la Corte alcune volte vorrebbe qua- 
lificarli per rei . 

In quelle tre fpezie di offefa libertà Ecclefia- 
ftica fi fa cafo a iRoma , per prima di quella 
delle perlone , per feconda di quella de’ beni , e 
per terza di quella del luogo , e di quella ulti- 
ma la Corte fi renderà Tempre più facile per ri- 
cevere le leufe , che foffero apportate da’ tra- 
(greflbri . 

Quanto a noi credo , che abbiamo efaminato 
a fufficienzà il quefito , cioè che il vero impedi- 
mento alla libertà Ecclefialtica nel primo capo 
fia d'impedire la propagazione della Fede, l’ in- 
gerirli nella dillribuzione de’ Sacramenti , e degli 
infegnamenti elfenziali alla falute . Nel fecondo 
di dare oltacolo alle perlone Ecclefialtiche nello 
efercizio del loro minillero . Nel terzo d* intac- 
care i beni Ecclelìafiici per fine di comodo per- 
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fonale del Principe . Per ultimo chi non rifpet-r 
tafle il luogo facro , Tempre che l’ urgente necef- 
fità non folle in contrario . 

In quelle oflervazioni credo , che ogni Prin- 
cipe pio tratteìierrà (è dello, e non trattenendoli 
meriterebbe cenfura , fcartate nel redo tante al- 
tre pretefe de’ Rouunifti , i quali , non potendo 
avere una Monarchia Univerfale negl’ interelli 
mondani , vorrebbero decimare almeno la Signo- 
ria de’ Principi fecolari , e di quello quelito non 
piu . 

C • C A P I T 0 L O vili. 

. Se il pofcfo de beni temporali fpettanti all» 
Chi e/a fio, de Jure Divino . 

A Vrò pur una volta incontrato il genio dei 
Romanidi mi credo colla propofizione di 
quello dubbio; ciò che altrove farà forfè imputa- 
to incongruenza , in Corte farà qualificato difpu- 
ta neceffaria , affine di farne pofitivo decreto , 
quali che la rifoluzione Ila fatta difficile dal fon- 
damento , che abbia il dubbio in fe fteffo , fin 
qui faremo d’ accordo , ma temo di non. conti- „ 
nuare molto tempo in pace , quando la riduzio- 
ne fia negativa . 

Per rendere più rifpettato il polfelfo de’ ben» 
temporali alla Chi e fa , vorrebbero i Curiali ca- 
nonizzarlo de Jure Divino ,<ma tanto è lontano » 
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che tosi fia , che anzi gli altri hiafimeranno il 
quelito, come fia ignoranza rivocare in dubbio 
ciò, che patentemente è decifo . Bifogna però in 
qualche parte accomodarli alla paflìone dell’ in- 
fermo , purché ricaviamo la falute , eh’ é il no- 
flro oggetto principale . Concedali dunque que- 
lla difputa per eftrarne una derilione irrefraga- 
bile, altrimenti, benché per fe nota , Triterebbe 
indebolita dalle pretefe de’ Romanici , Efaminia- 
mo il dubbio dò jute •& de fatto i 
Chi voglia prender documento dalla Scrittura* 
Vedrà che dodici erano le tribù , trq le quali 
era compartito tutto il Popolo d’ Ifraéle ; a que- 
llo Popolo fu prometto da Dio nella perfona di 
Abramo il poffetto della terra febee , che fu 
poi chiamata terra di promilfione fopra la paro- 
la di Dio . Fatto che ne fu l’acquifto da Giofuè, • 
fu anche adempita la divilione » AH’ acquifto , e 
alla pugna combattè tutto il Popolo , al godi- 
mento undici fole tribù furono ammette* e re- 
ità efclufa quella di Levi , nella quale fi com- 
prendevano tutt 1 i Sacerdoti e Miniftri del Tem- 
pio , e la Scrittura Sacra ne porta il fatto con 
'quelli termini : Tri bui Levi non dedit Dominus 
■pojfejfiotiem , quia Dominus Deus 1/rael eji pof~ 
j ejfio ejus, & locutus e fi illi . Volle documentare 
Iddio , che quelli, che fono dedicati alla Religio- 
ne, non hanno da afpettare l’alimento, che dal Cie- 
lo , non hanno ad affettare alcun poffetto , che 
quello del Miniftero , dal quale ne confeguifcono 
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gli altri beni temporali ;• volle, che i laici fati- 
caflero per gli Ecdefallici ne’ bifogni della vita 
mortale, e quelli altri foflero un antimurale per- 
petuo a’ peccati del Popolo verfo 1- ira di Dio . 
Qu.cjivi virimi, ut interponeret fepem:& Jlaret Lon- 
tra me prò terra > ne dijjiparem eam . Ezechia ben 
fapeva l’intelligenza di un Dio , che mai fi puoi 
applicare lo Ipirito alle funzioni Sacerdotali , e se 
folle neceflfario impiegare la mente , e 1’ opera al- 
la cuftodia , ed al maneggio de beni temporali , 
perciò volle privare i Leviti del polTeflb de’beni, 
ma con abbondante ufura , mentre addofsò a’ lai- 
ci il pagar le decime delle loro raccolte alle per- 
fone di Chicfa . Fatichino quelli al culto di Dio, 
alla irruzione del popolo nella legge , alle pre- 
ghiere per i peccati, quelli altri compenfino le 
fatiche con altri fudori in portar loro il pane alla 
ilagionata cala , ed ogni dieci anni tutta la rac- 
colta della terra ila dellinata al vitto de* Sacerdo- 
ti . Non è povertà bifognofa , è ricchezza fenza 
poffelTo , è guadagno fenza fallidio : Altari Jer- 
viens de altare vivere dtbet , tanquam nihil ha - 
bens & omnia po/JUdens . Se la tribù di Levi 
follie entrata in parte col popolo , gli toccava un 
duodecimo della terra , efclula che fu, ebbe ra- 
gione della decima . In foinma le perfone Eccle. 
falliche hanno trovato la maniera di bellettare la 
più deforme figura, che fa tra tutt’ i molìri del 
mondo, quel moftro che è peggiore degli altcj 
giofiri, perchè gli altri almeno trovano la «cu- 
lt 3 rio „ 
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riolità per riguardarli , e quello fa naufea con- 
tinua per reftar deteftato e fuggito; la povertà, 
Inter mon/lra monjlruofior egejlas , quella, eh' è 
turpitudine ne’ Laici » negli Ecclefiallici è deco- 
ro, nè alcuno fi fa vedere più vero Ecclefialli- 
co , che quegli che fia in illato di maggior po- 
vertà , perchè le cofe tanto più fi llimano, quan- 
to più fi avvicinano alla naturalezza della tua 
produzione, o della fua illituzione , altrimenti 
fi credono degeneri , come i frutti fuori di lla- 
gione, che hanno il colore medefimo , ma non 
il buon fapore degli altri . 

Nella legge di Grazia Crifto Signor noftro 
parlò ancora più chiaro , Ni/iil follici ti fitls quii 
manducete , aut quo operiemini ; Pater ve/ler Cce- 
lejhs fcit , quid opus fit vobis . No/ite cogitare 
in craflinum , qu. trite Regnum Dei , & fi.ee omnia 
adjicientur vobis ; altra volta, nolite portare /ac- 
culavi y neque peram , neque calceamentad Poi in- 
terroga i difcepoli : Quando vos mi fi fine /accu- 
lo & pera , nuniquid defui vobis ? Quella è l’efi- 
fenza pura del Sacerdozio : non implicarli in af- 
fetti terreni , e per fare ciò , è cofa propia efler 
privi di terra per avere tanta maggior porzione 
nel Cielo . Sino a tanto che la Chiefa fu pove- 
ra, fu temuta , riverita, e Ho per dire , fem- 
pre alfillita dallo Spirito Santo , che operava a 
meraviglia fopra le forze umane . Quando il po- 
polo d' Ifraele se ne viveva nel deferto privo af- 
fatto di beni, di acqua, e di erba, trovò l’on- 
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ripotenza di Dio allevatrice de’ fuoi bifagni, che 
gli pioveva in capo la manna , e dalle felci- face- 
va fcaturire i fonti ; immediatamente che valicò il 
Giordano, ove era quella terra felice , che mete - 
va fenz’ aratro , reftò come fofpefa , o almeno 
nafcofta la provvidenza di Dio , e non fi vidde 
più manna, nè zambillavano più i rufcelli al fa- 
lò tocco di una verga. Ego Jum Deus Zdotes • 
Chi confida nella induftria umana inchioda le ma- 
raviglie di Dio . Fu dimandato una volta a Pie- 
tro faccorfa di danaro da un bifagnofa ; rifpofe: 
Argentum & aurum non ejl mi hi , quod autem 
hdbco , tibi do, eh’ era la celefte benedizione. 

A’ tempi della primitiva Chiefa se uno volé- 
v' aggregarfi alla compagnia degli Apoftoli, face- 
va prima vendita de’ fuoi beni , perchè le facol- 
tà e le ricchezze fono il rifehio , che tarpa le ali 
per volare all’ alto, alfamigUa il fallo dell’Em- 
blema, che rende il corpo attaccato alla terra, 
benché ftudj d’ introdurli al Cielo . La Chiefa Gre- 
ca, che fempre fi è confervata povera , h 3 pati- 
to minor numero degli fcandali della Latina, che 
avrà nel catalogo centinaja di Erefiarchi , che 
trovano da interpetrare ogni più pura dottrina e 
modello della loro temerità . Non fi dà Novato. 
re , che non fia ricco o almeno beneftante , trat- 
tone quel primo feifina, la Grecia non ha prodot- 
to novatori , perchè quelli non germogliano fat- 
to la rigidezza della povertà . Sintanto che il Re- 
ligiofa ha £ «onofceie l’alimento dalla carità de’ 

K 4 fe- 


Digitized by Google 


T*j2 I Diritti 

fedeli y fi fcoprono de’ buoni effetti , la di lui 
efemplarità per non ifcandahzare il popolo a ren- 
dalo renitente al propio lo [tentarne nto , e la mi- 
ferie or dia del popolo nel ioccorrere al bifogno 
degli Ecclefiaftici . All’incontro quando quefti fie- 
no non folo ben provveduti per il bifogno ,'ma 
per il luffo , non badono a nutrire la buona opi- 
nione altrui, perchè t> non itperano vantaggio > o 
non temono pregiudizio . Gran cola ‘che Cnfto 
faceffe fpenditore, e caffiero Giuda tra gii altri 
Apolidi , forfè per infegnarci , che il maneggio 
del danaro può contaminare il Sacerdote a ,fe- 
gno di renderlo traditore , o perchè prevedendo 
per fua Divinità l’eccefTo di Giuda gii dalle in 
mano il danaro , giacché non poteva fuccedergl 1 
peggio, e vulelfe rilparmiare quella tentazione a- 
gli altri Dilcepoli eletti . In fatti la prima mor- 
morazione di Giuda nacque dal vederli levato il 
modo del propio profitto ; allora quando Mad- 
dalena fparfe l’ unguento sul capo di Crifto , roa- 
fcherando egli 1’ affetto della propia avarizia col 
pretello del bene de’ poveri difle; Ad quid perdi- 
ti o lucci poterai unguentum ifiud vendi t recent is 
denariis & duri pauperibus . Aggiunge T Evan- 
gelica : De egenis non perunebat ad eum , Jed 
quia fur erat , & loculo t habens , eay gur mit- 
tebantur , portubat . Matteo all’incontro era Pu- 
blicano , cioè ufurajo , e per aver abbando- 
nato il maneggio della pecunia riufcì un buon 
Apoftole ed Evangelica • Giuda ) che non 
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aveva propio danaro , per maneggiare il dana- 
ro di Crifto fi fece empio , che vendi Crifto 
per acquiftar danaro. T>a il grande efercito dei 
àanti , che ha prodotto la Chiefa , non ne fari 
uno tra mille, che non fia entiato per Tufcio del- 
la povertà. Anche i Gentili conobbero l’impedi- 
mento, che portano le ricchezze alla buona com- 
pofizione dell' animo, perciò Seneca aveva per 
aflioma , fi vis vacare animo , aut pauper fis , aut 
pauperi Jìmilis . In fomma tanto è lontano, che 
il pofleffo de’ beni fìa de Jure Divino , che tal 
poffeflo è quali incompatibile col principio , col 
mezzo , e col fine della fteffa Chiel'a . 11 Criftia- 
no , più ancora l’Ecclefiaftico, ha obligo di pren- 
der per norma de’ fuoi portamenti la vita di Cri- 
fto. Non ho mai letto,che Crifto aveva alcuna pro- 
vifione per il fuo foftentamento . Ho ben intefo, 
che la Maddalena, la forella,e le altre donne divote 
lo feguitavano per fomminiftrargli l’alimento delle 
propie facoltà . E’ vero , che la fua onnipoten- 
za non aveva bifogno di umana induftria, e nel 
la e (trema necellità poteva far un miracolo , ma 
non trovo, che mai lo facefle per se fteffo , e per 
i fuoi bifogni. Lo leggo digiuno e famelico ten- 
tato dal Demonio a convertir le pietre in pane , 
pure non lo fece. Nè fi dica, che la forza della 
Divinità non patifse i danni della mendicità , 
perchè era loggetto a tutte le umane imperfe- 
zioni come uomo , detrattone il peccato , che fia- 
mo noi.Ora leggo pure, che mai non adoperale la 
. , fua 
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fua onnipotenza in crear, cos’ alcuna dal niente , 
quali che lafciaffe rifervata quarta dote al Padre, 
ma bensì o moltiplicò , o tramutò le cofe .• mol- 
tiplicò i pani ed i pefci del fanciullo per faziare 
le turbe, tramutò l’acqua in vino per abbevera- 
re i comehfali nelle nozze, ed i luoi Difcepoli fu- 
rono forzati fpremere con le mani learifte del 
frumento , tanto erano neceflìtofi . Prima che 
faliffe al Cielo, loro comandò, che mangiartero ciò, 
che gli forte porto innanzi, non che provvederte- 
ro a se ftefli . Tutte quefte cofe non furono ope- 
rate a cafo , o fenz3 miftero , perchè il cafo non 
regnava fopra di Crifto, ma furono noftro inf e _ 
gnamento , acciò impariamo con la fua imita- 
zione il tenore dell’ Apoftolato .* < 

Alcuno mi dira , che io configlio ciò, che non 
faccio , e che vefto 1’ abito di una Religione , 
che ha portello de beni • E* vero , ma Iperereì 
di effeie Religiofo , anche fe non vi foffero que- 
fti beni . Non iftà a me la feparazione di quefti 
beni , e fe la mia Religione fi riduceffe alla po- 
vertà antica , non rileverebbe co» alcuna alla ri- 
forma univerfale , come non operano a quelli 
riforma tant’ iftituti , che ne fono privi . Dopo 
che fono entrate le ricchezze nella Chiefa di Cri- 
Ilo, il fenfo comune le ha tanto apprezzate, che 
con un decreto del Concilio di Trento ha difo- 
bligato tutte le Religioni dal voto della povertà 
comune , e non ha eccettuato , che chi ha volu- 
to eccezione , perchè raffembrò , che non avelie 
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più fìima dal popolo quel Religiofo , che non 
foffe provifto , o pure perchè la povertà dell* 
uno foffe un tacito rimprovero deila opulenza 
dell’altro . Quefta è la ragione, che i Curiali pon- 
gono in tavola la carità raffreddata da’ Fedeli , 
la riverenza (marma , e che perciò comparendo 
alla fallacia del fenfo, il quale non giudica che fen- 
libiltnente , fii efpediente neceffario infinuare ri- 
fpetto e riverenza con la grandezza terrena, giac- 
ché il mondo, che Tempre peggiora , non ha per 
confiderazione primaria la celefte ricchezza ; c 
come per acutare l’adorazione di Dio , la Chiefa 
piamente fi ferve delle Immagini per rappre- 
lentare la Divinità , tutto che non fia cofa ap- 
prenfibile dal fenfo, che non poffa circofcriver- 
fi dal pennello , o fcalpello ; così anche per far 
credere un Miniftro per gran Ecclefiaftico, è buon 
mezzo per rapprefentargli agli òcchi del volgo 
ricco, ornato, ed opulente. Quando è efpedien- 
te , tran/eat , ma che fia buono efpediente, non è 
però legge , perchè l’ efpediente è una politica 
di operare ciò, che giovi, non ciò, che fia giufto 
per fe lìeffo. ; fe quello efpediente dunque non 
arriva ad aver forza di legge umana, tanto me- 
no farà una legge Divina , che non per arte , o 
per ragion di Stato , ma per equità malficcia Tem- 
pre inalterabile comanda la fua offervazione. Por- 
ta anche in fronte quella macchia , che viene of- 
fervata da’ malevoli, che a’ giorni noftri fi vo- 
glia reggere la Chiefa di Dio con ragioni urna- 
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ne , e pure fi fa, che differentifliino, per non dir* 
contrario, affatto è il Mondo , che tiene lo Spi- 
rito e la Carne : Vi* mete non furtt vite veflrte • 
La fapienra umana è chiamata pazzia al tribuna- 
le di Dio : Q/« apprehendit fapientes in a/lutia eo- 
runi . E poi è cofa veri (lima : Quod dottrina fax 
no/catur vir , Onde, fe predichiamo ragioni uma- 
ne, è forza, che non abbianp Spirito Divino 
in noi ftelfi , perchè la Sapienza Divina c’ infe- 
gna: Habe fiduciam in Domino ex foto corde tuo^ 
& ne innitaris prudenti «e tut • Chi ha edificatola 
Chiefa , ha promeflo di cuftodirla : Ecce ego vo- 
lifcum fum ufque ad confumationem fétculi . Quei 
mezzi , che non ha infegnato Crifto, non penfia- 
mo di trovar noi , perchè refteremo ingannati 
nella confidenza di noi ftefli ; illaqueatus ex ver- 
bi* ori* fui , & captus propriis fèrpionibus . In 
fomma è necefiario , che ogn' ingegno più acuto 
fi applichi a trovar ragioni , acciò quefto pofleflo 
de’ beni fia compatibile al Sacerdote , ma non ne 
troverà , che fia necefiario, e fingolarmente di 
quella neceflità, eh’ è indotta dalla legge Divina, 
Se così è , tanto meno afpetterà alla Chiefa Re- 
gno e poteftà fecolare , perchè fe non le com- 
peteffe un pofleflò da privato, molto meno un 
patrimonio da Principe . Chi legge il Vangelo, 
non troverà cofa più abbonata da Crifto dopo 
l’ abborrimento del peccato, che la qualità. di Re, 
e profefsò chiaramente, Regnum meum non eji de 
hoc mando , fi de hoc -mando ej/et , Miniftri mei 
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decertarent utique , ne traJerer Judais . Fuggì pri- 
ma di queftp dalle turbe , che volevano farlo 
Re ; fu calunniato da’ Farifei, che fi folle inti- 
tolato Re , ma fu mera calunnia , non parola di 
£rifto , anzi tanto è lontano , che fi profeflaffe 
Re , che fi fottopofe al giudizio del Pretore . 
Tradebant judicanti Je injujìe ; e quando fu chia- 
mato Re da Pilato ; Ergo Rex es tuì Tu dici s 
quia Rex Jum ego , rilpofe lui ,* ed altra volta 
quando lo publicò Re J Regem vejfrum crucifìgjmì' 
o quando pofe il titolo alla Croce * Rex Judao- 
rum , ogni volta fu detto per ifcherno , e derifio- 
ne . All’ incontro tanti fecoli prima fu chiamaro 
Re dal Profeta ; Ecce Rex tuus manfuetus venit 
Jedens fuper afinum & pullum Jubjugalis Ed i 
Magi, che lo cercavano, Ubi qui natus eft Rex 
Judxorum * In qual maniera dunque concordere- 
mo quelle Scritture contrarie ? Con ricordarli un 
altro te fio /(blamente, Elevamini porta xternales, 
& introibit Rex gloria. Cioè Crifto Signor no- 
ftro fu preconizzato Re da’ Profeti, da’ Magi , e 
dalle anime trionfatrici , che lo cortegiavano al 
Cielo, ma dagli uni e dagli altri per Re di glo- 
ria eterna, e quello è il Re , che pretefe lo fteffo 
Crifto , Regnum meum non eji de hoc mundo f 
non negò di efiere Re , ma diffe , che non era 
Re di quello mondo : Princeps hujus mundi in 
me non habet quidquam . 

Chi vuol dunque foftenere la viceregenza di 
Crifto in terra , è forza di alTomigliarlo nell’ af- 
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fetto di afpirar al regno di gloria, ed abborrire 
il Principato di quello mondo, e tanto abborrir- 
lo, che fu detto , formcim fervi accipiens , cosi 
l’intefero i Pontefici antichi, mentre il loro ti- 

v 9 

tolo era ; Epijcopus fervus fervorum Dei ; ma una 
ragione fola balli per quante ne porta fpeculare 
1’ umano ingegno : Crilìo Signor noflro coltituì 
Pietro e gli Apolidi primi operarj dell’ edilizio 
della Chiefa, li provvide di tutte le doti necef- 
farie per queflo edifizio , altrimenti farebbe Ere- 
tico colui , che dicelTe, che il Signor noltro gli 
averte mancato di mezzi neceflarj per avanzare 
la Chiefa , e cullodirla ; vediamo dunque , quali 
doti , quali prerogative moflrartero gli antichi 
Pontefici , perchè come quelli furono preordina- 
ti da quello Spirito, che non fa errare, così fervi- 
ranno di norma delle condizioni neceflarie per 
quello Pontificato . Io non vi trovo ricchezza 
de’ beni , non vi trovo pretefa di comando , o 
autorità di Principato o di Regno, ma povertà, 
fantità , e continua crocifirtione di fpirito a’ tutti 
i beni del mondo ; e molte volte per ultima 
crocifirtione corporale del Prelato nella collante 
profertione della Fede di Crillo . Se ora per la 
. mutazione de’ tempi , e per la pace, che ha avu- 
ta la Chiefa, dopo avere francata ne’ Martiri la 
crudeltà de’ tiranni, in modo che molte volte gli 
fìertt carnefi ci ammirando la collanza de’ Crilliani, 
anche nelle tenebre del gentilefmo , conobbero, 
che quella non era forza umana, ma divina ; ap- 
v pena 
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pena dato fine, a’ cruciati di un Martire , offeri- 
vano se ftefli ad altro martirio per ia confeflio- 
ne di Crillo ; dopo ( dicono ) che il langue di 
quelli Martiri fu fparfo a fufficienza per inaffiare 
il fiore della Fede , se non è necefTnà di quella 
povertà Apoilolica,{ che ancora io così confello, 
non affettando ftar meno ifuoi vigori) balìa, che 
ogni buon Cattolico relìi perfuafo , che il pof- 
feffo de’ beni , che ha la Chiefa , l’acquilìo de’fuoi 
telori, degli Stati, e de 1 Regni non fono di e (ron- 
za del Prelato, o del Pontefice , perchè vi era- 
no Chiefa , Prelati ,e Pontefice, o forfè più San- 
ti , quando non godevano di quelle umane pre- 
rogative . Gran cofa , che elfendo tanto amato 
Mosè da Dio, che lo predellino liberatore del Po- 
polo, non lo volle poi Sacerdote , lo fece de- 
pofitario della fua onnipotenza per confondere 
Faraone, e per contenere in ubbidienza un po- 
polo capriccio^ ma Sacerdote non lo fece . Vi 
fu necelfità di un Sacerdote , ma quello Sacer- 
dozio fu delìinato al fuo fratello Aaron , quali 
che volelTe infatuarci edere incompatibile Sacer- 
dozio e Regenza di popolo , e capitanato di 
turbe. Non fu minoranza di affetto , perchè la 
Scrittura dice, mortuus eji Moyjes in o/culo Do - 
mini , e vivendo ebbe tal familiarità con lui, che 
ogni giorno era in colloquio feco . Lo fece Pro- 
fetala non Sacerdote, perchè il dono della pro- 
fezia è fegregato dal Sacerdozio , e come la Pro- 
fezia ben conviene ad uno, che fallenti le veci di 
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Principe , cosi non era ugualmente bene a quello 
Mosè la profeflione facerdotale. Non fu nemmeno 
predilezione di Aaron, perchè avendo un gior- 
no brigato le moglieri loro , Mosè maledì la co- 
gnata , e fubito fu macchiata di una fetente le- 
pra, onde fu d’uopo ad Aaron ricercare Mosè a li- 
berarla, come anche fece vinto dalle preghiere; 
con tanti privilegj non fu Sacerdote , e credo 
per la ragione difcorfa . Davidde ancora fu tanto 
amato da Dio , che di lui ebbe a dire : Invertì 
hominem Jecundum cor meum ; lo fece di Pallore 
Re , lo refe vincitore in quaranta battaglie Reali, 
lo fece immune' dalla forza del Gigante , e dalla 
perfecuzione di Sanie , li donò lo Spirito Pro- 
fetica, riufcì fanto per la penitenza, 1’ illuminò 
de’ più reconditi arcani della Divinità , ficchi 
ciò, che fcriffe, fu voce dello Spirito Santo . Ge- 
sù Cri Ilo s’intitolò Figlio di Davidde ; con tutto 
ciò non fu Sacerdote , ed io credo , perchè era 
Re , ed effendovi neceflità di un Re per il po- 
polo, nè trovandoli miglior Re di Davidde , fi 
cercò il Sacerdote in altre profapie , e pure mi 
renderei perfuafo , che quando un Sacerdote po- 
tels’ efler Re , migliore non fi folfi trovato di 
Davidde, pure o per noftro infegnamento , o per 
non darli sì rigorofa tentazione , Iddio non vol- 
le , che in lui fi accoppiaflero quelle due qua- 
lità . i ' 

Conchiudiamo dunque , che i pofiefli de’ be- 
ni, degli Stati, e de’Regni , fe fono goduti dal Pon- 
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tcfìce, fìano ab extra del Pontificato (i), fìano a 
fomiglianza di chi ripone in un tempio un ften^ 
dardo militare ed una palla di bombarda , che 
I’uho e l’altro fervono a inoltrare la divozione del 
donatore , ma nel retto. non ha che fare, col tem- 
pio , e fe venga levato il tempio , non difcapita 
alcuna cofa del propio . Diciamo ancora, che gU 
intereflì di quelli portelli non hanno alcuna in- 
colta con laChiefa, in modo che fi può. da chicche, 
fia disputare delle ragioni pofTefforie, ovvero della 
validità del titolo, fenza intaccare pure in un punto 
la niaeftà del Pontificato , perché tanto uno può 
effer vero Pontefice cogli Stati, e co’Dominj, quan- 
to fenza alcun veftigio di Principato', coma fu 
per lunga ferie de’ fecoli partati , e tanto balli , 
Ora partiamo all’ altro quelito , • 

L C 

(i) Con l’ode ragioni ha F. Paolo dimoflrato , che 
i 1 pofTeflò de’ beni temporali fpettanti alla Chicfa non fi 4 
He jure Divino . E’ fuperf'uo aggiungere #ltri argomenti, 
mentre i Curiali medelimi abbaftanza ne fono perfuafi, 
ma foltanto, nella Liffer fazione. Iftgrica fu. i bruì della 
C/iiefa efatninaremo , come col fatto abbia la Chiefa ac. 
•juiflato beni ttabili. 

• • f • t . 


Digitized by Google 


f 


j£s I Diritti 

CAPITOLO IX. 

Se una Republica , come un Principe libero , 
pojfa rejìar privata dello Stato per 
cau/a di J comunica . 

L 'A derilione di quello punto è flar fui ri- 
gore delle difpute , fi fa conofcer fuper- 
flua, perchè fe nel capitolo V. abbiamo abba- 
stanza mofìrato , che un Principe libero non può 
de Jure per pretefto di fcomunica reftar privato 
de’ propj Stati , molto meno fi potrà decretare 
quella privazione ad una JRepublica, perchè la 
fleffa. Corte offerva di non praticar la fcomunica 
con una Città intera , tanto meno con più Città, 
o più paefi; quanto, vi vuole a coftituire una 
Republica , a quella in cafo di contumacia fuol 
addoffare un Interdetto Ecclefiaftico , eh’ è una 
pena di gran lunga minore della fcomunica, co- 
me più a baffo fi moftrerà, onde fe la privazio- 
ne fta malamente anneffa al fommo rigore del 
caftigo , molto più malamente ftarebbe al cafti- 
go non tanto grande , e così in fatti è per fe 
noto , quando venga da’ Curiali confeffata la pri- 
ma noftra propofizione , che un Principe libero 
non poffa reftar privato de’ propj Stati legittima- 
mente acquiftati; ma perchè nelle maifime,che por- 
tano vantaggio all’autorità Pontificia , non fi può 
mcftrare tanta forza di ragione, che baili ad eftor- 

que- 
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quere da loro una confertione , che così fia , e 
non fi può d ir dimoftrazione , quantunque fotte 
matematica , che non rifente rifpofta , ed ecce- 
zione, per ciò per rendere ex abumianti con- 
fidato' T animo di ogni pedona fincera , abbiamo . 
polio il medefi no quelito per far vedere , che 
dato e non concerto , che un Principe libero po- 
tette per rigore di (comunica reliar privato dei 
propj Stati , una Republica non porti nemme- 
no per detta caufa incorrere in quella privazione. 

Prima di profeguire , poniamo le differenze , 
che fi trovano tra la (comunica, e l’interdetto. 
La (comunica , come fu detto altre volte , è una 
tale (epurazione, che fa il giudice Ecclefialìico di 
un Cniìiano dal Corpo umverfiale della Chiefa 
per pretefo delitto , in virtù della quale fepara- 
zione lo priva di tutt’ i Sacramenti ,.lo inabilita 
a fovvenirfi de’ meriti del Capo , e de’ membri 
Eccftfijftici , in modo che lo confiderà -, come fe 
foffe un Etnico , o Publicano . Non gli leva la 
Fede , perchè è un carattere, che (la -fitto nella 
anima, ma lo fa incapace della (letta Fede: on- 
de per conchiuderla , la (comunica è una male- 
dizione, la quale fa il peggio, che porta farfiad uno ? 
che confetti il nome di Crifto, ed il non plus ul- * 
tra della portanza della Chiefa in pena di un de- 
• linquente . 

L’ interdetto all’ incontro è una verga , che 
minaccia più , che calìighi , è una meftizia della 
Chiefa per l’ inubbidienza delle perfone interdet- 

L 2 te , 


Digitized by Google 


J&t *1 D I R J T T I 

te , ed ha per oggetto la correzione , non la di- 
finizione del peccatore , nè in quella vita mor* 
tale, nemmeno all’ eterna, perchè uno , che fia 
interdetto, fi può falvare. Concede il Battefimo, 

* la Crefima , la Confezione , il Matrimonio in 
certi giorni privilegiati, la Converfazione co’ Fe- 
deli , la Comunione nell* articolo di morte , la 
Predicazione, la raccomandazione dell’ anima, ed 
anche il Sacrifizio della Meffa in alcuni pochi 
giorni dell’ anno . Tra le propofizioni refta la 
Mefla quotidiana, 1’ e (frema Unzione , la Sepol- 
tura Ecclefiaftica , e 1’ Ordinazione de’ Preti « 
Vale affai , ed importa un gran danno 1’ effere 
privi della quotidiana affi ftenza. alla immolazione 
di quella oftia di vita , che riconcilia il Padre 
Dio con il fragile peccatore , grandiflimo pregiu- 
dizio il non alimentarli in vita di quel pane ce- • 
Ielle , che ha concomitanti tutte le grazie , e 
tutte le dovizie divine ; Gran difcapito il rellar 
difarmato della efirema Unzione , che fi chiama 
Sacramento de 'moribondi; come pur’é,gran danno 
non quietal e le offa del Fedele nel cimiterio facro 
quali nel grembo della madre comune ; ma pure 
gli reftano tali ajuti negli altri promefli Sacra-, 
menti , che può anche fecondo 1’ opinione dei 
Curiali bufcarfi l’eterna falute. Per dar un efem- 
pio dozzinale, vi è quella differenza , che fi tro- 
va tra monaci poco oflervanti , quando il Prela- 
to ad uno, che Ila reo di maggior* colpa, intima 
che parta, e de fatto lo caccia dal Convento ; 

e ad 
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e ad un altro prefcrive certe penitenze ^ ma lo 
trattiene nella comune fratellanza . Non parlo 
poi della difficoltà , che nell’ interdetto fi prati- 
ca, di far matrimonj , ed ordinar Preti, perchè 
quelli due Sacramenti, che dovrebbero coopera- 
re al bene, ed alla falute eterna , alle volte per 
ettere abufati portano ruina, e per altro non 
fono eftremamente necettarj alla falute . Vedefi 
dunque, che differentiffimo è quéfto caftigo Ec- 
clefiaftico , fcomunica, ed interdetto, e quello a 
comparazione del primo può chiamarli leggiero. 
Qui Ila dunque ben dedotta la confeguenza , che 
dato e non concettò, che per ragion di fcomu- 
nica un Principe potelle reftar primato de’ propj 
Stati, ciò non fi poffa giammai introdurre per 
concomitanza ad un interdetto ^ perchè quella 
giunta , che regolarmente non fi fa a tutte le 
Scomuniche , ma a taf una sì , e ad altre uò , 
rellerebbe fempre mal fatta all’ interdetto , eh 1 è 
pena di gran lunga minore anche a quelle feo- 
muniche , che fono chiamate minori , e credo , 
che ogni principiante Dialettico faprà fare quella 
confeguenza , e credo pure , che avrò abballanza 
perfuafo ogni animo più fcrupolofo, perchè fa- 
rebbe incongruenza , che il giudice .Ecclefiafti- 
co volette aggiungere pena temporale ad un de- 
litto fpirituale, cql pretefto che il delitto fia 
grave , e rifparmiare altre pene fpi ritiri , che 
potrebbero vendicare il delitto abballanza > on- 
de retta chiaramente conchiufo , che petinoorre- 

h 3 re 
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re nell’interdetto non fi può teinerela privazione 
dello Stato , nè anche fecondo le maflime della 
Corte . - 

Ma fpeculiamo la caufa , per la quale non fi 
fcomunica una Città , o una Republica , come ti 
fa un Principe libero . Per grande ed apparen- 
te che fia il delitto e l’inubbidienza di una Re- 
publica, non può l’intelletto umano, che non giu- 
dica che dall’apparenza, avvertire con tutta certez- 
za il totale delinquente. Già fi sa , che una Fe- 
publica è un corpo politico collituito di molti 
membri , che non hanno in se fìelfi la maniera, 
ed il governo del corpo umano , i membri del 
quale, benché fafiembrino differentifiimi nelfope- 
rare , non hanno però che un folo principio , e 
un fnodo folo di, operazione .Tra gli aforifmi 
d’Ipocrate vi è quello , che in eflenza tanto fiji 
levar il fangue da una vena , che dall’altra, per- 
chè di tutte fi dice, confertfus unus & confpiratio 
una . Tiene quefta forma di governo anche uno 
Stato libero , perchè vi fi veggono Conci!) di- 
verfi , ma tutti però prendono i loro movimen- 
ti dalla volontà del Sovrano, il quale, come cuore 
di quello Corpo, tramanda gli fpiritì , il fangue y 
e 1’ alterazione conforme al propio tempera, 
mento . Le Republiche non fono di tal model- 
lo , perchè ogni membro , che fia parte di quello 
corpo, ha le fue operazioni indipendenti da’ fen- 
timenti degli altri , ed ognuno di loro fi può 
dire un Microcofmo di quella sfera ; per ecce- 
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dente ed eccellente di condizione effe fia fin cit^ 
radino dall’ altro non può forzare l’opinione il 
voto del concittadino a concorrere ne’ fenfi fuoi, 
può perfuadere , ma non violentare , e se di fat- 
ti violentaffe , eccoci fuori del fuppofto che fia 
Republica , perchè allora farebbe tirannide . Se 
venga dunque per deliberazione di un Senato 
fatta e praticata una contumacia contra la Chie" 
fa , che chiami cenfura , non fi può faper qual dì 
quelli Senatori fia concorfo col voto a decreta- 
re l’inubbidienza , e perciò chi fcomunicaffe tutti' 
i Senatori, verrebbe facilmente a caftigare alcun 
innocente ^ cioè quello che non avelie confen- 
tito col voto fecreto a quella deliberazione , on- 
de perchè la dottrina di Crillo infogna ad affol- 
vere cento rei più torto , che condannare un’ in- 
nocente , la Chiefa che fi conofce un’ obljgo di 
imitarlo, lafcia da parte la fcomunica, eh’ è l’ ec- 
cello del cartigo , e fi appiglia all’ interdetto , 
quale benché abbracci tutt’i Republicani , non è 
però pena diftruttiva , e fenza rimedio , anzi ha 
anneffo il correttivo in se fteffo , perchè già 
abbiamo moftrato,che l’interdetto non leva gli ajo-. 
ti neceffarj alla falute eterna . 

Nè fi dice che quando coftaffe , che la delibe- 
razione di quel Senato forte Hata abbracciata 
, con tutt’ i voti, allora fi poteffe praticar con giu- 
llizia la fcomunica ; come che tutti foffero de- 
linquenti 5 perchè , dico io , quella {ragione non 
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calza pef il refto de’ cittadini di quella Repu- 
blica , giacché è imponibile , che ogni cittadino da 
Senatore , non effendo altro il Senato che una 
(celta de’ migliori cittadini tra gli altri , come 
enervano tutte le Republiche del Mondo , e poi 
se la deliberazione foffe anche fatta da tutt’ i Cit- 
tadini , e Sudditi , che non hanno parte nel gq- 
verno , non avrebbero porzione di colpa , ficchè 
quando foffe fcomunicata una Città , fi caftighe- 
rebbe inevitabilmente alcun innocente , anzi fa- 
rebbe forfè maggior il numero degl’ innocenti . 

E se foffe Democrazia la Comunanza , che 
aveffe iftituito , e deputato le perfone de’ Sena- 
tori , non avrebbe colpa , e se fi diceffe che que- 
lla Comunanza in tal cafo avrebbe 1’ obligo d l 
coftituir Senatori di miglior mente , i quali pur- 
gaffero la contumacia de’ primi , e perciò , quan- 
do non ne coftituiffe de’ nuovi , veniffe la Co . 
munanza a farli correa della mala opinione loro» 
perchè la deputazione del Senato vien fatta dal 
comune con fuppofto del bene univerfale , e coti 
oggetto che governi bene la Republica , che se 
p<ìi non fucceda , non è colpa di chi ha deputa- 
to , e deve aver buona opinione' della fua opi- 
nione, a fomigliama di chi delegaffe per Medico 
di un Ofpedale uno che ammazzaffe gl’infermi» 
quando nella deputazione ha avuto certezza mo- 
rale della fua fufficienza. Un’ altra ragione an- 
cora» che la Comunanza, che delfina Senato , vie- 
• . : ne 
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rie ad efler’ efdufa dal fecreto ; onde non può 
faper le caufe motrici delle deliberazioni Sena- 
torie , e non Capendole , manco ha ragione di 
dannarle , e di rivocar le perfone , ed i decreti 
di quel più purgato confetto r 

Da tutte quelle cole dette fi può conchiudere, 
che se anche folTe vero , il che già moftraffìmo 
effer fallo , che un Principe libero per ragion di 
fcomunica potelfe reftar privo del propio Stato, 
una Republica non corre quello pericolo , perchè 
mai de fufto vien fulminata di fcomunjca , nè de 
Jure fi può fulminarla , perchè la Corte fletta fi 
conofce in obligo di rifpettare gl’ innocenti : fi 
può anche far una nuova conclufione , che ficco- 
me quella polfibile innocenza fi fa elente per se 
flelTa dalla fcomunica Ecclefiafìica, così relli per- 
metto ad ognuno in cafo di fcomunica rilafcia- 
ta a perfona fingolare fari indagazione , se per 
verità colui fia reo o innocente, per veder se 
la fcomunica fi appoggi a fondamento vero , e 
trovato mancarvi la reità, evacuerebbe ogni dan- 
no della fcomunica , perchè non avrebbe ove ap- 
pogiarfi , ed aerea non può fulìilìere che ad una 
delle noltre mallime prodotte negli altri quelit, 
finora difcorfi, che per più vie fi confermano nel 
progreflo di quelle fpeculazioni . 

Se così è , non è dunque obligo di Fede il 
credere ogni fcomunica valevole , per quanto 
polla rifuonar lìrepitofa, se prima non palla per 
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il crivo deirefame(i), perchè come fu da noi pro- 
fetato altre volte, non effendo altro che opinio- 
ne di giudice umano, e per confeguenza foggetta 
alla fallacia degli argomenti , e perciò capace d’ 
inganno, e, se quello giudice reftaffe ingannato, 
non è cofa pia credere, che Dio voglia canoniz- 
zare l’inganno per oppreffione di uno^che non 
è reo che di apparenza . 

Si conchiude ancora, che per deludere l’ingan- 
no fia non folo lecito farne 1’ efame , e che il 
mezzo propio per farne l’ efame canonicamente 
fia 1’ appellazione , eh’ è la pietra , che moftra la 
fallita e la finezza di quella fentenza , e di ab 
tanto balli . 


CA- 

(ì) L’ interdetto al pari della l'comunicaè mera pe- 
na fpirituale . Amendue con circofpezione debbonfi pra* 
ticare nelle circoftanze di grave delitto già conofciuto , 
e della contumacia. Varie fono le fpezie dell’ interdetto, 
come infegna il Van-Efpen de cer.f. Ecclefiaft. cap. 9-§ 
Nell’ antica difciplina della Chiefa fu ignoto 1’ interdettto 
generale , che s’ intefe nel leccio decimo , e feguenti. 
Dimoftra F. Paolo 1 ’ ingiuftizia , che fuole avvenire nell’ 
interdetto generale. S. Agoftino nella let- 25°. riprende 
Aufilio Vefcovo per aver fottopofto all’ interdetto generale 
per delitto del padre il figlio , e la famiglia: Quomodo rrfle 
a tu hewrl tir prò putrii peccato filius , nut prò mariti ttxor , 
sul prò Domivi J'erTus , aut qutfquam in domo eiiatn non- 
tittm natta , fi eodtm tempore , quo univerfa domiti e/l 
ànathemate obìigata , r.afcatur ,nec et pofftt per lavacrum 
rigenerai ioni s in mortii periculo fittbv entri . Audifiì forfait 
anqua magni nomini s Sacerdote s cum domo fua quemquam 
anuhemate prccantium ? Seti forte fi effent interrogati , 
reperì rei; tur idonei reddere inde rationem . Ego attieni, 

_ quo - 
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CAPITOLO X. 

Se il Principe f e colare abita legittima aìione di 
rijcuotere 1 4 decime dal Clero , e se abbia 
legittima potejìà di ordinare ciò ì 
che giovi alla Republica fo- 
pra de' beni , <• delle 
per Jone Eccle - 
ftajliche . 

T)Rim3 di venir all’efame Angolare delle deci- 
me del Clero , vorrei che bilanciaffimq unì- 
verfalmente la ginftizia, che abbia il Principe fe- 
colare di eAgere le decime de’ beni laici , i da- 
zj , i fuflidj , i pedagj , e cofe Amili : ma anche 
prima di far queAo bilancio va pefato l’obligato, 

che 

quii ni am fi quii ex me quxrat , utrum rette Jiat , quid ei 
re fp onde itm , non invento , numquam hoc facere v/us fum y 
cum de qucrutndeim faeinoribui immaniter adverjus Ecclefiam 
per patr atri gravi (fune permoverer . Ivone Carnotenfe nella 
let. 9 4 ." chiama 1’ interdetto generale remedium infolttum . 
Nel decorfo del tempo quella cenfura divenne frequente 
dopo Gregorio V 1 1.quacdo intere provìncie , e regni furono 
fosgene ad interdetti locali, generali, e perfonali,e l'pe- 
zialmente ne’ fecoli XI. XII. XIII. come dalk Storia 
rileyaft nell’ interdetto profferito da Innocenzo III. contr» 
Filippo I , e da Paolo V. contra la Republica di Vene- 
zia per caufa di lefa immunità Ecdefiaftica . Finalmen- 
fa d’ uopo riflettere , che ne* luoghi interdetti fi rilancia 
la difciplina , le anime corrono alla perdizione, e la Re* 
ligione è nel rifchio di perderfi come fpeflb è avvenuto, e che 
redimiti poi i Divini Offizi la gente malamente vi fi ac- 
comoda , coti noia ripiglia le antiche ufanze , mettendo 
in derifo le cofe piu fante della Fede Cattolica. 
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che abbia il (addito .in ccflcienza di ubbidire al 

fuo Principe., e se pecchi non ubbidendolo . 

Ne 1 precetti del Decalogo il primo obligo, che 
fi regiftra nella feconda tavola , è di onorare il 
Padre, e la Madre; non vi è alcun Efpofitore 
Cattolico , che fotto nome di Padre e Madre no n 
v’interpetri e non v’ includa i Signori Ecclefia-» 
ilici , e fecolari , di modo che fia tenuto 1* uo- 
mo per precetto Divino ad onorar il Padre car- 
nale , quanto il Padre legale , che vuol dir il 
Principe , ed il Prelato ; altrimenti fi darebbe 
quello attardo , che i dieci precetti non foflero 
univerlali, e che colui, che non avelie Padre di 
fangue, non fotte obligato ad ottervare che nove 
comandamenti. Non vi è alcuno, che non abbia 
Padre , e Superiore fecondo alcuna confiderazio- 
ne , ogn’ infermo in quella qualità è inferiore al 
fuo Medico , ogni Secolare al fuo Maellro ; il 
Principe, che non ha Superiore in humanis , ha i 
Superiori Ecclefiaftici . Il Pontefice Maflimo, che 
non h^ fuperiore in dignità , ha fuperiore in fua 
fingolarità , come fi conofce, quando ancora egli in 
figura di reo confetta i fuoi peccati ad uomo f 
che in quella funzione è più Pontefice di lui. 
Anche Crillo Signor noftro nella fua umanità 
ebbe Padre , e fuperiore, quando la Vergine af- 
fannofa nel riceverlo gli ditte ^fili , quid fecijli 
nobis ficì ecce pater tuus & ego dolentes qutere - 
bamus te . Non gli ditte per iperbole , perchè el- 
la fapeva molto bene la Divinità di Crillo rive- 

latale 
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latale dall’Angelo , e conofciuta per illuftmioni 
della mente, malo difle, perchè Giufeppe era Pa- 
dre per adozione, come Dio gli era Padre per 
natura, e l’Evangeliftà aggiunge , erat Jubdìtus 
illis ; al dì d’ oggi il padre adottivo ha diritto 
fopra il figliuolo adottivo ^ e se quefto offender* 
' fe il padre adottante, foggiàcerebbe alla pena im- 
pofta al mìglio naturale ; quella neceflità di fog- 
gezione dunque, che fi trova in tutti , è una ge- 
rarchia, che ci conduce alla cognizione ed all’ap- 
prenfione del primo principio . 1 Filofofi la chia- 
mano Induzione , i Criftiani Gerarchia . Dionigi 
Areopagita prima di effer illuminato della Fede 
ditte, quanto poteva dire un uomo col folo lume 
naturale ; Caujfa caujjarum mijerere rari , fin che 
poi combattuto e per fua gran ventura vinto dal- 
la deputazione di Paolo, fi profefsò Criftiano, e 
fu Apoftolo delle Gallie , ed un gran Santo della 
Chiefa univerfale , 

Bifogna dunque far quefto difcorfo, e confef- 
fare, che ognuno /quanto fi voglia infignito di 
dignità, ha in alcuna confiderazione un altro Su- 
periore ; finché con ragione Filofofica , per non 
dar quell’abborrito procedo in infinito, arriviamo 
alle colonne dell’Èrcole Divino , ove fta il non 
plus ultra della maggioranza e della grandezza . 

dunque ognuno ha obligo di ubbidire a’ Su- 
periori per comandamento di Dio , cade per con- 
feguenza, che ognuno debba predar quefta ubbi- 
dienza al fuo Principe per efpreffa ordinazione 

Di- 
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Divina , lime Dominum & Regem , di (Tè Saio- 
mone ? con qual detto fa uguale-, benché polte- 
riore , l’obligo di ubbidire al Re , ed a Dio. Fin 
qui troverò forfè tutti concordi , ma quando vo- 
glia dall’oblig azione di temere e di onorare paflare 
a quella di pagare , m’ immagino d’ incontrare 
qualche ripugnanza , ' e pur 1 è un Anonimo nella, 
legge di Dio , honora Dominum de tu 0 fubjlan- 
tia , diffe pure la Sapienza . Qui 1’ onorare fta 
nel tributo ,• perché 1’ ònorare altri del propio 
avere, credo voglia fignificare il dargline una 
porzione « •*» < J i 

Per paflare dal tefto alla difputa , dicono, che 
il Principe come ha per obligazione divina la 
difefa del propio Stato , la confervazione de’ fud- 
diti , la provvifione dell 1 annona , la vigilanza 
della falute , la cuftodia de’ malfattori , e de’ ne- 
mici , e tanti altri pefi , che fece dire a colui , 
che uno , che bilanciale perfettamente la gran 
carica del Regno , non fi degnerebbe levar la 
Corona di terra , fe la trovaffe per cafo. Que- 
llo Principe ha azione infieme di retribuire le 
fue fatiche , ma anzi di provvederli de’ mezzi 
per preftare quelli beneficj dalle borfe de’ fuddic 
con le tafle, con le decime , e cogli altri aggravj 
che impone , quali fono variati, e moltiplici per 
apprendere tutto , e facilitare 1’ erezione . Già li 
fa, che il Fifco è la milza, che fi nutrifce con 
porzione dell’ alimento degli altri membri, e, fi- 
no che Ha nella mediocrità , conferva fano il 

cor 
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corpo . Non fi poflono dunque negare dal fuddi- 
to quelli moderati aggravj al fuo Principe, quando 
non fi poffono dal Principe trafcurare feiua pec- 
cato le cure propie del governo . Quando dor- 
me il Mondo , apre mille occhi il Cielo . 

Ogni Principe dunque per ragione di propio dirit- 
to ha legittima autorità di ripetere le decime , e 
gli altri aggravj da’ ludditi per compenfo del fuo 
Principato per mezzo del fuo governo . E’ tan- 
to univerfale quella malfima , che non eccettua 
i Principi infedeli , in modo che i Crifliani , che 
nafcono fudditi del Turco , finché vivono nei 
fuoi paefi, fono in cofcìenza obligati alle giufle 
ricognizioni della loro foggezione : Principi po~ 
puh tui non maledices , perchè fe non ha quello 
obligo per il vincolo della Fede, l’ha per l’unio- 
ne di quella carità, e quello è decifo da’ Cano- 
ni, che anco f infedele Ita nel ruolo del nofiro 
proflimo , perchè è capace della Redenzione , fe 
vogli ubbidire al Vangelo. Quando quel giurifpe- 
rito interrogò Crillo , 1/lagiJicr , quid faciendo 
vitam /eternam pojfidebo ? e da un dilcorfo all* 
altro fi riduce all’ obligo di amare Dio , ed il 
proflìmo , lo ricercò nuovamente , quis eji meus 
proximus ? Allora Crillo per rifpofta gli portò il 
fatto di quel Gerofolimitano , cioè di uno , che 
viveva nella legge di Mosè, quale caduto nelle 
mani degli aflaflini fu fpogliato , caricato di feri- 
te , e lafciato femivivo per ftrada . Occorfe, che 
un Sacerdote della medesima legge pattando per 
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(teda ftrada lo vidde, e camminò a lungo. Pafr 
sò anche un Levita , cioè Miniltro del tempio , 
e vedutolo , trafcorfe pure . Pafsò poi un Sama- 
ritano , cioè uno , che profetava altra credenza, 
e mollo a pietà lo medicò , e pagò la fua cura 
all’ ofpidaliero . Quale di quelli ( dimandò Grido, 
al Levita ) fu profilino a quel miferabile ? E lai 
rifpofe , che credeva il Samaritano , che usò feco 
mifericordia ; così confermò Crilìo con dirgli , 
Vade & fuc Tu fimiliter ; di modo che un Cri- 
stiano è obligato avere per prollimo 1’ infedele , 
che ufi 1 eco atti di carità . Conchiudiamo dunque 
che fe uno è obligato ad edere fuddito ubbidien- 
te, e tributario del Principe, infedele fotto il 
quale vive, molto maggiormente al Principe Cri- 
ftiano , che lia fuo Principe naturale , il quale, 
comunica feco nella fleffa Fede, e trafgredendo 
quello precetto farebbe reo della legge di Dio. 

Ora veniamo all* efume degli Ecclelìaftici . Si 
cerca, fe il Principe fecolare abbialegittima azio- 
ne di rifeuotere le decime dal Clero , Prima di- 
remo , che fe quell’ obligo è univerlale di ogni 
fuddito , e fe quell’ azione è generale del Princi- 
pe verfo i fuoi fudditi , è necelTario , che gli Ec- 
clefiallici inoltrino un privilegio particolare , che 
gli faccia efenti , perchè l’ azione del Principe è 
illimitata ed universale: quello privilegio deve 
edere divino , e non umano , perchè la ragione 
del Principe è fondata fopra la legge Divina, non 
già umana. Alcuni, che guftano la forza dell’ argo- 
•i men- 
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mento non trovando modo di fare l' eccezione, 
lo concedono tutto , e dicono effere vera f azio- 
ne del Principe di efigere univerfalmentè dai 
fudditi Tuoi , e perciò in loro 1 ' azione fecolare 
fia terminata : Bella rifpofta! ingegnofa, ma fri- 
vola; ed io domando, chi per legge Divina fia 
avvinto di maggior loggezione , un Criftiano, che 
vive nelle terre del Turco, allo Beffo Turco, ovve- 
ro un Ecclefiaftico, che vive nelle terre de’Criftia- 
ni al Principe fecolare ? Quando non ha altrp 
vincolo , che il domicilio , e fopra quello domi- 
cilio la Signoria del Turco , • è ufurpazione , è 
rapina . Quell' altro 4 cioè 1’ Ecclefiaftico , ha il 
domicilio , fopra il quale il Principe ha legittimo 
Impero, oltre di ciò ha la conformità della Fe- 
de : vorrei fentire la rifpofta , perchè fe foffe. 
così imprudente , che mi aggrandiffe l’ obligo del 
Criftiano al Turco ; io farei una nuova doman- 
da , per qual ragione dunque il Papa alle volte 
publica la Crociata , nella quale invita tutt’ i Fe- 
deli ad affaltare i Turchi , fe una porzione di 
quelli Fedeli fono più obligati al Turco, di quan- 
to fieno obligati gli Ecclefialtici a’ Principi Cri- 
fliani ? Non è così per verità, 1’ Ecclefiaftico £ 
fuddito del luo Principe fecolare in tutte le co- 
fe , che fieno ab extra del Miniftero Ecclefiafti- 
co . Nella funzione del Sacerdozio 1’ Ecclefiafti- 
co non è fuddito al Principe fecolare ; non ha 
alcuna autorità fopra di lui, e fe l’ufurpaffe, me- 
riterebbe biafnno, e et*. fura, come abbiamo mo- 

M ftra. 
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ftrato in altri queliti . All’ incontro il pagamento 
delle decime non è cofa attinente, o ingiuriosa ai 
Sacerdozio ; perchè fe abbiamo altrove inoltrato, 
che il pofleflo de 1 beni non è de Jur e Divino agli 
Eccleliaftici , ma appena compatibile al -Sacerdo- 
te , li conchiude neceffariamente , qhe in quelto 
poffeflb fia Suddito al Principe, o che il Princi- 
pe Sia tale per Se lieffo e per nuova induzione , 
che lia padrone di eligere nella conformità de- 
gli altri Sudditi . Alcuno m’ imputerà , che repli- 
chi cento volte una coSa ; è vero , perchè a ri- 
durre tutto il noftro diScorSo alla Sua precifa for- 
malità tende a vedere una fola queftione , cioè 
fe con ragione nel mezzo di un Principato Seco- 
lare li poffa formarne un altro, eh’ è l’Ecclefia- 
Itico. A quella fola nudità li riduce tutta la no- 
stra contefa, e fe è Hata diftinta da noi in più 
capi , ciò fu ad oggetto di maggior faciltà d’ in- 
tendimento. Tutt’ i queliti però, benché dirama- 
ti in numero di dodici , hanno tale affinità , che 
parlando d' uno fa che s inciampi, nell’ altro . 

Se è vero , che il pofTeiTo de’beni appena tro- 
va ragione di reltar tolerato nel Sacerdote , qual 
conseguenza fiacca farà colui , che dica , che il 
Principe Secolare abbia obligo di rispettarli, come 
cofa Sacra s quali divina . Vediamo un poco la 
Sua ifiituzione . Il Sacerdote ha ragione di riscuo- 
tere le decime da’ laici per comandamento di 
Dio . Se il poffeSTo de beni , che ora ha, non va- 
lelfe più dell' importar dula decima. Sarebbe efen- 

te 
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te di pefo fecolare, perchè non farebbe giuftizia 
pagare decima di decima , sì perchè quando Dio 
obltgò i laici a pagar le decime al Clero , non 
obljgò il Clero a pagare la decima al Giudice , 
al Rettore del popolo , al Re ; e nelle cofe odio- 
fe , e di aggravio , ciò che nqn efprime il tefto , 
non è bene di efprimerlo col commento ; ma il 
poffeffo de* beni Ecclefiaftici trapafla di tanto la 
decima, che dovrebbero pagarla i laici, effendo 
un terzo di tutto il provento, che rende la ter- 
ra , il mare , i monti , i fiumi , ed ogni altro 
frutto annuale , che venga per produzione di na- 
tura . Portiamo per efempio , e per prova la 
Trancia , e la Spagna , ove gli Ecclefiaftici fono 
il primo, ed il piu ricco de’ tre ordini di quei 
Regni . Dell’Inghilterra non parlo , perchè fi fa , 
che il Re non ha al prefente maggior opulenza 
dello fpoglio degli Ecclefiaftici Regolari : fe vo- 
gliamo ftare in Venezia, la decima de* beni laici 
appena arriva a aoo- mila , quella dei Clero 
paffa 50. mila , che fi leva il quinto , e non il 
decimo delle raccolte , lenza poi ciò , che in 
vantaggio vien pagato da’ laici a’ Curiali , e Pre- 
lati Ecclefiaftici de’ propj proventi , perchè la 
decima pel Clero fi efige folamente da quei beni, 
che fono patrimonio de’ benefizj , non dalle per- 
fone,che ancora reftano nell’antica fempl icità di ave- 
re un Jus qusefitum perfori e non un pofleflò reale. 

Ma afeoltiamo unaiftanza, se il Principe feco- 
kre non ha ragione per se fteffo , come preten- 

M a do- 
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dono i Curiali , dì elìgere le decime del Cler <?,' 
di dove ( dico io ) devp affiiinere il danaro per 
mantenere il Principato , la Citta , i fu dd iti , e 
difendere gli ftefli Ecclefiaftiqi ? Se mi rifpondo- 
4lo da’ foli beni laici , ripiglierò , che quefto è 
un trafcurare il precetto della giuftizia comutati- 
va, mentre gli Ecclefiaftiqi non paghino ancor 
efli prò ruta del benefizio , che fentono nella 
difefa comune ; poi è coiitra la carità aqcrefcere 
gli aggravj ad uno per non aggravare ,o per mi- 
norar V aggravio dell’ altro , quando naturalmen- 
te dovrebbe concorrere all’ aggravio , La fantità 
degli Ecclefiaftici diverrebbe oppreiTìone de laici, 
se uno , fatto che fia Eccjefiafticq , ha da etfere 
immune de’ peli comuni , Ma diciamo di più, se 
col progreffo de’ tempi tutt’ i beni , Q poco me- 
no, paffaflTero da’Laici al Clero , di dove i] Prin- 
cipe laico avrebbe da levare le publiche rendite, se 
tutt’ i beni follerò efenti? non mi rifpondinq, che 
fia imponibile , perchè a far il conto a tanto per 
tanto, e con lo fcandaglio dell’accrefcimentp, che ha 
fatto il Clero dopo il principio de’ fuoi acquifli, 
fi conofce non impoflibile , ma facile , e dirò an- 
che non moltq lontano, quando non trov’ impe- 
dimento, come di già ha preveduto di fare la vi- 
gilanza Veneziana, se mi dicono; se non da’ beni, 
sfalle perfone de’ Laici ; dirò io ?n quello cafo i 
Laici farebbero efenti , perchè il pefo , che dà il 
Principe alle perfone, hi» per fondamento le for- 
ze , ed i comodi dei iuddito . Se il luddito Lai- 
co 
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co farà fenza beni , o con pochi beni , non po- 
trà portar il pefo, e fi ridurrà a mendicarli pa- 
ne dagli Eeclefiaftici col foldo in mano ricavato 
dalla induftria , come fecero i fratelli di Giufeppe 
in Egitto ; allora sì che fi conofcerebbe patente 
la maledizione data da Dio ad Adamo , in fu- 
dore vultus tui vejceris pane ; ma non fi fapreb- 
be trovar ragione, perchè gli Eeclefiaftici foflero 
fatti efenti dalla colpa originale , anzi divenuti 
efecutori della fentenza col vendere a’ Laici il 
pane Hello , eh 1 ebbero da’ loro antenati a titolo 
di limofina . In- tal modo una porzione de' fud- 
diti di quello Principe farebb’ efente per impo- 
tenza , 1 ’ altra per privilegio , ed il Principe fa- 
rebbe più impacciato del Superiore , che ha obli- 
go per la carica di mantenere i Monaci fenza eli- 
ciate# Se uno fi contentaffe di etfer Principe a 
quello modo, lo crederei canonizato per Santo di 
yera povertà di fpirito . 

Non mi dicano, che in tal cafo il Pontefice con 
un indulto rimetterebbe quel Principe in facoltà 
di efigere anche dagli Eeclefiaftici , perchè pri- 
ma quello indulto, come dipendente dalla volontà 
ed opinione, potrebb’ elfer dato e non dato, e 
poi non bifogna ridurre il Principe a necelfità di 
mendicare dagli altri i mezzi propj di effer buon 
Principe , se Dio l’ha fatto tale - Se conferiamo, 
che il Principe abbia la fua autorità immediata 
da Dio , mentre che anche Crillo dille a Pilato, 
phe pur non era Principe , ma Miniltro di un 

M 3 Frinir 
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Principe Idolatra, non haberes poteflatem adver - 
fus me ullam , nifi datum ejfet libi defuper ,* bi- 
fogna anche confettare, che Dio gli abbia dato i 
mezzi fufficienti della medelima autorità fenza 
mendicarli dagli altri, perchè così comporta la Di- 
vina Giuftizia, e che.fia vero, non compete che 
a* Principi liberi intitolati tali ( Dei grafia ); se il 
Principe deve render conto a Dio del mal go- 
verno del popolo, non potrebbe effer punito dal- 
la Giuftizia di Dio , se mal govertiaffe per man- 
canza de’ mezzi . Un Idolatra, al quale mai lia ar- 
rivata la notizia della Fede Criftiana , non pecca 
per rimanerli ancora nella Idolatria , pecca ben- 
sì per altri fuoi difetti , come peccano anche i 
Criftiani , ma l’ infedeltà non farà pofta in bilan- 
cia delle fue colpe, perchè noq ha colpa in non 
credere a chi non conofce nè per se , nè per 
tradizione , quis credit auditui nojìro , ditte il 
Profetale S. Paolo vi fece la confeguenza, ergo 
jìdes ex auditu . Con quella ragione di parità , 
unPrincipe,che lafcia invadere, e fterminare i fuoi 
fudditi da* comuni nemici, ovvero non li difen- 
dette da’ malfattori per cariftia de’ foldati , e dei- 
Miniftri , e quella cariftia dalla penuria , del da- 
naro, quando le fue entrate non gliene portano 
a convenienza , non peccherebbe , dico io , per- 
chè; se la talpa non mira il Sole, non ha occhi, e 
se lo ftruzzo non vola, non ha ale, e se l’uno 
e l’altro ne hanno, non fono baftevoli , 

Qui mi par di fentire i Curiali , far anch' e Iti 
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unaìftanza contro di me , dunque ( diranno loro. ) 
per tua opinione pòtrà un Principe fecolare efi- 
gere dagli Ecclefiaftici a capriccio , ed aggravar- 
li fenza regola, poco meno del Re d’ Inghilterra, 
che gli ha. fpogliati , e cacciati . A bell’ agio , Si- 
gnori miei , non dico quello , ed ogni Principe, 
che fia giufto , mai ufa quella libertà , nemme» 
no fopra i beni de 1 Laici, ma nemmanco fopra 
de’ beni allodiali , se ne ha , come neffun priva- 
to ha la libertà da Dio di fcialacquare i propj 
danari in eccelli , e peccati - 

San Tomrnafo de Regimine Principimi dice, che 
in due modi un Principe può effer tiranno , o 
coll’ occupare un dominio fenza titolo , o col 
governar il popolo con giufto titolo, ma con in- 
gioila maniera . Quel danaro , che dovrebbe fo- 
mentar le perfone, che benedicono continuamente 
il nome «di Dio , non 1’ ha da impiegare in che 
V offenda gravemente e beftemmiarogni volta che 
il Principe fecolare comanda un dizione , fi co- 
ftituifce debitore a Dio di quel danaro per can-* 
celiare la partita del debito con la giuftizia dell* 
impiego , o col Infoiarla viva , se in vece di li- 
berare fi moftri prodigo, buono per la Republicaj 
ove ogni efazione va efente di fofpetto di que- 
lla prodigalità, perchè chi decreta l’aggravio, non 
gode il danaro . 

Come gli Ecclefiaftici de Jure Divino non han- 
no azione , che di avere una decima da’ Laici , 
così il Principe fecolare non ha altra azione , 
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che fìa propia marca del Principato <, che rifcuo- 
tere una decima annuale dal Clero (i) ; se vuole 
maggiori fuflidj , deve impetrarli dal Papa , co- 
me quegli, eh’ è Principe degli Ecclefiaftici , ed ha 
in protezione i dritti, e l’attinenza del Clero * 
Dirò anche , che non ha autorità di efìgere la 
decima ordinaria dagli Ecclefiaftici quel Principe 
fecolare , che non abbia il mero, e mifto Impe- 
ro per ragione di propio , e non di Feudo* . 
perchè quell’ azione , come peculiare del Prin- 
cipato , non compete a òhi ha un Principe {opra 
di lui, perch’ è la differenza effenziale del Prin- 
cipe libero . 

Per quella ragione di effer libero se un Prin* 

cipe 

( i) Dalla legge Mofaica vengono le decime , che 
appartengono a’ Sacerdoti per il loro nutrimento . Il pof- 
feffo delle medefime è mero temporale , l’ ufo al Contra- 
rio è religiofo , ma la loro natura contiene Una vera 
temporalità , e quindi non meno gli Ecclefiaftici , che i 
Laici poffono precepirle 'giuda la dottrina di S. Tommafo 
i 2. qu. S5. art. 3. Rei , q«* nomine decimar um dantur y 
corporata fùnt . Unde pofunt iti ufum qtorvmlibtt federe , 
fit po IJunt ad laica pervenire . Or dunque fecondo 
tale fetenza, e de’più dotti Canonifti , e Teologi devono i 
Curiali confettare, che al Principe gettali diritto dì rego- 
larne T efaziane , e 1 ’ ufo a vantaggio della- Chiela uni. 
verfale ne’ bifogni dello Stato , o al mantenimento de 
poveri , five prò m-ceffitate Écclefu ( fi cut quibufdam mi-' 
lilìbus decimi debentur , in feudum per Kcclcfiam coticejja) 
five e tiara ad fubventionem pauperujn , prolìegue lo fletto 
Dottore ; Vedi Van-Efpen. Par • 2. Cab. 4. §. 1 1- de 
decimi,. Quello diritto nel Principe è libero , nè cirCo- 
fcritto da Bolla , 0 privilegio Pontifìcio , poiché il So- 
vrano 
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cipe con tutto ciò vuole maggiori fuflìdj * deve 
impetrarlo dal Papa, come hanno fatto Tempre ì 
buoni Re Franzefi , e Spagnoli , anche pero 
nell’ obligo di quefta oifervanza va eccettuato il 
cafo di eflrema neceflità , perchè come un priva- 
to può fcufar il furto fatto all’ altare , e l’ ornici-» 
dio volontario , quello per bufcare un tozzo di 
pane per foftentar la vita di un giorno , se non 
trovi altro modo di fovVenirfi , quello per di- 
fefa di se fleffo da un potente aggreffore , cum 
mode ramine incolpata tutela , così anche il Prìn- 
cipe , se il tempo gli manchi, può, fin tanto che 
faccia collare la giuftizia del fuo bifogno al Pon- 
tefice , comandar 1’ efazione con cauzione de 

red * 

I 

vrano nelle cofe temporali non riconofce fuperiore , fuor, 
che Dio , e perciò ha la libera azione di rifcuotere le de- 
cime dal Clero fenza 1 * approvazione del Pontefice . A 
cagione delle facre fpediziont cominciarono i Principi ad 
efigere dal Clero le decime per un tempo determinato 
con decreto Pontifizio , come dimoftra U Tommafinp de 
Eenefic. P. j. Hb. 1, Cap. 43., ma finalmente riconofc tu- 
toli dalla Sovranità , che ne’ tributi, e nelle generali taglie 
fono tutti foggeti al Principato , cosi le decime nel Cle- 
ro da ftraordinarie divennero ordinarie , ut Clerus, leggìi, 
mo nel §. 8. m. toc. , folvendis decima infuefttBut . . .. 
non abhorruerit ab hit Principi fuo perfolvindis nd incoia * 
mìtaltm & defenjionem regni ò* Eccléfa propria tempo- 
ribus procellofts . Finalmente bifogna riflèttere , che F. 
Paolo fu le mafiime de 1 Curiali rende in una certa ma- 
niera il Principato foggetto al Ponteficato nella ragione . 
delle decime, ma quello fuo aflunto farà da noi ricono- 
fciuto erroneo nella dijjertazione ijlorica fu i beni della 
Chieft , e dimóftrata la libertà della Sovranità, 


Digitized by Google 


i85 I Diritti 

recidendo , se non fofle approvata . Mi ricordo 
aver letto un Breve di Pio Quinto pieno di efor- 
tazione , e poi di minacele a Mattia Imperadore, 
perchè avefTe fatto un diploma contri la pre- 
tefa libertà Ecclefiaftica oltre al cafo delle de- 
cime ordinarie per urgenza de’ bifogni publici , 
ma fatta apparire al Pontefice quefta urgenza , 
fu /upplito con un indulto, che fu precorfo 
dalla rivocazione di quel faftidiofo diploma . Mi 
fovviene aver letto una lettera di Sifto Quinto 
si Filippo II. Re di Spagna , nella quale con ma- 
niera molto più dolce, perchè così comportava- 
no le congiunture delle perfone , e de’ tempi , lo 
va ammonendo di un gran peccato da lui com- 
meffo , con iftabilire una prammatica , che com- 
prendeva Vefcovi , Arcivefcovi , e Cardinali , 
efortandolo a farne penitenza avanti Dio , ed 
ancora quefta ebbe fine con un indulto . Confef- 
fiamo dunque a’ Curiali , che fe il Principe voglia 
fuflidj ftraordinarj abbia da impetrarli dal Papa (i), 
e così vorrei, che ancora loro per termine d' in- 
. ge- 

(0 La Sovranità non ammette fuperiorità di altro 
Principe. Alla fuprema Poteftà temporale per eflenza è 
inerente il diritto d’imporre i tributi a’fuoi fudditi : Matth . 
XXH. zi. Nelle vicende de’ tempi barbarici fi hanno i 
Pontefici arrogato V autorità di -regolare gl* intereffi de* 
Principi nel Clero tanto per le decime ordinarie , che per i 
fuffidj ftraordinarj con Bolle Pontifizie . Nella riferita dif* 
fertniont dirr.oftrerenio le loro ufurpazioni fu l’autorità de* 
Principi Secolari. 
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genuità concedeflero 1* autorità del Prìncipe di e- 
figere per fe Hello le decime ordinarie . 

Se mi opponelTero, che la Republica Serenif- 
fima , ed altri Re hanno indulti Pontifizj di er- 
gere quelle decime 1 il che portano per indizio , 
che non abbiano autorità propia, fe fi vede deri- 
vata ; rifporiderei , che la Corte di Roma ha ufa- 
ta da gran tempo in qua quell’ arte di fare dono 
ad alcuno delle ftefle propie cofe , ovvero di 
puelle, che potrebbe aflu merli da se Hello , e que- 
gli che le ha ricevute, vedutofene in poflefib , non 
ha voluto porre in campo quella contefa, fe fie- 
no proprie o derivate , mentre in un modo e 
néll’altro fono fue . Prima per non mollrarfi in- 
grato di confelf.irfi donatario , poi perchè pareva 
a quel Principe, che il dono folle una nuova te-» 
jlimonianza di acquifto,che impegnafle il donato- 
re a follentare il titolo « Per altro non so, chi 
impedilfe il Re d’ Inghilterra di chiamarli Re di 
Ibernia , quando fu decorato di quello titolo da 
Paolo IV., fe dopo altri Re da fe Ilelfi fi fono 
proclamati Re della Gran Brettagna. Quando Pio 
Quinto erefie la Tofcana in Gran Ducato , credo, 
che fi abbia prefo una fatica, che Colimo Duca di 
Piorenza poteva fare da fe Hello . Ad ogni mo- 
do; così il Re , come il Duca non ifpreggiarono 
quello dono. Perchè hanno corrifpofto di caval- 
leria e non hanno voluto ricufare la buona vo- 
lontà di quelli Pontefici , per oilervar fcrupolo- 
famente una formalità di titolo , tanto più che 

ogni 
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ogni Principe religiofo fuole inoltrarli venerato- 
re della opinione del Papa , ehe in fpiritualibus 
S padre comune . 

Se dunque il Pontéfice mota proprio ha fpedì- 
to diverfi di quell’ indulti , e fe quello di Cle- 
mente Sello alla Republica Sereniflima fa men- 
zione non folo del moto propio , ma che così 
comporti 1’ utilità della Ghiefa , non ha per que- 
llo con un dono fatto rapina del diritto legitti- 
mo , ehe abbia ogni Principe libero ne’propj Sta- 
ti . Quando vien’ eletto un nuovo Re de’ Roma- 
ni , che fi dice anch’ eletto Imperadore , 1’ eie- 
zi one viene fatta co’ voti di quelli tre Principi 
diflenzienti dalla Chiefa Romana, Palatino , Saf- 
fonia, e Brandeburgo ; quelli per forma, delle 
cenfure Eeclefialliche farebbero decaduti da’ loro 
Stati , e diritti , ad ogni modo il Papa nella con- 
fermazione efprime , che conferma quella elezio- 
ne, e eh 1 egli fupplifce a tutt’ i difetti , che de j ti- 
re e de fatto fon’ occorfi nella elezione medefima» 
Ora mi fi dica, chi dimanda quello fupplimento ? 
nefluno » Quei Principi non penfano a dimandar- 
lo , perchè confelferebbero il propio difetto , e 
per altre ragioni ancora * L’ Imperadore crede di 
far abballanza col ricevere nudamente la confer- 
mazione , e pure così efprime la voce , e la bol- 
la del Papa , e tutti tacciono ^ perchè quella cir- 
collanza non facit differentiam in re, ed in que- 
lla parte del quelito tanto balla » 

Pra vedremo, fe il Principe fecolare abbia le. 

git- 
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gittiim poteftà di ordinare ciò , che giovi alla 
Republiea fopra i beni e le perfone Ecdefia*< 
Riche . 

Chi volefie ridurre a quinteflenza il quelito $ 
fi fpedirebbe con poche parole . Se è vero , che 
il Principe è quegli, eh’ è pollo da Dio alla cu-* 
ftodia, ed al buon governo del popolo , cade per 
conleguenza neceffaria , che abbia legittima pote- 
rà di ordinar ciò, che crede convenire a quello 
buon governo, e tutte le perfone, che fono den-* 
tro al recinto de’ Tuoi Stati , e fopra tutt’ i beni 
dello Stato . Altrimenti farebbe foftentare un af- 
furdo , che il Principe governi , e gli Ecclefia-* 
Ilici non vogliono reftare governati , come aflur- 
do farebbe, che il medico rifani, e l’ infermo ri- 
cufi la medicina . Non fi dica al folito , che il 
Principe fecolare non ha cura di governare gli 
Ecclefiaftici , perchè quelli fieno fiotto la cura di 
altro Signore , perchè il Principe fecolare tant-o 
è obligato a cultodire gli Ecclefiaftici da’ nemici, 
e da’ malfattori , quanto i laici. Tanto è tenuto 
fare, che le provvifioni della Città fervono ad 
ufo degli Ecclefiaftici , quanto de’ fecolari , tanto 
invigilare alla falute degli uni , che degli altri . 
Vorrei fapere , fe ammetteffero per buona un* 
proibizione in cafo di careftia , che gli Ecclefia- 
ftici non foflero ammefti a comprare il pane, ed 
altre vettovaglie neceffarie al foftentamento , con 
pretefto che il Principe , che ha provveduto , lo 
abbia fatto a comodo de’laipi, che fono fuoi fud- 
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diti , e non degli Ecclefiaftici , che hanno altro 
governo , altro Signore , e cuftode . Io credo , 
che allora confetterebbero non lolo il mio alfio- 
ma , che gli Ecclefiaftici hanno governadore , e 
cuftode diverlì in Spiri tualibus, e nelle funzioni 
del Sacerdozio, ma che quanto alle perfone loro 
fono fudditi del Principe niente meno de 1 laici . 
Se un fiume sboccaffe, ed allagaffe i poderi degli 
Ecclefiaftici , ed il Principe non curaffe reftituir- 
lo all’ alveo antico , con pretefto che la rovina 
di quelli campi non faccia a lui, per non avere 
azione di comandarvi ,• credo , che gli Ecclefiafti" 
ci direbbero le fteffe cofe , e lì pretenderebbero 
non inferiori agli altri nella manutenzione del 
Principe . Non mi perfuado , che allora porreb- 
bero in tavola, che lode necelfario un indulto 
Pontifizio , che pretende aggravare dì una deci- 
ma quei campi , che hanno bifogno di effere li- 
berati dal tiume , perchè anzi direbbero, che in» 
tanto , che li fta nell’ afpettazione di Roma , le 
biade , e le piante fotto l’ acqua marcifcono ; co- 
sì è , e così effendo , bifogna metterfi le mani al 
petto , e riconofcere il Principe per Principe , 
quando comanda così, come lì riconofce, quando 
protege , e non imitare i Culei popoli Aflirj con- 
dotti in Samaria dal Salmanzare , quando diftruf- 
fe il popolo d’ Ifraele , che quando gli Ebrei di 
Gerofolima erano lieti e felici , li chiamavano 
fuoi parenti per la dipendenza del Regno , e 
quando erano oppreflì , dicevano , non aver che 
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farne , effendo foreltieri . Bifogna ‘in fomma ri- 
cordarli , che per formare il corpo politico il 
Principe è obligato a provvedere la tetta, ed i 
fudditi tutti gli altri membri . Non perciò pre- 
tendo inlìnuare al Principe laico quella ffrenata 
licenza di aggravare gli Ecclefiaftici, che mi vie- 
ne imputata da’ Romanici per capriccio ; hii ba- 
lla perfuadere 1’ oneftà della caufa , fare conofce- 
re , che ha azione legittima di rifcuotere le de- 
cime annuali , ed in occorrenza di più riftret- 
te premure impetrarne la facoltà di altri ag- 
gravj , ma fe l’urgenza non patifce dilazio- 
ne , obligare gli Eccleliafìici a quelle contribu- 
zioni , che prò rata gli fpetteriano per promuo- 
vere il bene comune , così come prò rata fono 
partecipi dello fletto bene , e non occorre met- 
tere in tavola , che prima lia neceflario di circo- 
llanza infallibile farne prova, ♦ricorrere al Pon- 
tefice, perchè molte fono buone e falutevoli , 
perchè fono adoperate in iftagione,e paffata l’efpe- 
dienza non fono proficue. Chi femina raccoglie, 
ma chi femina fuori di tempo , in vece di rac- 
gliere, difperde : Se uno di quelli fcrupuloli Cu- 
riali , che non trova eccetto di male , che nel 
commettere il primo ricorfo a Roma, fe ne an- 
datte viaggiando , e per mala forte cadette , e fi 
rompeffe il capo , vorrei fapere , fe ricufaffe di 
farli medicare da uno , che avelie perizia dell’ 
arte , ma non fotte approvato per medico , ed 
operaffe fuori dell’ ordine , e fenz’ attellato ca- 

no- 


Digitìzed by Google 


i g<i I Diritti 

nemico , o pure ftimalfe meglio tenere aperta la 
fua ferita con pericolo d’ infiftolire fino a tanto , 
che mandi alla Città per proccurarfi un medi- 
co leale , al quale coijipete la cura per profef- 
fìone e decreto . Rifpondami ciò , che le detta 
la fincerità , e colla detta m^ifura fcandagli il 
Princfpe laico , che fui fatto comanda ciò , ch e 
giova al fervizio comune anche alle perfone , e 
beni Ecdefiaftici . Se vi fotte un Ecclefìal'tico 
appellato in ÌÉi Monadero , credo , che tutt’ i 
Monaci avrebbero per bene , che il Principe fe- 
colare lo facette de fatto portare all’ ofpedale , e 
non fumerebbero ingiuriofa -quella detenzione , 
ma cautela molto giuda della falute univerfale . 
Quando di prima furono in Francia introdotte 
le nuove opinioni degli Ugonotti , la pietà del 
Re ne rapprefentò a Roma 1 ? emergente , e ri- 
ricercò per rimeiio un Concilio , il Pontefice non 
fi modrò ritrofo , perchè, quand’ occorre quella 
forte di male , non lì può indagare rimedio più 
propio , non negò , ma difTe , eh* era necelfario , 
che precedette l’affunto di tutt’ i Principi; in 
tanto la Francia fi fconvolgeva fempre più ; e 
mentre nel gabinetto dei Re le ne ricercava il 
rimedio, vi furono alcuni, che ricordarono un 
Concilio nazionale , altri ricufavano far quartiere 
a parte della Chiela univerfale . Allora un argu- 
to Configliere rifpofe, che le pareva fìrano ve- 
dere ardere tutta la Francia di fuoco inimenfo , 
-avendo la Senna, e la Marna abbondantilfimi , e 
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ftarfene oziofi per afpettare l’acqua dal Tevere j 
volendo egli infinuare, che chi è fuori del pe- 
riglio ha tempo da configliare , ma chi fta per 
perderli ha necefiità di operare , 

Per ultimo a quella libertà, che noi pervadia- 
mo al Principe laico , va pollo yi conto , che 
non farà libertà licenziofa , mentre lo fupponia- 
mo avvertito di dover renderne conto ri, (fretto al- 
la giuftizia di Dio , ancora più dell’ amminillra- 
zione de’ beni laici . Inoltre ha a confervarfi buo- 
na opinione preflo il Pontefice , e gli altri 
Principi Criftiani , perché un Principe , che fi 
moftra poco ortervatore della Religione » perde 
da fe flefla il vincolo di obligare gli altri alla 
giuftizia, e convenienza di fe medefimo ; perchè iti 
fatti è vero , che con quella mifura , che uao 
mifura, viene mifurato ; onde non perfuado inco- 
venienti,ma ubbidienza a quella legge di necef- 
fità , eh’ è fuperiore a tutte le leggi : ina parlia- 
mo anche della elpedienza . 

Se il gran Turco averte un barlume della Fe- 
de Crilìiana , dico un barlume , perchè, fe averte 
il vero lume , conofcerebbe , che bifogna abbanr 
donare ogni umano intereffe , quando impedifee 
profetare la Fede di Cri Ilo, conforme al fu a det- 
to ; Quid prodeji hominì , fi univerfum mundu/n 
lucretur , anima auteni fu a detrìmentum patta - 
tur ? Se averte , dico , quello barlume , e facef- 
fe fapere al Papa , eh’ egli verrebbe al Battefi- 
mo , fe con un Breve ampliflimo canonizaffe il 

N po*- 
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pofleffo di tutti gli altri Stati , che ha . Vorrei 
fapere , fe il Pontefice rilafciaffe quella bolla , o 
pure fe faceffe il reftio per non levare le ragio- 
ni a tanti Principi Criftiaoi fpogfiati con violen- 
za dal Turco. Se i Signori Curiali mi diranno 
d» nò, perchè poffono dirmi ciò , che vogliono, 
non effendo cafo feguito, o cafo decifo , lo ripi- 
glierò con loro buona grazia , che non gli cre- 
do affatto, perchè anzi mi parerebbe di udire una 
bolla concepita con termini elegantiflimi dettati 
dalla virtù , e dalla eloquenza de’JorQ Signori , e 
che fia per primo capo efpediente procurare il 
bene comune , e pofporre gl’ intereft privati ; 
che fia bene univerfale della Chiefa di Dio f ag- 
gregazione di quello potentiflinao Principe , dal 
quale fi poffono fperare altrettanti favori, ed in- 
crementi , quante finora fi fono patite ingiurie 
cd opprefitoni , ed in tal modo fi porrebbe qual- 
che freno &Ua immenfa rapacità del demonio per 
tante anime degl’ infedeli , che lavate nel fonte 
Battesimale fi fiderebbero , e tante altre de Fe- 
deli, che perle morti, e per la fchiavitù fi dannano, 
fi preferverebbero j diri ano , che in alcuna ma- 
niera è necefiario compatire alla infermità umana, 
■€ non porgere di primo tratto a quello infermo 
mezzo frenetico , ma che dimanda falute , una 
pozione arnariffima dì jridurfi a mendicità, fe vo- 
gli venire alla Fede di Crifto ; che il figlio pro- 
digo riferito nel Vangelo non aveva più alcuna 
legittima ragione nella facoltà paterna; dopo ave- 
re 
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re luffariofamente diflipato la porzione della fua fa- 
enza» e pure al fuo ritorno il padre lo fece 
veftire, ed adontare della prima ftola , ponergli nel 
dito 1 anello , e 1 banchetto pieno di allegrez- 
za , fottraendo il tutto al tiglio ubbidiente , per- 
di’ è interefle comune la reduzione degl’ifviati . 
Direbbero , che come alle volte fi permette, i 
Battefimo ad un Giudeo con la redenzione de 
fuoi averi accumulati coll' ufura ; come fi difpen- 
fano i matrimoni inceftuofi per «fuggire un con- 
cubinato fcandalofo , e tante altre belle confide- 
razioni , che io non fo dire , cosi fia giufto rice- 
vere quello Principe poi pofieffo di quegli Stati , 
che già fono perduti non folo di fatto , ma di 
Speranza dagli altri Principi Criftiani ; così cre- 
do, che Accederebbe , e per dire il vero , con 
molta ragione . Ora dunque fe in quefto cafo 
meglio farebbe lodare 1’ pfurpazione , e la priva- 
zione de’ beni Ecclefiaftjci , e fecolari , e fingo- 
larmente dell’ Ifola di Rodi , che pur’ era patri- - 
momo de’ Frati di San Giovanni del Tempio , 
ora Cavalieri di Malta ad oggetto di proccurare 
il bene comune . Bjfogna valerli della ;fteffa re- 
gola , ed approvare , che un Principe fecolare 
per le urgenze del fuo Stato , le quali meglio da ’ 
lui fono conofciute , che dagli altri , intacchi al- 
le volte i beni , e le perfone Bcclefiaftiche, per- 
chè in quel paefe il benefizio è univerfale , e lo 
aggravio è Angolare . Non mi rimproverino, che 
non milita la ragione, perchè il bene non fia 

N a tan- 
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tanto grande , perchè ancora io dirò , che il dan- 
no non è si importante ; e fé il Filofofo proféf- 
fa, che per operazione delfiatelletto fi può divi- 
dere in tante parti un grano di miglio, quanto la 
immenfa mole del Cielo , ma non in parti fimi- 
li , ma proporzionali; così dico, che fe il frutto 
proccurato da quel Principe con quella licenza 
non fia comparabile , il danno ancora farà molto 
più picciolo , che 1’ efemplificaro da noi . Il ma- 
rinaro palfa- da un polo all’ altro per portare e 
riportare mercanzie con ifperanza dj arricchirli, 
e molte volte vicino al porto fa getto di tutto 
il carico , e da fe impoverifce dopo avere accur 
nudato con molti fudori, perchè la pura di fal- 
Vare la vita è più importante . Il Medico taglia 
un braccio per tagliare la lìrada alla cancrena f 
che tende alla opprelfione del cuòre . Così -dico 
io , bifogna fcufare il Principe di alcun’ apparen- 
za violente di dannofo , quando la fua mira 
fia di proccurare maggior bene , o fcanfare mag- 
giore male f Minus malum habet rationem boni , 
è di tutte quelle cole abbiamo a lafciarne il giudi- 
zio a Dio , che penetra i nafcondigli de’ cuori , e 
renderà a tutti conforme i fuoi portamenti , al- 
trimenti volere cenlurare le azioni del Principe 
è volere farli Principe del fuo Principe. 
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' CAPITOLO XI. 

• • * 

Se il Principe Secolare abbia per se (lejfo autorità 
di giudicare gli Ecclejiajìiti cr imi no/i . 

S Amuele Profeta, e Sacerdote reggeva il popolò 
d’ Ifraele per comandamento di Dio ; quella 
gente capricciosa non fi appagò lungo tempo del- 
la fantità del Giudice , nemmeno della rappre- 
fentanza, che lui facevate s’invaghì di voler un 
Re , e di ciò fece calda iftanza al Profeta , che 
da lui riferita a Dio negli ordinar) colloqui 1 che 
faceva nel Tabernacolo , ed ebbe ordine di com- 
piacerlo , e di ungere e confacrare Saule in Re 
della Giudea- . Così adempì, e finita la cerimonia} 
fi snudò il capo della Mitra Sacerdotale , ed ec- 
citò ciafcuno del popolo , che pretendeffe aver ' 
ricevuto aggravio nel fuo governo di produrne 
querela avanti il nuovo Re , effendo egli pronto 
di rispondere all’ accuSa^ e Soggiacere alle pene, se 
aveSTe errato ; Quello fatto tanto infigne porta- 
to dalla Scrittura parmi, che dia Sufficiente docu- 
mento dell’obligo degli Ecclefìaftici , e dell’auto- 
rità legittima del Principe Secolare nel giudica- 
re i loro trafcorft . Ad ogni modo no» voglio 
fare una propofizione universale, che ogni delit- 
to degli Ecclefìaftici fia Soggetto al foro laico , 
perchè anche la Scrittura , dalla quale prendo i 
jtiiei avvertimenti , mi fa vedere , che gli errori 
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de’ Sacerdoti neH’efercizio e nel Mi.niftero o erano 
immediatamente caftigati da Dio* come fuccefle a 
quelli, che per adoperar il fuoco foreftiere incontra- 
rono repentina morte , o pure reftavano rimefli 
alla mifericordia, o alla tarda vendetta di lui * In- 
tendo , che la mia maffima refti modificata , che 
gli Ecclefiaftici fieno foggetti al foro del Princi- 
pe feéolare per quei delitti, de’ quali fono rei 
fuori del Sacerdozio t Ognuno sa , che 1’ Ordine 
Chericale noti può tanto fpogliar uri uomo di 
* umanità * che non fenta ancora il pefo de T fenfi > 
e non patifca la violenza delle paffioni , in mo- 
do che pur troppo fi Vede uomo fragile , come 
gli altri , piaceffe a Dio , che i fuoi ecceffi fof- 
fero di fragiltà folamente , ficchè alle volte noti 
fuperaffero in grado di colpa i piò diffidati € 
federati ; a quelli 1* ordine non ha da d ir privile- 
gio al foro , mentre hanno elfi diforiorato il ca- 
ntere, e beftemmiato con le opere la legge di Dio, 
quelli fono foggetti al giudizio del Principe, per*' 
chè il delitto ha del fecolo , e mal potrebbe il 
Principe tener in dovere 1 gli altri fudditì , se vi 
follerò rei gravementé criminofi fuori dell’obli- 
go di foggiaòere alla pena , mentre pur troppo di 
1 oro' volontà fi fon fatti fervi della colpa * Se un 
Ecclefiaftico fi vuol* efente dal foro del fecolo , 
fi tenga libero dì reità mondana, che non avrà a 
temere altra pena , che la correzione fraterna 
del Prelato fuo Superiore , ma pretendere, che un 
Sacramento fomenti in un certo rflodo il pecca- 
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to col ritardare il caftigo al peccatore , non è 
dottrina di Cri Ilo , e non ha maggior nemico del 
peccato , e chi più odia il peccato, che il Demo- 
nio fteffo, perchè per 1 altro non odia il Demo- 
nio , che per lo fteffo peccata « 

Mi diranno i Signori Curiali, che non è mente 
loro di perfuadere quello affurdo , che l’Ecclefia»- 
ftico criminofo ipfti impunito, ma (blamente con- 
tendono la competenza del Giudice, il quale abbia a 
cenfurarlo , fpettaodo queftp al Vefcovo , al Me- 
tropolitano^ o Legato , i quali come coftituiti in 
dignità Ecdeliaftica giudicano canonicamente i 
delitti degli Ecdeftaftici # Cosi dicono , e cosi 
dirò ancora io aggiungendo fola , che come il 
reo è Ecclefiaftico, cosi anche il delitto fia in co- 
fa Ecdeliaftica, l’ abbiamo efemplificato altre vol- 
te in un precedente quelito 4 se malamente am- 
miniftrerà i Sacramenti , se altererà la forma a 
la materia di confacrare , ed ogni altra novità 
colpabile ih quefto eferCizio deve effere giudì- 
dicata e Caftigata dal Prelato , perchè quella for- 
te di delitto è incognita alla legge Civile ; ijl 
Principe lecolare non lo conofcd , perdi’ è fuo- 
ri delle lue coftituzionì, e deve dire cori S.Pao- 
lo , quid, a me de his , qu<e foYis funt ? Dirò di 
più, che se un laico è reo in cofa Ecdefiaftica, 
«he dipende dalla dottrina, o da'Sacramenti , deve 
«fiere caftigato dal giudice Ecdeliafìico , perchè il 
Principe non può adequatamente fapere la qua- 
lità del delitto , e perciò non può pefatamente 
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detonarli la pena. Avvertali, che he detto de’ de- 
litti*che dipendono dalla dottrina, o da’ Sacramenti* 
perchè se un laico ruberà In Chiefa , benché il 
delitto fin facrilegio , e raffembri Ecclefiallico , 
è non ofìante foggetto al Principe fecolare, per- 1 
chè queftò ha cognizione fufficiente, che cofa fia, 
e come li commette , e quanto rilevi quello de- 
litto . AH’ incontro se un laico fi faccia reo di 
fattucchieria, come colpa* che va pefata su la li- 
bertà Ecclefiaftica , £ fuori della giuridizione 
fecolare . Per quella ragione se un Ecclefiallico 
adultererà , ruberà, e cofe limili, che fono delitti 
polli nella rubrica de’ fecolari, la punizione le* 
gittimamente fpetta al Principe , eh’ è quegli » 
che ha fatto quella rubrica, ed ha taffato la pena 
à chi fi faccia trafgrefibre : non fi dica nemme- 
no, che il reo rellerebbe ugualmente caftigato dal 
fupetiore Ecclefiallico , perchè ( rifpondo io) il 
teo fi farà Tempre più audace * ed arrogante , 
quando folamente fperi ritardo* non che mino- 
rità delcalligo : e già fi sa, che il più breve ter* 
mine pollo dal Concilio alle appellazioni delle fen* 
fenze degli ordinarj è lo fpazio di due anni* 
poi non è bene fomentare le diflblurezze de’ lai* 
ci col mal’efempio degli Ecclefiaftici , e quelle 
fi fomentono ogni volta, che fi Vede un reo non 
caftigato al modo* al foro, e nel tempo ordina* 
rio. In tal maniera il Principe fecolare, che re- 
tta offefo dal delitto- di un Ecclefiallico, non po- 
tendolo giudicare dovrebbe farli querelante * pet 
... proc- 
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pi-occuraré il rifarcimerito della fua ofFefa dal giu- 
dice Ecclefìaftico 4 Bifogna confiderare, che l 1 au- 
torità de’ Principi è anteriore di tempo agli Ec- 
elefiaftiei, ed a’ tribunali de’ Preiati(i)j nolìte tan- 
gere Chrijios meos , è vero in ciòcche fono utv- 
ti e facrati , che tanto fignifica la parola Chrijios* 
San Pietro, che comanda l’ubbidire a’ Principi an- 
corché difeoli, non motiva quella eccezione • 

Ora m’ imputino* che quella opinione lìa nuo- 
va prodotta dall’ arroganza * e fondata su la vio- 
lenza j perchè pare a me più nuova la pretefa 
de’ Curiali* che il Principe laico lìa privo di 

quella giuridizione * Quelli antichiflimi Canoni * 

« 

che ftabilircno , che gli Ecclefiaftici gravemente 
criminofi fieno degradati * e confegnati al foro 
focolare , cofa hanno per oggetto * dico io , se 

non 

(1) A’ Principi della Terra Dio ha dato l’autorità 
di giudicare : Deus pi dì cium fu imi Regi dedit , cantò il 
Salmifta . A’ Sacerdoti affidò il Sacro depofito della Fe- 
de nèU’infegnare , eunte r doctte , Matth. 18. v. 19.; nel ri- 
mettere i peccati, quorum rtmiferitis peccata , remiti un- 
tar , Jor.n. 20. v. 23., nell’ amminiflrare i Sacramenti, 
qui rei audit , mi audit , Lue. re. v. ìtf., è nell* eferci- 
tare le funzioni fpettanti al Sacerdozio, non già quelle 
d’ ingerirli negli affari fecolari , come Io (fedo G. C. fi 
protetta , Lue. 1 2. quii me confiituit jitdicem , atit divi/o. 
rem fuper uos . Quindi appZrifce , che la giuridizione dei 
Principi è anteriore nel tempo agli Ecclefiattici , quelli 
provvedono alla efterna tranquillità deHo Stato, quelli al-, ' 
la pace delle cofcienze . I Sovrani regnano fui tempora- 
le, i Sacerdoti ndle cofe fpirituali . Ricufano i Curiali 
, di coafedare quelle maflime indubitate , quando preten- 
dono edere la giuridizione de’ Vefcovi di ragione divi*- 
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non di levar la cura al giudice Ecclefiaflico di 
fulminar caftighi eccedivi , e capitali ; dimando - 
incónveniente la legge, che un giudice facro s’im- 
bratti le mani di fangue , ancorché il delitto per 
la fua graviti grullamente lo ricerca , anche il 
Concilio di Trento conferma quella offervanza 
con uri nuovo decreto , anzi che* confiderando che 
per effettuire la degradazione con le forme pre-f 
dritte dall’ antichità , vi fi ricerca l’adunanza di 
molti Vefcovi , il che porta ritardo alla pena del 
delinquente* flabilifce,che in vece de’Vefcovi fie- 
no affunti gli Abati ed in mancanza di quelli 
anche i Principi titolati delle Cattedrali . 

Ora dico io , non è dunque lacrilegio * come 
fi decanta , che il Principe fecolarè giudichi , e 
condanni gli Ecclefiaftici criminofi* se anche 1» 


ftefla 



na j e non già per concezione de’ Principi , quandoché 
Nicolò i.ne! anno S 6$.can.6.cum verum.difl.g6. riconob- 
be i confini del Sacerdozio , e dell’ Impero in quefte pa- 
role : Cuoi ad veruni ventum ejl , ultra {ibi nee Imperator 
jwa pontificata! arripuit , nec Pontifex nomen imperato - 
riutn ufiutpavit ) quoniam idem mediai or Dei & hominum y 
homo ('.hrijlus JeJut * fio. a ili bus propr'ùs , & dignìtatibus 
diflinfhs , officia potejìath utriUfque di/crevit propria volens 
medicinali fui militale' furfum efjerri , non humana fuperbia 
rurfus in infernum demergi , ut Chrijliani Imperatore s prò. 
aterna vita ìndìgerent * & Pontifices prò ufu temporalium 
tantummodo rerum imperialibùi legibui uterentur , qua tenui 
Spirituaiii aflio carnaJibus dìflaret incurfibus , & ideo mi - 
litttat Deo minime fé negotiis fecul imbus implicaret ; tu 
vicijffim non ille rebui divina pr affiderò videretur , qui effi 
Jet negotiis fxcularibus impiuatus . 
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fteffa legge Canonica , e il Concilio di Trento 
gliene demanda la cura ; la degradazione non fa^ 
che l’EcdefiatticO non fia Eccl eli attico , perchè 
il Sacramenta dell’Ordine eflendo uno di quelli, 
che imprime carattere, non può mai tettar leva- 
to da alcuna umana potetti. La degradazione gli 
proibifce 1’ efercizio , uaa non gli leva la facoltà, 
in modo che se un degradato confàcraffe, farebbe 
buon Sacramento, benché lui peccherebbe iti quel- 
l’efercizio, che gli è ftato interdetto ; sé uri degra- 
dato fofTe condannato a morte 4 é nel condurfi 
al patibolo , un laico* foffe affai ito da morte re- 
pentina , mentre non li trovalfe altro Sacerdote, 
potrebbe e dovrebbe ascoltare la confeflìone di 
quel moribondo, ed affolvendolo da’ fuoi pecca- 
ti farebbe beri affoluto avanti Dio : che non falò 
potrebbe , ma che dovrebbe * perchè ì maggior 
f obligo di ubbidire al precetto della confeflione, * 
che alla fofpenfione fatta da’ Prelati . Si conofce 
dunque,- che fecondo i Canoni il Principe feco- 
lare può giridiedre gli Ecclefiaftici , e , quando gli 
giudica feriza degradazione , lo fa prima j perchè 
non ogni delitto é mortale , e per non effer mor- 
tale non deve reftar impunito ; per offervar que- 
lla formalità oltre all* inconveniente di quella im- 
punità fi fomenterebbe la licenzi degli ftefli lai- 
ci, come diceflimo ancora , perchè fempré il pec- 
cato retta fomentato, quando il peccatore può aver 
tardanza alla efecuzione del caftigo , benché una; 
volta « 1 ’ altri retti poi caligato , Quando il 

Piin- 
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Principe punifce l’Ecclefiaftico fenza degradazio- 
ne , li fa poco offervante di quéfio Canone , che 
lb prefcrive , e tutto 1’ aggravio , che poffa pre- 
tendere la Corte in quello giudizio , è non offer- 
varfi una cerimonia di decoro^ non di eflehza , 
perchè il degradato ha l’ordine fofpefo, non abo- 
lito i Ma conlideriamo di nuovo i Giudici Eccle- 
fialtici : dimando io , fono tanto offervatorl di 
quelli Canoni^ che ritrovando un Sacerdote enor- 
me , e eriminofo, lo degradino , è poi lo confa- 
crinò al foro fecolare in quei paelì , che fono 
fudditi della JChiefà tanto in fpirituale che iti 
temporale? Signori no ; se il delitto lo ricerca, 
condannano il Sacerdote alla galera , ed alla for- 
ca ) fenza confegnarlo al giudice laico , ferven- 
doli di quella diftinzione da noi narrata all’ al- 
tro palio , che elfi pronunziano quel giudizio, 
non come Sacerdoti , perchè in tal modo fi fa- 
rebbero irregolari , ma come Miniftri de’Principi 
temporali , o di uri Principe Eccleliaftico, ch’efer- 
eiti autorità o Principato fecolare * Se dunque 
elfi ftefli eonofcono , che per ben governare un 
Principato fecolare bifogna giudicar fpeditamente, 
e condannare i criminolì laici , o Ecclefiaftici , 
che fieno , fenza far folennità di degradazione ,o 
traslazione da foro a foro , perchè contendono 
quella libertà ad un Principe fecolare , al quale 
ugualmente compete la cura di ben governare i 
fuoi popoli , di non addormentar il caftigo, quan- 
do apparifca F eccello , e che ha minor obligo ai 

Ca-* 
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Canoni degli Ecclefiaftici fleffi ? Se efli trala- 
fciono lo fcrupolo di quella offervanza ; io cre- 
do, che fenza fcandalo lo potrà tralalciare anche 
il Principe fecolare , che fi confetta • obligato di 
ubbidire alla legge di Dio, ma non riconofce di 
poter reftar obligato da’ Canoni nella legittima li- 
bertà del fuo maneggio , se non ha altro fuperio- 
re ,* che Dio fletto (i) f 

Quella è la taffa , che lì bufcano i Curiali di 
pretendere , che il foro Ecclelìallico abbia mag- 
giore autorità ne’ tempi moderni , di quanto ave-? 
vano gli antichi Prelati, e di predicare giyflizia, 

ed 


(i) Il raziocinio di F. Paolo non poggia fu la vio- 
lenza, ma nel diritto divino, che concede a’ Principi la 
poteftà di giudicare gli uomini facinorofi . Cosi a’ Roma? 
ni c. 1 j. infcgna 1* Apoltolo ; Nfn enim fine cdufa già. 
uium portai , Dei enim minifler e/l . V index. in irnm ei, qui 
malum agii . 1 1 Principe deve badare alla publica pace , 
ed alla felicità della vita comune con la forza coattiva . 
Quando gli Kcclefiaftici divengono criminofi , fconvolgono 
P edema ed interna tranquillità dello Stato, ed il Princi- 
pe li punilce . Nè qui vantono i Romanifti le pretefe 
efenzioni , mentre fecondo la dottrina dell’ Apoìolo, om~ 
nis anima potefiatibus fublimionbut fiubdita fu ; e S. Ber- 
nardo riflettendo a quello fteflo dice, fi omnii , & vefira , 
quii voi cxcipit ab univerfitate . Si quii tentai excipcre , 
eonatur ejecipere. Quando i Principi Criftiani concederono 
a’ Cherici 1* efenzioni dalla potefta fecolare, niente dimi- 
nuirono a’ diritti della Suprema loro autorità , come di. 
indirà lo fteflo F. Paolo nel trattato Confiderationei cen • 
(urarum rapportato dal Goldafto tom. 3. monarchia , che 
a fuo luogo trafcriveremo. DifTufimente quella dottrina di* 
moftrafi collante dal gran Canonifta Van-Efpen P. 111 . 
tit. 3.' de j uri fiditi. criminali , e da Guglielmo Bardalo de 
potejl. Papa eap. 33. 




Digitized by Google 



£0$ I Diritti 

cd oflervanza , ma in cafa degli altri; fé un làico 
tuba in Chiefa , o ammazza , è perfeguitato 
dagli sbirri , fi ricovera in altra Chiefa , non 
gode della, immunità del luogo per forma 
dello fteffo Canone ? e la ragione è , perchè egli 
ha anticipatamente difonorato il luogo facj-o con la 
» effettuazione del fuo delitto . A fitnili ( dico io) 
fp un Ecclefiaftico , che per la fua perfezione 
deve avere occhi , e mani folo per mirare il Cie- 
Jo , e difpenfare Sacramenti , fia il primo a vio- 
lare il carattere facro pon furti., ti omicidio , o 
altro grave ecCeffo ( i), perchè deve fentire prote- 
zione di quell’ ordine, che ha violato egli fteifo l 
La libertà Eccjefiaftica è ftata introdotta in cedi- 
jicqtionem f non in ruinam f 

Il Concilio di Trento p pièno di decreti in 
favore delf autorità Vefcovile , e tutto ciò 
affinchè portino % Vefcovi reggere le diocefi 
fenza difturbo, e fenza quegl’ impedimenti , che 
molti Re fogliono addurre di efenzioni, di grazie, e 
di c onfervatorie, ancorché foffero concerti quefti in- 
dulti 

(?) I delitti de’ Cherici fi diftinguono in due darti; 
altri fono puramente Ecclefiadici , come la firtioma nell 
amminiftrjzione de’Sacramenti , l'erefia, ec.; altri fconvolgo- 
no i’ ordine della Spcietà pivile, i quali fi cattigono con 
pene temporali, ed afflittive: I primi chiamanti delitti 
cornimi , i fecondi privilegiati , Qual fia la difciplma de la 
Chiefa, e l’ufo cotante della, noftra polizia civile ne delitti dei 
Sacerdoti, diffufameate farà efaminato nell’ art. 3. voi. 2. 
nella collazione delle n.affime univerfati a' punti fingilart 
contcnzivji tea la Corte di Romania Re public a di rene zia. 
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dulti a’ luoghi pii , a ordini di milizie, a’Cappella- 
ni Regj, lì conofce, dico, che l’ efenzioni, e pri- 
vilegi , che i delinquenti pretendono, fono impe- 
dimenti, ed oftacoli alla buona amminiftrazione 
della giuftizja, e perciò il Concilio libera i Ve- 
fcovi da quelle offervazioni , ed accrefce la liber- 
tà a quel Vefcovo, che fia puntuale nella relì- 
denza in premio della fua accuratezza. Perchè 
dunque non avrà intera libertà un legittimo 
Principe, al quale il comando ed il governo fpet- 
tono per legge divina , e per ragione di natura ; 
mi pare una prefunzione yoler fare più ampia la 
giuridizione del Vefcovo , e fudditi del Principe 
He ilo , e quello Vefcovo comanda in cafa degli 
altri . 

in cento cali leggo nel Concilio, che, fe il Ve- 
fcovo li trov’ impedito , invochi il braccio feco- 
jare , mi pare ingratitudine , quando il foro Ec- 
clelìaAico pretende ufare impedimento al foro 
fecolare , dal quale ricerca protezione , e fufli- 
dio . So , che mi rifponderanno , che, fe il Prin- 
cipe foffe in facris, avrebbe fonile privilegio, ma 
perch’ è fecolare , non deve ingerirli nelle perfo- 
ne facre ; ed io uferò la lleffa repetizione , che 
fe la perfona del delinquente è facra , non è fa- 
cra l’azione, ha derogato il privilegio della con- 
facrazione , Gran cofa che la lleffa legge Cano- 
nica regillri dodici cali , come più atroci , nei 
quali lìa lecito al giudice fecolare ammettere il 
rifpetto della immuti. tà Eccleliallica a fare cattu- 
rare 
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rare in Chiefa un delinquente fuggiafco , ov’ egli 
abbia fatto ricovero . Libertà Ecclefiaftica , ed 
immunità Ecclefiaftica ,'funt unum & idem , non 
differenti in altro , che quella fi adatta alle per- 
fone , e quefta al luogo facro . Se dunque la gra- 
vità del delitto per nffenfo de’ Curiali fa, che le- 
gittimamente fi violenti il reo , non oftante la 
fanrità del luogo , e la fteffa prefenza del Sacra- 
mento ; perchè , dimando io , la fteffa gravita 
non ha a difobligare il Prjficipe, quando la trovi 
in perfona Ecclefiaftica? Non fi meravigliono dun- 
que , fe i malevoli dicono alle volte , che tutti 
quelli rumori, e quelle gelofie non abbino per 
fine il rifpetto del grado, ma del graduato; e ch e 
ogni picciolo pezzo di quefto mantello della Reli- 
gione, fa un gran veftito agl ? intereftì , e pallio - 
ni umane . E di quefto quelito non più , perchè 
a perfuadere gl’ intereffati, mai dirò abbaftanza , e 
per quelli , che fi fpogliono d’ intereffe, avrò det- 
to più del bifogno f 

* r • . . * * •. 
CAPITOLO XII. 

Della Infallibilità del Pontefice . 

M Entre mi accingo alla difcuftione di quefto 

quelito, mi fi fa in mente la genealogia 
defcrrtta da Ariftotile alla filofoha naturale ; egli 

vi pone per proava 1’ ignoranza , per ava 1’ am- 
mirazioni , e per madre la dubbiezza , perchè non 

aven- 
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avendo quegli uomini rozzi ancora alcuna infor- 
mazione della maniera , che tiene la natura nelle 
fue operazioni , vedendone gli effetti non pene- 
travano le cagioni , ed ecco la ignoranza : flando 
poi in quella vifione fenza notizia , producevafi 

ammirazione , perchè in tanto ci meravigliamo, 
in quanto non Tappiamo , e per fine ammirando 
1’ intelletto facevafi vagabondo nel ricercare il 
perchè , ed ecco la dubbiezza , e poi dalla difcu£<- 
lione del dubbio producevafi la notizia , ?d ecco 
la fapienza , cioè la vera filofotia. Davidde lafciò 
ferino , omnis homo mendax l San Paujo difle ; 
Qui Jìnt) uideatf ne cadat « Il Concilio di Trento^ 
Nullus /t ire valet , Je grjtiam Dei ejfe tcpfccu- 
tum ; e ad ogni modo fi predica trovarfi un 
uomo pofFeffore di un occhio così franco , eh? 
nel mirare il Sole deila verità -> non fi abbagli 
nel camminare Cui giaccio della umana debolezza» 
non ifdjrucctofi , e perciò fia fatto infallibile nei 
(uoi giudizj , 

Quello aflìoma prima non fi conofce , poi fi 
ammira, per terzo fi dubita, e per ultimo con la 
diftinzione fi capifce, e ìifolve,. Vantans’ i. Curia- 
li, che così abbia affermato Criflo. Tanto badi, 
dico io, perchè efTendo Criflo la. fleffa verità , 
più comprova una. fola parola di Cri/to, che quan- 
te ragioni dimoflrative puffo trovare 1’ ingegno 
umano,* perchè anche la dimo/lrazione può ingan- 
nare, fe ingannano l.e premette; e la parola di Cri, 
fio ali’ incontro è affatto fuori, d’ inganno . 

O II 
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Il Tiranno del Giappone avendo fentito pre- 
dicare , che fe un Criftiano non manchi di fede, 
può trapiantare i monti , fece intendere al Pre- 
lato di quei Religiofi , che nel termine di pochi 
giorni fi acckigeffe di verificare con la efperienza 
quella proporzione del fuo Dio , altrimenti , co- 
me feminatore di fallita, egli con tutta la fua gen- 
te farebbe perito . Si attriftò quel Prelato di do- 
ver venire alla prova, perchè in tutt’ i tempi vi fo- 
no flati articoli nelle difpute , che poi riefcono 
trilli ne’ cimenti , fi trovò ad ogni modo un buon 
ciavattino , che prefentatofi avanti al Clero , ri- 
cercò ftudiofamente tutti a dirgli con fincerità, fe 
così veramente aveffe detto Crillo , e promeffo; 
ed intefo che sì , offerì fe fteffo in buono pro- 
motore del miracolo, perchè ceffavano in lui tutti 
i dubbj, fe tale fia fiata la parola di Criflo . An- 
cora io non ho fede minore di quello buon uo- 
mo , e. fe unto mi fi moliti Crilto avere detto 
non farò tardi a portargli credenza , perchè fo , 
che ìpfc fecit nos , e conte ci ha dato una natu- 
ra fiacca , e facile all’ inganno , cosi può anche 
rifarci robufti , e fuperiori alla fallacia dell’ in- 
tendimento . 

"Rogavi prò te , Petre , ut Jiàes tua. non defi 
ciat ; quello è tutto il tello , e benché di poche 
parole pure non manco ancora farebbe prova , 
ma fa di meftieri ancora qui ricorrere alla di- 
fiinzione , per efaminare fe quello atteftato di 
Crifto fi eftenda alla fede folamente , o pure an- 
che 
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che a tutt’ i benefizj , che fi ottengono dalla fe- 
de, come la dottrina, la santità, i miracoli, e per ul- 
timo la falute eterna . Se tutti quefti beni flWTero 
flati promqlfi da Cri (lo. a Pietro , non avrebbe- 
ro mai potuto mancargli: è vero, che di tutti in un 
tempo , o nell’ altro n’ è fiato pofleffore , perchè 
dopo la fua converfione è fiato Tanto , dotto, mi- 
racolofo, ed il primo nel Collegio Apoftolico , 
e poco manco che il primo nella Corte del Pa- 
radifo, ma quelli fono fiati frutti della peniten- 
za, e dopo la confelfione del nome di Crifio ha 
ottenuto in* premio quelle prerogative ; ed ognu- 
no , che fia lavato nel fonte battefimale , fq vo- 
glia provvederli di tutti quefti tefori a prezzo 
della propib crocefilfione , gli confeguifce , perchè 
la Giuftizia di Dio non nega la mercede ddl’ope- 
rario, e più facilmente farà prodigo , che avaro 
nel compenfare il lavoriero , com’ egli fteffo ha 
efemplificato nella parabola del padrone, della 
vigna , 

Il punto della contefa va , se fia privilegio di 
perdona , o di dignità , perchè tutti gli altri Apo- 
ftoli hanno, avuto gli ftelfi doni, e pure a Pietro 
folo fi permettono anzianamente nella promeflio- 
ne della fede 1 . Per ultimo, che farà forfè più con- 
tenziofo del refto, se qu.efto privilegio fia fiato 
Angolare, o pur comune a tutti, quelli, che fono 
fucceduti nella carica di Pietro . 

L3 prima confiderazione va fatta sul tempo di 
quella promeffa. Nell’ ultima Cena, nella quale 

O z con 
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con la iftituzione della Eucariftia Criflo impoverì, 
mentre diede agli Apoftoli quanto aveva , acciò 
fi coitervaffero degni di tanto grado , loto fece 
avvertiti della gran tentazione, che gli preparava 
il demonio ; Expttivit Satana, r , ut cribrarti voi 
ficuti tnticum , ego autem rogavi prò te ,Petrt<, 
ut non dejiciat fides tua . Qui non vi è dubbio, 
che non fi moftri una gran predilezione di Pie- 
tro , perchè mentre la tentazione è preparata 
dal demonio a tutti gli Apoftoli , e mentre Cn- 
fìo gli fa tutti avvertiti , a Pietro Colo attefta, 
che ha fmgolarmente pregato il Padre per lun 
acciò non manchi di fede, parerebbe, che fi fof- 
fe (cordato, o non aveffe fatto capitale degli al- 
tri difcepoli ; ma quando appunto alla imbecillità 
umana iaffembra, che Dio fi fcordi di noi , allora 
ei è prefente , perchè lo fletto Crifto aggiunge , 
(ir tu ali quando converfus confirma fratres tuo, r . 
Non fono preteriti i diicepoli da Crifto, ma,qua- 
fi voleffe ìnfinuare la maggioranza di Pietro , co- 
mandò , che la confermazione de fratelli fotte 
opera di Pietro , e la coftanza della fede di Pie- 
tro preghiera e difpofizione di Crifto . Gran pri- 
vilegio al certo, e gran marca di digmtàlAd ogni 
'.modo da li a poche ore nella cattura del Mae- 
ftro , e nella tentazione della femminella , Pietro 
tanto amato , e tanto avvertito , e, per il quale 
Crifto pregò, fi fa negatore , e fpergiuro di co- 
nofcerlo : O debolezza umana - In chi mai iarai 
confluente , se un Pietro vaciUa provveduto^ 
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tanti ajuti ? Che diremo dunque, che riufciffe in- 
officiofa la promeffa , o la preghiera di Crifto ? 
Alfit . Balla una fola parola di Ciillo 3 far lì- 
curezza, e neffuno è maggior teftimonio del la- 
dro, che da un patibolo paffa ad un Paradifo, iti 
virtù di quella fola parola • Come dunque accor- 
deremo la ragione , ed il fatto con la vera me- 
diazione di quanto ha promeffo Crifto ? perchè 
quanto ha promeffo , tanto ha offervato ; Roga- 
vi prò te , Petre , ut Jides tua non deficiat ; non 
dice, ut tu non dejicias , che farebbe una confer- 
mazione in’grazia, la quale hanno avuto gli Angioli 
dopo la caduta di Lucifero , ficchè di prefente 
lono impeccabili . Ha promeffo, che non manchi 
la fede, perchè la colpa non leva la fede, se l'uo- 
mo non li fa apoftata da se fteffo . Pietro negò 
Crifto , non perchè diffidaffe della Divinità di 
Crifto, ma per timore della morte tinge di non 
conofcerlo ; non fu Eretico di opinione , come 
fu Giuda, ma fu timorofo, e perciò manchevo- 
le nella confefftone del nome fuo. 

Milita una gran difputa tra i Teologi, qual for- 
te di peccato commetta colui , che abjura la Fe- 
de di Crifto in mano de’ Turchi : alcuni dicono, 
eh’ egli pecca contr» la FedejSan Tommafo è di 
opinione, che non contra la Fede , perchè refta 
ancora Criftiano , tutto che fcelerato , e se ri- 
torna ) non li ribatteza , ma che pecchi contra 
la confeflione della . Fede , perchè ognuno è obli- 
gato a profeffarfi Criftiano anche con difeapito 

P 3 dell? 
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della vita mortale. Io farei diftinzione , e direi 
così . Se colui nega Crifto, perchè non crede al- 
la fua Divinità, alle lue promefle* pecca contra 
la Fede -, perchè non ' fi può dir Criftiano , chi 
non crede a Crifto : se poi nega per apparenza 
e per folo timore della morte , pecca contra la 
confezione della Fede , perchè antepone la vita 
corporale alla profeflione di Crifto } con quefta 
diftinziorte conofceremo anche il peccato di Pietro. 
Negò , giurò, beftemmiò di non conofcer Crifto , 
ma da lui un momento ritornato in se fteffo 
per un occhiata , che fino dal tribunale di Pila- 
tò gli diede Crifto, fi pentì, e pianfe amaramen- 
te la colpa ; se aveffe perduto la Fede , non 
avrebbe fatto ritorno dà se , e con tanti fegni di 
pentimento verace : ora quefto è 1’ effetto della 
preghiera di Crifto , la quale valle a ridurlo alla 
grazia dopo un tal’ ecceffo di colpa . Racquifta- 
ta poi la grazia , ebbe per concomitanza tanti al- 
tri doni , la fantità , la dottrina , i miracoli, ed il 
Primato Apoftolico « 

I Canonifti pretendono , che quefto privile- 
gio fia propio della dignità del Pontificato , par- 
lo del privilegio della coftanza della Fede , dal- 
la quale derivi l’infallibilità . I Teòlogi accor- 
dano ancora loro , e noi pure 1* abbiamo confef- 
fato nel principio di quefti fciittì , il che é fia- 
ta una molto prónta ubbidienza credere, che se il 
Pontefice moderno non ha la fantità , nè la pof- 
fanza de’ miracoli di Pietro , abbia ad ogni modo 
** ' ' < • la 
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la prerogativa di non errare . Ma che ? voglia- 
mo fupporlo confermato in grazia ; ficchè non 
abbia più bifogno del Sacramento della penitenza? 
Nè anche quello, perchè San Paolo dice, che ogni 
Pontefice è circondato d’infermità . Cofa diremo? 
Ricorreremo adeffo alla diftinzione . In due ma- 
niere erra l’uomo nella opinione, e nell’opera, 
e quelli errori fono contraddillinti ; è vero , che 
molte volte l’ardenza della volontà offufca l 'intel- 
letto; ma fe l’intelletto foffe valevole, e mafficcio # 
non lafcierebbe ingannarli dalla volontà.Applicando 
quelli univerfali al cafo nollro, diremo che com- 
portando la giullizia di Dio , che nel punto llef- 
fo , che ordina una cof3 , llabilifca anche i mezzi 
di produrla , e di mantenerla , altrimenti rene- 
rebbe t affata la fua provvidenza e la fua previ- 
denza ; Cosi avendo difegnato a quella Monar- 
chia Ecclelìallica per primario direttore , o Mi- 
nillro , la perfona di Pietro , e de’ fucceffori fuoi, 
ha anche provveduti gli uni e gli altri de mezzi 
fufficienti a reggere la Chiefa, il primo de quali è 
la veracità della dottrina . Alcutii forfè invaghiti 
della bellezza , e della fantità crederebbero , che 
quello foffe il requilìto del Pontefice, ma ad ogni 
modo il Primato li deve alla dottrina , perchè il 
benefizio della fantità è peculiare del (anto , ed 
il danno della ignoranza farebbe univerfale del 
Crillianelimo , Uno deputato al governo , che fìa 
fprov villo di dottrina, quanto edifica con la efem- 
plarità de’ fuoi coftumi , tanto e molto più di- 
ti 4 flrugge 
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ftrugge con gli errori degli altri, a quali non facci» 
impedimento con le fue provvifioni , Per quefta 
ragione dunque crediamo , che il Pontefice abbi* 
ereditato da- Pietro la dottrina, benché non cre- 
diamo, che abbia avuto la lantità, e quella no* 
ftra credenza è quella dote vantaggiofa del Pon- 
tificato, che vien negata da’ Greci , e da’ Lutera- 
ni, e da loro conceduta al Concilio : juxta il- 
iaci ; Ubicumque congregati fuerint duo , ve l tres 
in nòmine meo , m medio torum Jum , e da noi 
acconfentita all’ uno , ed all’ altro; ma dileguia- 
mo ancora ; qual dottrina farà quefta del Ponte- 
fice ? Una dottrina pniverfale , come hanno gli 
Angioli, ed i Beati, che immediatamente fenza men- 
dicare cognizione dagli argomenti comprendono 
per se ftelli ogni cola , e perciò fi chiamano 
comprenfori , nè anche quefta , perchè non com- 
pete all’ umano intelletto, che refta troppo ofcu- 
rato dalla nebbia de’fenfi,.e quello manco ebbe 
Salomone, che fu fatto dotto per illuftrazione di 
mente , ma in quel modo che può reftare am- 
maeftrato un’ uomo . Diciamo dunque, che il Pon- 
tefice abbia l’infallibilità di giudizio fingolare nei 
■dogmi della Fede , elfendo quefta necefiaria a 
quella dignità , che gli è Hata deftinata da Cri- 
Ito , perchè nel refto non credo , che preten- 
da efser dotto Medico , o Matematico , che 
non hanno che fare con la fua incombenza, 
e non meno faper tutt’ i linguaggi , che pur 
fapevano gli Apolidi y nè tutte le fcienze , 
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che ha ififegnato Arili olile . 

Credo , ehe i Signori Curiali non fieno fearfi 
d’ ingenuità a confettare , che il Pontefice per 
privilegio ricevuto nella pedona di Pietro , non 
può per ignoranza perdere il gregge Criftiano , 
così egli perderli , e polli errare nell’ intendimen- 
to di fe fletto , e nelle altre cole , che non fieno 
neceffarie alla Fede di Crifìo ; di quella neceflì- 
tà che è inevitabile ; quella confezione fia un 
fondamento , e Infoiamolo per ora da parte . 

In tutt’ i Concilj , che leggiamo , e fingolar- 
mente in quello di Trento, vedo fatta quella di- 
ftinzione di legge Divina* e politiva ; nella ferie 
de’ peccati farà più colpevole quell’ uno , che 
trafgredifca la ragione divina , che il precet- 
to untano e benché alcuni precetti umani fie- 
no più offervati , che i divini , come a di- 
re più 1’ attinenza de’ cibi , e da’ lavorieri ; che 
la fornicazione , e la vana nominazione di Dio ; 
tiò fuccede per la fragiltà , e per l'ignoranza 
del volgo ; ma che i primi nominati portino 
maggior obligo di offervazione ; così conchiudo;, 
die il privilegio della infallibilità reità concedu- 
to per gli articoli della Fede* che fono lo muta- 
mente neceffarj , non per la coftituzione della 
ragione politiva, che giova, ma non è neceffa* 
ria al mantenimento di Crifto in quel. modo \ 
che gioverebbe la ùntiti del Pontefice, ma ben- 
ché non fia fanto, nondimeno refta di effere Pontefi- 
ce , e legale direttore del popolo Criftiano . Di- 
w P°i 
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poi fi confiderà , che la legge divina è immuta- 
bile , non dandoli mutazione propia in Dio , e 
la legge Canonica fi altera^ fi caffa^ fi riforma 
fecondo i tempi e le perfone , il che è contra- 
fegno , che nel coftituirla non vi fia concorfa 
l'infallibilità perchè fe quella vi folle concorfa» 
non fogglacerebbe agli accidenti : 1’ offervanza 
della Fede negli articoli non fi difpenfa , e la 
coftituzione de’ Sacramenti fi muta , perchè il 
Papa non può difobligare quello, che ha comandato 
Dio efplicitamente : non può alterare la materia, 
e la forma de’ Sacramenti ^ benché nelle circo- 
fìanze abbia qualche libertà, così anche non può 
accrefcère , o diminuire il numero loro . Quando 
poi il Papa pone la bocca in una decilìone di 
Fede, non che egli ad arbitrio faccia tale derilio- 
ne^ ma dichiara, ed interpetra la deliberazione 
divina in quel modo , che gli pare confentaneo 
alla Fede. Non milita in Vivinis la maflima del- 
la legge civile , illius ejl interpretati , cujus ejl 
jurà dare , cosi il Papa può interpetrare , ma 
noii fare un articolo di Fede: per tale interpe- 
trazione dunque è dotato di dottrina (ufficiente, 
cioè in qual punto Grillo, che ha prometto la fua 
eterna attinenza agli Apoftoli , Ego vobi/cum 
'funi ufque ad confumationem f te culi , 1’ illumina 
a Scegliere la buona opinione , e così è obligato 
ogni Criftiana di credere. Cefi fuddito, o Princi- 
pe , e quefta è f infallibilità ereditaria della fua 
dignità , ma non per quello fi dica , che abbia 

la 
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la fletta infallibilità ne’ Canoni , e nelle cottiti!-* 
zioni , che fono fpettanti alla ragione pofìtiva , 
perchè in quefto può errare , ed in quefto fi tro- 
va alterazione* e cafTazione ; ed un Papa può 
disfare ciò , che il predeceffore ha fatto , e così 
è molte volte occorfo , ed il Concilio ne fa men- 
zione , benché i Curiali difficilmente lo configlia- 
no , perchè vorrebbero * fe potettero a bocca 
chiufa infinuare quefta credenza nel popolo , cioè 
che ogni azione del Pontefice fotte efente di cen- 
fura , come infallibile , ma non lo perfuadono * 
che a quelli* che hanno più femplicità * che dot* 
trina * ed efperienza » 

Non m’imputino, che io voglio mutilare il dono* 
che confetto effere dato al Pontefice , mentre 
glielo nego alla coftituzione della ragione poli- 
riva , perchè la mia confettione è grande , pro- 
dotta da una credenza coraggiofa , mentre lo ri- 
conofco donatario negli articoli della Fede, eh’ è ' 
quella cognizione più difficile all’ uomo ^ ed ove 
pnò facilmente ingannarfi: Quanti nel mirar trop- 
po curiofamente quefto Sole ecceffivo fi fono ac- 
cecati , e quanti fi fono imbeftialiti nella beftia 
dell’ Apocaliffe ? Anche i gentili lodavano la me- 
diocrità nella cognizione de’ loro detti * e le fa- 
vole ci elemplificano uri Àtteone convertito in 
un cervo dilaniato da’ prOpj cani * per voler ve- 
dere nuda la fua Diana $ ed al tempo dell’ antica 
Roma crocefifferò uri faldato , perchè volle fa- 
Pere il Dio Tutelare di quefta patria. Nelle co* 
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fe della Fede per colui , che non governa, è mi# 
gliore una mezzana intelligenza $ che uh occhio 
di Lince , perchè Fede , e Scienza fono due in- 
tendimenti più difcofti degli Antipodi, e farebbe 
Eretico colui , che pretendere provare con ra- 
gioni umane i principj della Fede di Grilla. 

Sicché quelli alliomi faranno accettilfimi a’ Si- 
gnori Curiali , e forfè pretenderanno ritorcergli 
in mia oppofizione , quali che io voglia fapere ciò) 
che non conviene, mentre pongo in bilancia la 
dottrina del Papa, per conofcere a qual pefo ar- 
rivi , ma io confeflb de plano ciò , che lento in 
cofcienza , perchè non ho altro oggetto in que- 
lla mia fatica, che rintracciare la verità , ma non 
pii addolTjno di temerario nello sminuzzare la faen- 
za del Papa , perchè temerario farei , se rivocaf- 
lì in dubbio una decilione di Fede, ma farei in- 
lieme goffo , se iti quello pretefto volefli cre- 
derlo divinizzato , e farei empio, se credelfi per 
Fede ciò, che nofi è Fede, farei temerario , se 
mi anogaHì di fciogliere un’ articolo ofcuro , ma 
che io credo per Fede ciò, che fpetta al politico 
del governo , noni farà mai . 

Ho pur letto, che lì fcomunica colui, che pre- 
dica jniracoli falfi . Sarebbe un gran miracolo, che 
iati uomo foffe in tutto infallibile , mentre tante 
volte ha fallito, Salomone, che fi fece dotto con 
aprir gli occhi della mente alla Divinità , che le 
apparve svelata in fogno , fcrilfe cofe fantilfime, 
e .degne di reftare, come fono , regiftrate nella 
, Scrit- 
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Scrittura per documento di due popoli eletti , 
f uno nella Legge , l’ altro nella Grazia , ma 
quanto falli ? tanto che fi fece Idolatra . Non fa 
dunque confeguenza neceffaria che l’ effer dot- 
to in una difciplina , importi 1’ effer dotto 
in tutte le faenze, e in tutte le cognizioni , e 
tanto meno effer inerrabile nelle fue azioni , 
perchè da un fingolare non fi può formare un 
universale indubitato : il Concilio ha decifo , che 
il Sacrificio fia Sempre puro , benché il Sacerdo- 
te foffe macchiato , e coinquinato , perchè Dio 
in quel Miniftero pubicamente lo fa puro , ben- 
ché per se fteffo refti con le colpe primiere , 
anzi con maggior colpa quanto è accollarli inde- 
gnamente all’ altare : credo ancor io, che il Pon- 
tefice nella dubbiezza, della Fede abbia intendi- 
mento mafliccio , e ficuro per rifolvere , benché 
nelle altre cognizioni fia Soggetto alle fallacie del- 
la opinione ; ? tanto baffi « 
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CONSULTO 

DEL P.MAESTR Q 

PAOLO SARPI 

DELL’ORDINE DE’ SERVI DI MARIA. 

Se la Republìca di Venezia pojfa e debba 
valerci delF appellazione al futuro 
Concilio nella fua controversa 
\ con 'Roma . 

N EI principio delle controverfie , che di pre- 
fente fono al colmo tra la Serenità Voftra ? 
ed il Sommo. Pontefice , quando non avea egli 
fulminato , se non se il primo Breve intorno al- 
le leggi di non fabricar Chiefe > e non alienar 
beni laici agli Ecclefiaftici fenza licenza , in una 
mia fcrittura prefentata a Voftra Serenità ditti, che 
due contra i fulmini Papali fono i rimedj da op- 
porre ; Uno de fallo, che . è proibirne la publi- 
eazione , per impedirne la efecuzione , refiften- 
do alla forza violenta colla forza legittima , la 
quale non patti i termini della naturai difefa. L’al- 
tro de Jure , qual’ è il benefizio dell’ appellazione . 

Non 
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Non feci 1 alcun dubbio , che il primo foffe da 
ufarfi . Quanto al fecondo dilli , jche in diverfe 
occafioni è flato ufato da molti Principi, e Priva- 
ti, e dalla Serenità Voftra ancora , ma che ove il 
primo baftaffe , fi porrebbe fovraffedere al fecon- 
do , come cofa , che offenderebbe fopra modo il 
Pontefice • Tuttavia se pareffe neceffario per ac- 
cidenti , che fopravveniffero , fi potrebbe ufare * 
Imperciocché in Francia, ed in Germania fi tie- 
ne la fuperiorità del Concilio , ed in Italia i Dot- 
tori celebri * febbene foftengono la fuperiorità 
del Papa , non hanno la difficoltà per decifa , e 
determinata . Gli accidenti fembrano venire adef- 
fo , poiché il Papa ha ftampato , pubficato , ed 
affiffo un monitorio contra la Serenità Voftra, il 
quale in quanto fi appartiene dalle maldicenze è 
affai modefto, ma nel rimanente è feveriffwno , 
così per la fentenza , che fulmina contra il Se- 
nato in corpo ( cofa infolita ) , e l’ interdetto di 
tutto lo Stato , come anche perchè minaccia il 
fuddito ad alteri or a, nel che non v’ ha termine al- 
cuno . Benché per gli efempj paffati degli altri Pon- 
tefici poffa congetturarli quello, che fia per fa- 
re ; nondimeno attefo il modo affai ftraordina- 
rio finora tenuto * fi può anche temere di una 
cofa più affurda . Fa dunque bifogno di bilancia- 
re tutte le ragioni , che o perfuadono , o diffua- 
dono l’appellazione, e confiderare qual fia la più 
fana, ed utile rifoluzione da eleggerfi . 

Diffuade l’appellazione il Decreto , che nell’anno 

1459 » 
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1459. fece Pio Secondo in un Congrego tenuta 
in Mantova col Configlio della fua Corte, fcom- 
municando tutti gli appellanti dalle fentenze del 
Pontefice al futuro. Concilio , perchè fi appella 
a chi non è, nè fi sa, quando farà . Quello De* 
creto è flato tempre confervato da’ fucceflori , 
e pollo fra i cafi della Bolla in Cena. Domini 
ancora . Perchè fi tiene in Italia la fuperiorità 
del Papa fopra il Concilio , nè fi appella mai , 
*e non al Superiore , fi dee quindi tener per 
certo, che quando fi facefTe un tale atto di appel-r 
lazione, il Pontefice verrebbe con altro Breve 
di fcomunica per quella caufa , e tanto più fi 
difficul.terebbe il negozio , e di quattro punti di 
controverfia se ne farebbero cinque . Ragioni fon 
quelle , per dilTuaderla , affai pefapti * itw fi po- 
trebbe rifpondere* 

Prima , circa il decreto, avverto , che , dopa 
edere fiato fatto da Pio Secondo , tutti i Princi- 
pi, contro de’ quali è fiato fulminato , hanno ap- 
pellato, E quella Serenifs.Repub. due volte, una a’ 
tempi di Siilo Quinto, l 1 altra di Giulio Secondo . 
Fra gli efempj degfi altri Principi fi p.olfono met- 
tere per notabili l’appellazione del Re Luigi De- 
cimo Secondo di Francia * e della Chiefa Galli- 
cana dallo, fteffo Giulio, e quella di Carlo Quin- 
to Imperadore da Clemente Settimo . Non fi 
troverà efempio, che in tali, occafioni alcun Prin- 
cipe fia refiato di appellare per rifpetto di que- 
lla fcomunica. Qltregchè fi può dire eoa qual- 
' che 
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che apparenza di ragione , che quel decreto non 
comprenda i Principi , se non fono , giufla le re- 
gole della Cancellarla, nominati (pezialmente nella 
bolla in Ccena Domini, ove per più cali fono egli- 
no nominati, e per quello no; dunque pare, 
che non fìa fiata intenzione di comprendergli in 
quello . E se fi diri , che in tutte le cofe ven- 
gono comprefì , ne fìegue , che fuperflunmer.te 
fieno con djflinzione nominati in alcune v 

II. Circa le ragioni del decreto , che fi ap- 
pella a chi non è , nè fi sa, quando farà , elleno 
certamente non vagliono . Imptrciocchè vacante 
la Sede Apoftohca pure fi appella ad fuiurum Fon - 
ujicem , il quale parimente non è, nè fi sa, quan- 
do larà . E se alcuno dicette , che fi fuole crea- 
re preflo il Papa , io replico , che 250. anni fa 
vacò la Sede Apoflolica più di due anni conti- 
nui, ed un altra volta tre anni. Chi sa quello, che 
può nafcere ? E poi ancora il Concilio fi faprebr 
be, quando farà, se fi offervaffero i Canoni di 
farlo ogni dieci anni, come fi dovrebbe. 

III. intorno alla fuprema poteftà , che da’ Pon?- 
telici fi è voluta, promuove la confermila perpe- 
tua del decreto, bifognerebbe parlare alla lunga, 
se ella fia nel Pontefice , o piyttoflo nel Conci- 
lio, e queflo lo farò in apprettò . Unicamente fi 
ha qui da confiderare , se il Pontefice non ha 
giudice alcuno in terra, non refìa agli altri, come 
Principi , come Privati , se non che 1 ’ ubbidien- 
za, onde bifogna dirgli quello di Tacito \TibiJum-* 
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munì rerum arbitrii dedert , nobis obfequii 
gloria relitta ejl . Egli avrà avute? la poteftà di 
far tutte le leggi , che gli parerà , e tutte faran- 
no valide, nè egli regolato farà da alcuno.Qyan- 
do avrà controverfie con altri , farà una legge 
per la fua opinione , ed il tutto farà decifo . Ri- 
sponderà taluno , eh’ egli ha la fuprema poteftà 
nellè cofe fpirituali, non nelle temporali . Av- 
rei da replicare , qual’ inconvenienti ideerebbe- 
ro , se fotte così ancora nelle fpirituali . Quando 
il Papa vorrà alcuna cofa , dirà , che è fpiritua- 
le, come fuccede nella controverfia 'prefente ; 
poiché la Voftra Serenità dice di aver fatto di cofe 
temporali, ed il Papa dice , che fono di cofe fpi- 
rituali. Confeffa egli, che vuol Infoiare il tem- 
porale , ma foftiene quello per fpirituale . Ecco- 
ci però a capo , se dobbiamo averlo per fupre- 
mo giudice , abbiamo da credere a lui , quando 
determina (come al prefente fa) che alcuna co- 
fa fra fpirituale . Torna dunque , che non ci re- 
tta , se non di ubbidirlo in tutte le cofe , che 
gli verranno in penfierò ; Se vien detto , che fi 
può refìftere de fatto , lo confento : ma mi par 
bene , che appartenga alla Sapienza di Crifto Si- 
gnor noftro l’aver provveduto la maniera di efe- 
guirlo piuttofto de Jure , che de fatto , ficcome 
ha provveduto, dando la fuprema poteftà di giu- 
dicare alla Chiefa . Si non audierit , fit tibi Ji- 
cut ethnicus , & publicanus ( Matth. 18. 17.) 

Del refto ficcome il Papa ha comandato fotto 

pena 
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pena di fcomunica di non appellare da lui ; così 
comandaffe di non aver ardire di replicargli , o 
rifpondergli fotto pena della (comunica , tanto do- 
rremo confeflarci obligati a quello , quanto a 
quello , ed andremo via via divenendo rei . Di- 
rà bene, lenza dubbio, che nella loro immenfa 
poteftà lì contengono i Papi con qualche limite 
più per il timore , che l’ Italia , e la Spagr.a 
mettono in campo la dottrina della fuperiorità 
del Concilio , ricevuta in Francia ed in Alle- 
mtgna,che per altro quallìvoglia riguardo. E se 
mai potranno eglino ufcire da quelli pericoli , il 
mondo vedrà , se li contenteranno Ilare in ter- 
„ mini di forte alcuna . 

IV. Finalmente cioè che il Papa debba ir- 
ritarli , facendofi 1’ appellazione , e publicare un 
altra cenfura , bifogna tenerla per certa , come 
fc folle fatta. In tempo di Siilo Quinto furono 
contra la Republica fulminati quattro Brevi » 
fuccellivamente da tutti quattro lì appellò, e l e 
appellazioni fono una dipendente dall’ altra . Cre- 
do , che lo Hello li lia fatto fotto Giulio Secon- 
do , ma non 1’ ho veduto . Chi però di ciò an_ 
cor al prefente ne dubita? Non crede forfè, che 
contra le cofe operate dal Principe de fa fio in 
publicando proclama , perchè ha copie del moni- 
torio , e contra quello , che farà neceflitato di 
operare in avvenire , non verranno altre fcomu- 
niche ? Tenga ognuno per indubitato , che lino 
a tre , o quattro bifogna afpettarne , e. forfè più. 
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Alcuno ancora dirà , che il riguardo maggiore di 
uon appellare al Concilio non dev’ elfere per 
non irritare il Pontefice , ma bensì per non fot- 
tomettere le propie ragioni all’ Ecdt’fiaftico . Ri- 
fpqndo , che non fi appella , fé non dall* abufp 
della potefìà del Pontefice , e però non fi fottp- 
mettonp le leggi del Senato , E poi quefto rispetto 
non fi ebbe dalla Kepublica fotto Silto , e Giulio) 
nè dagli altri Principi nelle lor* occorrenze. Dun- 
que non deve ayerfi al prefente quello riguardo.Dir 
co dippiu , che il fottomettere le propie ragio- 
ni ad un confeflp, nel quale vi entrino tanti Prinr- 
cipi, che hanno riguardi, ed affari con noi co r 
munì > non farebbe così gran fallo . E pio vor 
Ielle che quella materia fofTe trattata in un Con- 
cilio libero , ia serenità V oftra lenza conolicere 
territorio crelcerebbe di forze un tantopiù, ma 
non fiamo degni di tanta grazia é, 

Veggiamo ora le ragioni , che pervadono a 
fare i’ appellazione . La prima potentini ma è la 
imitazione di tanti Principi grandi , e della Re- 
publica jnedefupa . La feconda è , che non vi 
ha eiempio di effere da alcuno ltato fatto altri" 
menti ) fe non da’ franzefi contra Gregorio 
XIV. , i quali fecero abbruciare j di lui brevi in 
piazza dal miniftrp di giufìizia . La terza è, per- 
chè lembra poco onore , fe fi dipa , che il Se- 
nato vuol tutto de fatto, e niente de jure , qua- 
ficchè non abbia ragione alcuna . La quarta per- 
chè fi manifefìa al Mondo , oye tende la prpfen- 
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té riecefiaria difunione con Roma, eh’ è di vo- 
ler vivere nella unità della Chiefa Cattolica , e 
fotto f ubbidienza della Chiefa Cattolica , il che 
devefi replicare per moflrare fotto chi vuol vi- 
vere la Serenità Vofìra con efimerfi dall’ ubbi- 
dienza del Pontefice . La quinta ragione fi è , 
perchè non appellandoli , non vi è altro che fa- 
re, ed ogni altra cofa farebbe fenza efempio peri- 
eolofa . Potrebbonli domandare arbitri , ma ciò 
dal Pontefice non fi accetterebbe , elfendo pii 
contra la fua dignità il. fottometterfi a loro, che 
al Concilio , e quel che importa , fe fi chiedef- 
fero arbitri , quando il Papa non acconfenta , 
l’ atto farebbe vano , benché ferviffe per dimo- 
ffrare al Mondo , che fi è tentata ogni via • 

Ma forfè alcuno dirà che fia pattato il tempo 
di fare 1 ’ appellazione , e che farebbe convenuta 
ufare tal rimedio immediatamente dopo il primo 
Breve , o pure anche avanti . Nondimeno fe an- 
cora di prefente fi appella , benché il Papa s’ ir- 
riti , abbiamo quello benefizio , che la feomuni- 
ca e f interdetto fono fofpefi . Si rifponderà , 
che il Papa non 1’ intenderà così ; confetto , che 
egli non gli avrà per fofpefi , ma gli avranno la 
Trancia , e la Germania Cattolica, le quali ten- 
gono che de jure per 1 ’ appellazione fi lofpen- 
dano, ficchè con loro gli avremo per tali anche 
noi medefimi . Elleno poi comunicando con que- 
llo dominio diranno di farlo giallamente ,■ e fe- 
to loro dolendofene il Papa come al certo li 
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dorrà : Rifponderanno , che non lì tengono per 
interdetti , poiché lì è interpolila 1’ appellazione» 
e così la contefa attaccata farà con altri ancora ♦ 
Che fé non li appella , non retta fe non fe con- 
traltare con manifefti , il che certamente non ha 
da tralasciarli , ma ancora non ha da tifarli folo . 
Ardifco dire, che non appellando , la Francia e 
la Germania li rideranno del timor nottro, e for- 
fè ci riputeranno di poca fcienza per efferci con- s 
tentati di operare de fatto . Bifognerà quindi fa- 
re un manifefto per dichiarare il motivo di non 
aver appellato , e quando in elfo li voglia dire 
il vero , cioè di effercene attenuti per timore del- 
la fcomunica della bolla in Corna Domini , fi fa- 
rà meravigliare il mondo , come lì tema quella » 
e non 1’ altra fulminata nel. monitorio : effendo 
pur quella del monitorio fenza%fpofìzione, laddo- 
ve quella della bolla vi fono ragioni per dimo- 
flrarci non comprelì , fe lì appella , ognuno il 
fentirà fecondo il fuo fenfo; a’ Franzelì , e Te-, 
delchi piacerà , che li tenga la loro opinione del- 
la fuperiorità del Concilio. Non lo biafimeranno 
gl’ Ingleli , che yan dicendo effer uccellano un 
Concilio per decidere la materia de auxiliis . E 
chi la, che così non dicano per vivere con tal 
prete fto a fare un Concilio? Ma patterei troppo 
avanti , fe di tutti , riguardo a ciò, voleflì decor- 
rere . 

Rettami di portare le ragioni , per le quali fi 
idimoftra la fuperiorità del Concilio . Il primo di 
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tutti fi fece vivente S, Pietro, i di cui atti fono 
regimati da S. Luca . Eflendo nata controverfia, 
fe i fedeli foffero obligati alla olTervanza delle 
leggi di Mosè , fu determinato fopra ciò di fare 
un Concilio in Gerufalemme , dove fi ritrovava- 
no i SS. Apoftoli Pietro , e Giacomo , dove pa- 
rimenti già erano andati Paolo, e Barnaba f nel 
Concilio, oltre gli Apoftoli, intervennero i Preti, 
ed altri in gran numero , Si difputò acremente 
prima, dipoi ditfe S. Pietro il f'uo parere , quin- 
di S. Paolo , p S. Barnaba , e finalmente S. Gia- 
como ; Per ultimo lo fteffo Concilio ftabilì le mafli- 
me , ed egli deputò a riferirle due legati Barnaba 
e. Siila, e fcrifle con quefto titolo ; Apojioli , & 
Jeniores fratres , e nel corpo della lettera diffe , 
vi/um eji Spiritui Santio , & nobis . Se dunque 
S. Pietro nel Concilio diffe il fuo parere , come 
ogni altro, fe la deliberazione fu del Concilio , fe 
il Concilio deputò i legati , fe il Concilio fcrifle 
le lettere , chi dubiterà , che quefto aveffe la fu- 
prema poteftà? E fe qui aggiugneremo , che i 
fette Diaconi furono eletti da tutto il corpo del- 
la Chiefa , e non da S. Pietro , e che avendoli a 
mandare due Apoftoli a Samaria per dare lo Spi- 
rito Santo a quelle genti , S. Pietro non mandò 
altri , ne andò da fe , ma fu mandato giufta la 
efpreffione del Sacro tefto infieme con S. Gio- 
vanni dagli altri Apoftoli ; chi non conchiuderà, 
che la fomma poteftà foffe nella Chiefa? 

L’ anno <200. Papa Vittore , eflendo nata una 
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certa controverfia fopra il celebrare la Pafca , 
comandò fiotto pena di fcomunica a’ Velcovi dell’ 
Alia , che fi conformaflero con la Gliela Romana. 
Ripugnò Policrate Vefcovo di Gerapoli, e 2». Ire- 
neo Velcovo di Lione in nome di tutt’ i Vefco- 
vi di quella Provincia fcrifie a Papa Vittore una 
lettera piena di riprenfione, condandando la l'uà col- 
lera , ed il modo fuo di procedere . - 

IT anno <260, Stefano Pontefice Romano , ef- 
fendo nata controverfia, fe gii eretici fi dovef- 
fero ribattezzare , fi rifolve di nò , (comunicando 
tutti quelli , che fentiflero il contrario ; Se gli 
fioppolè S. Cipriano Martire, ed in una fua epi* 
fìola lo chiama perciò troppo ardito , imperti- 
nente , ed improvido , rifolvendo di voler tene" 
re 1’ opinione contraria a lui , non per altro in., 
tendendo di voler levare la communione con lui 
ad alcuno . Mai pensò S» Cipriano a mutar pa- 
rere per timore della fcomunica Papale* E S. Ago- 
fimo in quattro luoghi delle fue opere fempre 
lo commenda , dicendo , che non era obligato a 
conformarfi al Papa , finché la queftione , che 
verteva tra loro, non foffe fiata decifain un Gonci*- 
lio generale . Appiedo ogni buon Criftiano io 
credo , che vaierà la dottrina e l’ efempio di 
S. Cipriano, e di S. Agoftino, i quali hanno ajutato 
a i Ubi lire la Chiefa amendue con la dottrina, ed 
uno col fangue ancora , piuchè non vogliono i 
Cardinali Turrecretnata , ed Albano . 

L’anno 312. effondo fiato affoluto dal Concilio 
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dell’Africa Ceciliano Vefcovo di Cartagine 1 . Dona-* 
to fuo accufatore appellò a Coftantino Magno , 
il quale commife la caiifa a Milziade Romano 
Pontefice , che confermò la fentenza degli Afri- 
cani . Appellò Donato di nuovo a Coftantino , il 
quale commife la caufa al Vefcovo di Arles eoa 
gli altri Vefcovi della Francia , che confermaro- 
no la*prima fentenza , S* Agoftino , che narra 
quefta fìoria , dice di aver veduto tutti gli at- 
ti autentici, e fcrivendo contra i feguaci di Dona- 
to fopra riferito, dice : Dopo quelli giudizj , che 
refterà dippiù ? Se non un concilio generale * 
Da quefta narrazione I. fi vede , che nè Co- 
ftantino, nè i Vefcovi della Francia ebbero per 
inconveniente la fentenza del Papa , che fotte 
riveduta; dunque non giudicarono fommo il di 
lui giudizio « IL vedefi , che S. Agoftino era 
di parere , che fi potette riefaminare la caufa in 
un concilio generale * Non ebb’ egli dunque il 
Papa per fuperiore a quefto, ma pattiamo a nar- 
rare un piè notabile faccetto. 

Circa 1 * anno 425. Apiario Prete Africano fa 
condannato dal Vefcovo di Sicca,e poi dal Con- 
cilio dell’Africa* Ebbe egli ricorfo a Roma, e Pa- 
pa Bonifazio mandò Fauftmo Vefcovo di Paren- 
zo fuo legato al concilio di tutta l r Africa, che 
fi celebrava in Cartagine per favorire Apiario, e 
mandò infieme alcuni canoni , che diceva effere 
del concilio Niceno , per i quali fi fìabiliva l’ap- 
pellazione al Papa in tutte le caufe . Rifpofero i 

Pa- 


Digitized by Google 


034 I Diritti 

Padri , che negli atti , che avevano del concilio 
fuddetto , non trovavano tal cofa , ma che 
avrebbero mandato a prendere altre copie auten- 
tiche in Coftantinopoli, in Aleflandria, ed in An- 
tiochia, e, così eflendo, avrebbero ubbidito. L’an- 
no feguente congregato di nuovo il concilio in 
Cartagine fu prefentata la rifpofta di S. Cirillo 
Aleffandrino, e di S. Attico Coftantinopolitano , 
i «piali amendue mandarono gli atti del concilio 
Niceno , ne’ quali non furono ritrovati i fuppofti 
canoni portati dal legato Romano . Scriflero 
dunque i Vefcovi Africani a Celeftino Pontefice 
fucceflo a Bonifazio : eh’ era fiato graviamo er- 
rore della fede Romana 1’ aver afcoltato Apiario : 
che fua fantitei per V avvenire non dia fintili ri- 
fu? j i riè fi perfuada , che la grazia dello Spiri- 
to Santo debba ajfijlere più ad uno , ( alludendo 
al Papa ) , che a ’ tanti fratelli congregati infierite 
in nome di Criflo : che non mandi loro più le- 
gati , che i canoni mandati da Roma fotto nome 
del Concilio Niceno non fi trovano negli atti 
mandati da S. Cirillo , perlocchè rejlajfe et intro- 
durre nella Chiefa di Criflo una così famofa am- 
bizione . Quefta epifiola è degna di effer letta 
da ognuno . Gli atti di detto concilio fono in ef- 
fere, e ciocché molto importa, S. Agofiino fu 
uno de’Vefcovi,ed Attico, che v’intervennero, e fot- 
toferiffero . Fu anche fatto un Canone da efli Pa- 
dri , che ninno dell* Affrica poteffe in avvenire 
appellare alle regioni oltramarine • Dobbiamo 
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ben cfedere , che S. Agoftino , e più dì 200. Ve- 
fcovi fecolari intendefiero )e fcritture Divine , e. 
fapeffero, fé Crifto noftro Signore abbia ordinato, 
che la fuprema poteftà. ha nel Papa , o nella 
Chiefa . 

L’ anno 455. fu celebrato un concilio genera- 
le in Caleedonia , nel quale lì decretò , die il 
Patriarca Coftantinopolitano precedere l’Alefian- 
drino , e gli altri , attef'a la grandezza della Cit- 
tà Imperiale . Ripugnarono i legati del Papa , 
eh’ erano nel Concilio , a quefta lentenza, ed an- 
cora Lione Primo , che in quel tempo reggeva 
la Sede Romana , vi lì oppofe con tutto lo fpi- 
rito , ma ciò non ofìante , la determinazione del 
Concilio ha prevaluto , e li efeguì . 

L’ anao 550. lì celebrò un concilio in Coftan-, 
tinopoli . In quel tempo Vigilio Romano Ponte, 
lice eralì portato nella (Iella Città per trattare 
coll’ Imperadore Giuftiniano, e non Voleva inter- 
venire al concilio , fe non gli era data una Tedia 
più alta di quella , in cui fedev* il Patriarca di 
Coftantinopoli . Il concilio volle, che le due fe- 
die fofTero uguali, di che mai li potè indurre il 
Papa a contentarli ; e perciò li aftenne d’ inter- 
venire ad azione alcuna « Quello nondimeno è 
uno de’ concilj generaliflìmi della Chiefa Catto- 
lica , ed il quinto generale . 

L’ anno 8$o. fu celebrato pure in Coftantino- 
poli il concilio generale ottavo, ed ultimo cele- 
brato nella Grecia; fn effo al canone vigefimo fa 
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decretato , che il concilio generale poffa decìde- 
re le caufe di tutt’ i Patriarchi , foggiugnendo 
efpreffamente , che fé gli occorrerà trattar caufe 
contra il Pontefice Romano , lo dovrà fare con 
qualche riverenza . Lo fìeffo concilio non è Ra- 
to Rampato , ma fe ne trovano gli atti mano- 
fcritti sì Greci , che Latini , ed un efemplar Gre- 
co con un Latino vi ha nella publica libreria la 
Serenità VoRra tra i codici del Cardinal Beffa- 
rione < 

• • < 

Ne’ tempi poi proflimi da poiché i Greci lì fe- 
pararono da noi, e noi da loro , effendofi data la 
difgrazia di aver tre Papi infieme , cioè Giovan- 
ni XXIII. , Gregorio Xlfi j e Benedetto XII» 
Si congregò in CoRanza 1 * anno 1414. quel- 
la parte de’Vefcovi, che ubbidivano a Giovanni, 
da lui convocata, e nella felfione IV. determinof- 
fì, che il concilio ha la potefià immediata da 
CriRo , e che ancora il Papa a lui deve ubbidi- 
re , quando tratta materie di fede $ e di eRirpa- 
re fcifmi , o di riformar la Chiefa nel capo , e 
ne’ membri . Nella felfione XII. Papa Giovarmi fu 
privato del Pontificato . Nella XIV. fi unirono al 
concilio i Prelati dell’ ubbidienza di Gregorio , 
che rinunziò al Papato. Finalmente fe gli uniro- 
no ancora quelli dell’ ubbidienza di Benedetto , 
che refìò contumace , e però fu privato j rino- 
vandofi poi da tutt’ i Padri la determinazione già 
fatta, che il concilio foffe fopra.il Papa in cofe 
di fede, di efiirpaztone di Icifmi, e di riformazione 
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della. Chiefa nel cppo , e ne’ membri , che in per- 
petuo il concilio fi celebraffe ogni dieci anni . 
Fu eletto in feguito nella maniera dal concilio 
determinata Martino V., il quale ubbidì al conci- 
liò, quanto al celebrare un nuovo , e nella felfio- 
ne quarantefimaquinta non fentì a inale , che gli 
ainbafciadori del Re di Polonia proteftaffero di 
appellare al concilio , te egli davp loro certo 
aggravio . 

Nel 1424. fi congregò il concilio generale’ in 
Bafilea per efecuzione di quanto il concilio di 
Coftanza decretato aveva ; in elfo ordinandoli 
molte pofe per riformazione della Corte Roma- 
na^ 1 Papa Eugenio IV,, ch’era fucceffore di Mar- 
tino, venne in parere di tog’iere il concilio , e pu- 
blicò fucceffivapiente bolle contro di quello, di- 
chiarandoli egli fuperiore . Fa cofa poi fi com- 
pone , invocando il Papa le tre bolle publicate 
contra il Concilio , ed a lui fottomettendofi . Quì 
è da confiderarfi , come mai pofla la fuperiorità 
del Papa al Conciliò efier vera , poicchè Papa 
Eugenio , che l’aveva dichiarata #on fue bolle , 
rivocato avrebbe la verità , ed alla falfa opinio- 
ne acconfentito . Sciolghino quello nodo, e poi 
parlino , noi intanto ritorniamo a} concilio , pro- 
feguendo il quale a riformar la Corte , nuova- 
mente il Papa contro di lui rivolto#, e le dif- 
fenfioni tanto più inoltraronp , che il concilio 
privò del Papato Eugenio , e vi lorrogò Felice 
V. , Eugenio però non ubbidendo congregò un al- 
tro 


Digitized by Google 



• ‘ I Diritti 

tro concilio prima in Ferrara, e dipoi in Firen- 
ce. Morto egli fu creato Nicolò V. , Felice, che 
era uomo dabbene fazio delle contefe rinunzìò , 
ed il concilio di Lofanna , dove il Bafilienfe (ì 
era trasferito, accettò la rinunzia per il Papa Ni- 
coli , e finì lo fcifma « Refìò quindi l’ Alema- 
gna, e la Francia con l’opinione de' Padri di Ba- 
fiiea intorno la fuperiorità del concilio al Papa, 
e l’Italia inclinò all’opinione di Eugenio, Laicio 
a chiunque il dedurre da quella Boria quello , che 
ne va dedotto . 

Nel i5i6.Papa Lione X. con una fua bolla alle- 
gate molte ragioni determina , che il Papa Ih 
fopra il concilio , ma quella determinazione fa 
più contro di loro, che contra noi . Perchè il 
Cardinal Bellarmino dice , che non è ancora de- 
cito il dubbio , se fìa veramente fuperiore il Pa- 
pa, o il Concilio . Ed in quanto alla bolla di Lio- 
ne dice, che il concilio , in cui la publicò, non 
è tenuto per generale . Conchiudefi dunque, che 
il Papa non è fuperiore al concilio . Chiamo 
ogni uomo di fpirito alla confiderazione di que- 
llo particolare per riconvenire gli avverfarj con 
le armi loro ( 

Finalmente nel concilio di Trento non (i è 
fatta menzione alcuna di quello dubbio , ma pu- 
re alcuni ricercono di trarre da elto ancora la 
fuperiorità del Pontefice . Portino quindi un de- 
creto , in cui il concilio dichiara , che tutte le co» 
fe fpettanti alla riforma, ed alla difciplina con qual- 
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fìvoglia claufola fieno flabilite in tal. ma- 
rniera, che egl’ intenda Tempre falva 1* autorità 
della Sede Apoftolica. Mi fanno però fìupire co- 
loro, che portono quello decreto per provatela 
fuperiorità del Papa, mentre da effo deducefi evi- 
dentemente il contrario » Imperciocché al modo 
loro di penfare , se il concilio non avelie fatto 
quello decreto , avrebbe derogato all’ autorità 
delia Sede Apoftolica , dunque il Papa non è fu- 
periore ai concilio . Efaminiamo meglio quella 
confeguenza con un efempio . Se 1’ Eccelfo , e 
Supremo Configlio de’ Dieci , che rapprefenta la 
perfoni del Principe faceiTe una legge circa il 
giudicare i delinquenti, e vi apponefle la clau- 
fola : falva però l ’ autorità, degli Avvogadori , ne 
feguirebbe per quello , che gli Avvogadori avef- 
fero un’ autorità fuperiore a quella del Configlio 
de Dieci ? E se gli Avvogadori faceflero uno fta- 
tuto , e vi diceflero : Salva però 1’ autorità del 
Conjiglio de Dieci . Chi non fi riderebbe della 
fciocchezza di un tribunale inferiore , quafichè 
temeffe , che al non far quella riferva potette 
alcuno dubitare , che il di lui ftatuto derogalfe al- 
1’ autorità del Configlio de’ Dieci fuo Superiore. 
Se il Concilio Generale parimenti fotte inferio- 
re al Papa, come temer potea di derogare l’auto- 
rità della di lui fede, onde ftimaffe neceffario di- 
chiararli , che derogar non intendea ? Dunque a 
ben penfare, se il fuddetto decreto con chiuda co- 
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£a alcuna, prova più torto la fuperiorità del Con- 
cilio, che l’ inferiorità (i) , 

Conchiudo, che se per l’ efempio di tanti Pria- * 
cipi , e della medefima Serenità Voftra fi giudi- 
cherà bene di appellare, non deefi reftarà di far- 
lo , perchè la fuperiorità del Papa Copra il Con- 
cilio abbia qualche fondamento , nè per timore 
della Bolla in Caena Domini % Grazie 8cc. 

f i F Ef 


IN- 

(i) Con ragione ho ftimato qui addurre il Confitto di 
F. Paolo, mentre lo è un corollario del Cap.lV.Sr il Con • 
cil 0,0 il Pontefice fia Superiore. Nelle altre edizioni quello è 
monco e dilettolo in vari luoghi , e fpezialmente nella 
pag deefi leggere Fauftino Vefcovo di Porenzo , 

non gi i di t alena i, come può vederfi dagli atti di que- 
llo Concilio nella collezione del Labbè , A me 1 tocca- 
ta la forte di avere 1’ originale vero dal P. M. Giufep- 
pe Maria Cjrifcitelli Efprovinciale , e Definitor Generale 
de’Servi di Maria, come può oflervarfi in quella Biblio- 
teca f 
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in 4. prefio "Roberto Majetti . 

Confideràtiones in Ccnjuras Pauli V., ex Itali- 
co latinte redditi . Stanno nella Monarchia del 
Goldajlo . 

Ili. Trattato e rifoluzione /opra la validità delle 
fcomvniche , di Giovanni Gerfone ec. Si ha in 
latino ed in italiano . Opufcolo in 4* fenza nota 
d 1 anno , nè dell’ impreffore , ma in Venezia 
pretto il Majetti . 

IV. Apologia per le opposizioni fatte dall! 111 . e 
Reverendi fimo Sig. Cardinale Bellarmino a' trat- 
tati e rifolitzioni di Giovanni Gerfone / opra la 
validità delle /comuni f he del P. M. Paolo dello 
Ordine dì* Servi 5 Venèzia 'lóoó. pretto Roberto 
Majetti . 

y* Rifpofta del P.M. Paolo alla citazione di por- 
tarli a Roma per rendere conto della fua fede . 
Comincia: Corani vobis &c. Stampata in Vene- 
zia \6q6. in foglio (piegato . 

Exceptio centra citationem per edilìum Cardi- 
nalium Romanorum in enfia Veneta - Sta nel Gol- 
ii a/lo . - . ■ . 

Tutte le fudette opere lì trovano tradotte in 
Francefe riunite inlìeme in quello libro . Pieces 
du memorable Proces e/ami Canne 1606. e atre le 
Pape , & les Signeurs de Veni/e 1607. ec. a S. 
Vincent par Paul Marteu 1697. in 8. 

Vi. l/loria particolare delle co/e pafiate tra il 
Sommo Pontefice Paolo V., e la Ser enifiima Repu- 
blica di Venezia negli anni 1605. 1606. e 1 607. 
di Pietro Sarpi . Divi/ a in libri fette . Lione 

1624* 

La medesima fenza nome dell’ Autore con que- 
lle parole lui frontifpizk) : Viva San Marco. Mi- 
randola (ma Ginevra ) 1624. in J2. La fletta con 
data parimenti della Mirandola * e fenz’ anno, ina 

do- 


X 


/ 


Digitized by Google 



Di F. Paolo. C43 

dopo le fuddette edizioni . Ha in fine un’ infor- 
mazione particolare dell’ accomodamento dello 
flelfio F. Paolo . Quella edizione fu proccurata 
dal Giureconfulto Marcantonio Pellegrino , il qua- 
le 1 fecondo che rilevali dalia prefazione dello 
Stampatore , avea avuto in dono il MS. dal me- 
* defilino F. Paolo innanzi che ceflaffie di vivere . 
Quella fielTa Aoria venne tradotta in latino da 
Guglielmo Bedello , e data a (lampa in Cambrid- 
ge nel 1626. 

Ne fono pure due edizioni in lingua Francete, 
una del ttfi3. , e trovatene anche un’ epitome nel 
libro dell' Amelot intitolato ; Du Gouvernement 
de Venife . . < • 

VII. Con/ulto del P.M. Paolo Sarpi circa le ifian- 
ze fatte da Poma , perchè dalla Pepublica fi daj- 
Je luogo alla proibizione e fopprejftone de' libri 
fiampati a fuo favore nella controverfia. Sta nella 
operetta intitolata : F. Paolo Giuflificato , e nella 
edizione delle Opere Sarpiane efieguita in Vero- 
na , 

Vili. IJìoria degli Ufcocchi fcritta da Minuccio 
Minucci Ve/covo di Zara co progredì di quella 
gente fino alt anno 1602. 

Aggiunta di Fra Paolo a gaejla l/lori a , e fua 
continuazione fin alt anno 1613. 

Supplem e nto alla medefima . 

Tutti quelli pezzi fono llampati colle Tlelfie 
maniere in 4. ; Senza nota d’ anno , e dell’ im- 
prelfiore ; ma uficirono in Venezia il primo nel 
1606. } il fecondo nel 1613. , ed il terzo nel 
1616 . • 

IX. Ifioria del P. Paolo dell' Ordine de fervi 
J opra i Benefizi Ecèìefia/ìici . In Colonia /Alpi- 
na preffio Pietro Albertino 1675. in 12 . , edizio- 
ne rarilfima e non interpolata . <* . 

Q 2 De 
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De materìis Beneficiarie ,feu de Beneficile Ec~ 
cl efiajlicìs i Italico Jernione Jcrlpfit Paulus Sar- 
pius V enei us , & latin* vertit Carolus' Gaffa . Je- 
na e ióbt. iq. Avvi anche uh’ altra edizione con 
quello titolo Bauli S'arpii , de Beneficile Fcde- 
JuiJHcis cum compendio Vii* Auftoris . Nurnb. 
4688 -; '• - • ; 

Trai té dee Bene ficee de F. Paolo Sarpi , Theo* 
logica de la Sercnijfime Seigneu’ie de Veni le . 
Traduit & verifiè par f Abbi de S. March , Aca- 
demicién de la Cru/che. Amjlerdarii 1685. in io. 
chez Henri Wejlein . 

* Traiti dee Beneficee de F. P. Sal pi revu , cor- 
rici & augumentè dee notes par le Sr. Amelót de 
t Hóitfiay e t La prima 'edizione è del 1687. , e la 
feconda del 1713. Amlìerd.am preffo il fuddetto 
We/ìein * ■ ' . ■ . 

l)i quello Trattato ci è anche una verfione In- 
glele del Sig. Jekias , ed ha innanzi un compen- 
dio delja Vita di F. Paolo l.critta dall’ Anonimo, 
e così ridotta da Gioyanni Lockman . 

X. De Jure Asylorum Li ber fingularis Petri 
Sarpi J. C\ Lugduni Batavorum ex Officina El- 
zeviriana * L’Opera fu Icritta da F P. in lingua 
Italiana col titolo. di Trattato foprd le immunità. 
Ecclefiafiiche , e così ftampato però tronco e gua- 
dato anche nell’ultima edizione delle lue Opere 
elègilita in Verona . Il traduttore fu Augerio Fri- 
chelburgio . 

‘ XI. • Difcorfo delP origine , forma , leggi ed ufo 
delf Uffizio della lnguifizione nella Citta e domi- 
nici di Venezia del P. Paolo dell' Ordine de' Servi) 
Teologo della Sereniffima Bepubh'ca 1630. in 4* 
di bel carattere, fenza nota di luogo, ma in Ve- 
nezia-. 

! Avvi un’altra edizione dello fìeffo anno pari- 

- ‘ *■'•••* men- 

a. ' 

I* 

1 
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menti in 4 coll’ imprefà medelìma dello Stampa- 
tore , im più rozzamente fatta, lìccome il carat- 
tere è minuto , e peftìuià la carta . 

Hifforia lnguifitionis P. Pauli Veneti , cui ad* 
j lincia ejì conftffio Ftdei , guani ex Italica lingua 
latinam fecit Andreas Colvius . R o ter odami \ Ty- 
pis Artioldi Lee) s. 1651. in ic. 

Un riftretto di queft’ Opera fta nel libro du 
Gouvernement de Venife dell’ Amelot . Così pure 
trovai ilei Librò 111, dell ' Hijìoire de f Inqui/i- 
tion , & fon origine . A Cologne ckez Piene Mar* 
feau . 1693. in 8. 

XII. De J ur if di flione Sereniffimte Reipublic te 
Ve nette in Mare Adriaticum , Epifìola Francifci 
de Ingenui* ad Vincentiutn Hollandum adverfus 
Jobannem Baptiftam Valenzolam , & Laurentium 
Morinum Romanum, gài jurifdifìionem illam jani 
pridem impugnare aufi funt. ( Eleuteropolis 1ÓI9.) 
Queft’ Opera fu feruta dà F. Paolo in lingua 
volgare y e latinizzata venne dal. Craffo . L’ edi- 
zione , benché con caratteri foreftieri, fu efeguita 
in Venezia . 

. XlII. Difcorfo f 'opra la controversa fra Gefuitì 
e Domenicani intorno gli aiuti della Divina Gra- 
zia . Si ha nell’ Opufcolo ileritto; F. Paolo Giu- 
Jìificaio , e nel Tonio III. dell’ edizione delle 
opere Sarpiane fatta in Verona . 

XIV. ljìoria del Concilio Tridentino ^ nella qua- 
le fi feoprono gli artifzj della Corte Romana, 
per impedire , che ni la veritì de Dogmi fi pale - 
fajfe , nè la riforma del Papato , e della Chef a 
fi trattaffe . Di Pietro Soave Polano . Londra ap.- 
prejfo Giovan Billio Regio .Stampatore 1619. in 
picciolo foglio . 

ljìoria del Concìlio Tridentino di Pietro Soa- 

Q. 3 ve 
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ve Polano. Ginevra appreffo Pietro Auberto 1620. 

in 4. • 

Evvi un’altra edizione dell 1 anno '1004. in car- 
ta grande , carattere più inferiore , col titolo 
fteffo, ma fenza nota di luogo, nè dello Stam- 
patore . Ha in fine un indice colle cofe nota- 
bili. * • . . . , ... 

Petri Siuavis Polahi Hijloria Concilii Tridenti- 
ni Libri otto , ex ltalicis Jumma fide & ac cura- 
rione latini fatti. Trinobantum lòdo. La verdo- 
ne fu cominciata da Adamo Newton , e terminar- 
la dal Dot. Burnet Vefcovo di Salisbury in In- 
ghilterra . 

Oltre quella edizione vene fono quattro altre, delle 
quali non abbiam veduto fe non la quinta, come 
Vi Ila notato fatto il titolo Gorinchemi.j umptibus 
Pauli Wink Bibliopola an » 1658. 

The Hijìorì of thè Councel of Treni- C onte- 
ini ng eight Brokes . In Whicft ( befides thè ordi- 
narie attes of thè Councel ) are declared matty no - 
table happned in Chrìjlendome during thè fpacc 
offortie yecres and more . And parti cui ary thè pra- 
tti/es of thè Court of Rome , tho hinder thè re - 
formation of th-eir errore , and tho mantaine their 
great nejfie . VVritten in Italian by Pietro Soave 
Polano and f alt fulluy translated iato Englijch by 
Nathanaael Brend . London , prìnted Bobert Bar- 
ker and John Bill , printers tho Kings mofi ex- 
cellent Maje/ly . Anno Doni. 162O. Ha due flet- 
tere dedicatorie , una al Re Giacomo I. , e f al- 
tra all’ Arcivefcovo di Cantorbery , entrambe più 
modelle di quella del De Dominis all efemplare 

Italiano . . • 

fjifioire du Concile de Trente par Pietro Soa- 
ve Polano , traduìte par Jean Diodati . Troyes , 
& fe vend à Paris chez Jean Henault 1685. in 

fa- 
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folio , edizione prima e feconda . 

Et traduite par le Sr. • de la Mothe Iofleval 
( cioè Amelot de V Houjfaje) avec des re&arques 
hifloriques & morales . Amjitrdam & a Parts 
chez Friderich Lionard & chez Bleau 1683. 4* 

Et traduite de nouveau en Francois avec des 
notes Critiques , Hiftoriques , 8c Theologiques 
par Pierre Francois, le Courayer &c. 1. édition 
en Amfterdam 1736. due volumi . 4. Deuxie- 
me ddition a Basle chez Jean Brandmuller & Fils. 
1738. 

Avvi un’ altra edizione della Storia del Conci- 
lio di F. P. in lingua Italiana colle note di effo 
Courayer parimenti in due Volumi in 4. in Lon- 
dra ( ma a Ginevra a fpefe de’ Fratelli de Tour- 
nes 1757. ) Finalmente fe n’ è fatta un edizione 
Italiana a Verona in due Volumi in 4. con alla 
tefta le Memorie aneddote , ec* fecondo la pri- 
ma edizione predo Marco Moroni , ma colja da- 
ta di Helmftat. Quefta è fcorrettiftima . 

In quefta noftra edizione, oltre le note del Sig. 
Selvaggi, fi fcorgeri feparatamente ftantpata, mo- 
ni urne nlorum ad hifloriam Condili Tridentini pò-, 
tijimum illujlrandam /pedanti um ampUjftma col - 
leéìio , cioè , ampliffima collezione di monumen- 
ti concernenti la ftoria del Concilio Tridentino, 
e particolarmente di quei più propj ad illuftrar- 
la raccolti da Judoc le Plat Dottore, e Pro- 
fefTore de’ Sacri Canoni nella univerfità di Lo- 
vanio . 

Quefta è una delle più grandi intraprefe , che 
giammai fiali tentata per illuftrare la ftoria del 
Tridentino Concilio . 11 Signor le Plat , oltre 
di aver riunito quanto fe ne ritrovava in tutte le 
raccolte finora publicatefi, ha eftratto da varie 
Biblioteche sì publiche , che private intereffan- 
' .Q 4 tiffia 
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tiflimi pezzi, che non ancora avevano Veduto la 
luce. Tali fono fra ie altre quelle di M. Bruy- 
nincx^di M di Servais , dì M. Verhoeven * 
da queila dell’ Arcivefcovo di Malines , è dagli 
Arcnivj Regali di Brufelles. Di più il Sig. Tolpc 
dotto Abate de'Canonici Regolari di Pulliug.in Ba- 
viera ha fatto copiare per f autore un itìeftima- 
bile manofcritto di Ficlèr conlervato nella ricca 
Biblioteca delia fua badia, contenente un infini- 
tà de’ fatti, che un nuovo baino fpargono fu la 
ftoria del Concilio . 

Acciò i noftri Lettori pollino formarfene una 
qualche idea, daremo qui uni nota de’ monumen* 
ti più intereffanti contenuti nella edizióne Na- 
poletana . Sul principio lì leggono i lermoni far-' 
ti avant’ il Concilio , la maggior parte de* quali 
trovanfi di già impreffi in varie raccolte , altri 
fono dtratti dal Mf». di Frcler , ed altri per quan- 
te fieno lbte grandi le ricerche fatte dall’Autore 
non gli è riufcito diavertie che le femplici notizie» 
Quindi a’ noltri lettori facciamo noto l'indice de’ 
monumenti . Lettera di Lutero a Papa Leone X. 
della Domenica della Trinità igiS.Refcritto della 
Imperadore Maflimiliano I. a Leone X. Breve di 
Leone X. a Federico Elettore di Saffonia . Bre r 
ve del Papa ài Cardinale di SiSifto . Lettera della 
Univerfità di Vittemberg a Carlo di Miltiz ca- 
meriere fegreto del Papa r e Nunzio Apoftólico . 
Letterà dèlia medefima Univerfità a Leone X.Pri- 
mo appello dì Lutero del 15. Ottobre 1518. 
Lettera di Lutero al Cardinal di S. Silfo -, Lette- 
ra del Cardinal di S. Silfo , nella quale racconta 
le circoftanze del fuo abboccamento con Lutero 
de’as* Ottobre del medefimo- anno . Bolla del Pa- 
pa Leone X. fu le indulgenze indirizzata al Le- 
gato . Appello di Lutero dal Papa al Concilio . 

Con- 
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Condanna della dottrina di Lutero dé’ 30. Ago- 
fio 1519. fatta dalla facoltà di Teologia di Colo- 
nia. Condanna della dottrina di Lutero della fa- 
coltà di Teologia di Lovanio. Lettera di Lutero 
al Papa Leone X. Bolla del Papa de 1 15* Giugno 
1520. nella quale fi condannano gli errori di Lu- 
tero , e de’ fuof partigiani, ec. Sermone del Teo- 
logo Giovanni Kckius predicato nella dieta di Ra- 
tisbona i Varj pezzi relativi alla dieta , ed al col- 
loquio del 1541. Lettera dell’ Arcivefcovo di 
Rhems al Vefcovo di Cambray eftratta dagli 
Archivj dell’ Arcivefcovo di Malines . Protetti 
^ fatta in. nome dell’ Imperadore dal fuo Ambafcia- 
dore contra la traslazione del Concilio a Boio- 
CnaitiratadagliArchivj di Brufelles.Sermonifpettanti 
a tutto ciò, che comparve dopo i 1 6. Febrajo 
»548.,concernentiiio le difficoltà inforte per la tras- 
lazione del Concilio a Bologna.. Vi è il celebre 
J uterini coftituzione di Carlo V. dell’anno 1548. 
l.a forinola di riforma propofta pure da Carlo 
V. fiegue la lettera di Carlo V. all’ Arcivefcovo 
di Cambray tirata dagli Archivj di Malines. 

Viene appretto un manofcritto . inedito degli 
Archivj Reali di Brufelles intitolato Onte, & con- 
textus attor um ... ». in Concilio Tridentino a 
KjL Mali anni 1551. af que ad Kal M.iii 1552. 
ha per Autore Carlo di Langhe inviato a Tren- 
to infieme con gli altri Teologi da Marid Regi- 
ma di Ungheria , e Governatnce de’ Paefi Batti . 
Lettera di Gentin Hervet al Concilio contra i 
matrimonj clundettini j Succedono varj monti- 
menti è lettere de’Miiiiftri inviati dal Re di Fran- 
cia a Roma nel 1562,(1 oflervano i féguenti mo- 
numenti, caufk cur elettores Principes aliigue Agu- 
Jlante canfejioni conjuntti recujent Concili uài 
a Pio IV. indi 'sium « . 
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Lettera di Margarita* Duchefla di Parma a An- 
tonio Haret primo Vefcovo di Namur ellratta 
dagli Archivj Arcivefcovili di Malines . Difcorfo 
di Dudith Vefcovo di Tine tifato dtil manofcritto 
di Fider è Notizie delle difficultà inforte nella 
Provincia di Salzbourg tirate da Ficler . Lettera 
di M. Compenzl al Vefcovo di Cinq-Eglifes . 
Parere del Vefcovo di Tine fu la refidenza dei 
Vefcovi , quello è un eccellente difcorfo , tirato 
fimilmente dal manofcritto di Ficler , e varj altri 
ve ne fono eftratti dal medefimo manofcritto* 
Vi fono ‘ 178. monumenti intereflanti la fioria 
del Concilio ciò h,Antonii Sebajliani Minturm Epi- 
fcopi Uxentini de OJJiciis Ecclejia pr.-ejlandis 
Oratìones Tridentina . Apologia del Concilio di 
Trento di Pietro Fontidon Spagnuolo contra 
Giovanni Fabrizio Montano . Altra Apologia del 
Concilio di Gafparo Cardillos de Villapant con- 
tra il medefimo Montano . Georgi i Cajfandrì de 
Artùulis "Religionis inter Catholicos , & prote - 
Jìantes conrrover/is confultatio . 

... 15. Epifìohe latina F. Pauli Veneti ad 
Lefcaflerium L C. 

. . . Ad Gillotium 1 . C. Stanno nel Volume 
VI. dell’ edizione delle opere Sarpiane efeguita 
in Verona . Cosi n’ ha in effa due altre al C au- 
Jabono , e quindici in lingua Italiana al Cavaliere 
Francesco Priuli . Tutte fono fcorrettillime e 
mutilate in molti luoghi . 

113. Lettere di F. Paolo Sarpi al Sig. dellT/o- 
la Groslot dopo li 11. Dicembre 1607. fino a’ 22. 
Settembre 1618. con altre fcritte al Sig. Gi/lot , 
ed una a Francefco Hormano Abate di S. Me- 
dardo. Verona, ma in Ginevra fenza nome del- 
lo ftampatore , ma preffo il Covet 1659. in 12. 
Di quelle ultime lettere tradotte dal. Latino in 

un 
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un brutto Italiano , e tutte interpolate , ne fu 
il collettore, e 1’ impacci ator e Alberto Porte • 
nero > < - 

tl. 

# ' r * 

Autografi di alcune delle Opere filampate^ che ré - 

filano , ed altri di molte ancora inedite . 

I, 

» • 

Tutte le Opere nella CauAt dell’Interdetto; il 
Trattato Tulle Materie Beneficiarie ; quello fu la 
immunità de’ Sacri luoghi fcritto in lingua Italia- 
na; il Difcorfo (opra l’ Inquifizione ; la giunta e 
il fupplemento alla Iftoria degli Ufcocchije tutte 
le allegazioni circa il diritto Sovrano della Re- 
publica fopra il mare Adriatico * fon . quali fet- 
tecento altre Scritture fopra ogni forta di affari 
dal ufiarpi Beffo dettate per ordine del Gover- 
no . Quefte efiftono nel fecreto Archivio del 
medefimo di pugno dell’ amanuenfe del Sarpi 
fteffó F. Marco Fontano , e quali vennero di- 
Ipolle per Sovrano Decreto dal Cavaliere Landò, 
Di alcune di quefile ultime • Scritture ne fono 
copie prefifio diverfiì Patrizj Veneziani , e de fom- 
marj in altre mani ancora , donfi è nato , che fi 
abbiano auefiìe filefife Scritture sfigurate , Jcon- 
nefifi'e e lontanififime da ciò che ujcirono dalla pen- 
na delt Autore . Di quefili fiommarj è filata impin- 
guata V edizione V éronefie delle Opere Sarpiane ; 
Non poche ben corrette ed afifai inter efifanti furo- 
no comunicate dal fu Sig. Con, Trifone Wra- 
cllien già Confialtore di Stato della SS. Fepubli. 
ca ì e di quefte inoltififime fi leggono nel libro 
IV. del Genio di F. Paolo. 

La Storia del Concilio Tridentino j autografo 
originale di mano del fuddetto Fanzano , con 

. ' emen- 
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emendazioni interlineari e marginali di pugno 
dell’ Autore . Qupfti fu trovato fra i ManDlcritti 
fpettanti al fu Patrizio Veneto Zaccheria Sagre- 
rò .. Lo poflfedette poi la illuftre Dama fua fi- 
gliuola Caterina S agretto , Pefaro , Barbarico ; 
Ora efifte nella pudiica Veneta Biblioteca di 
fi. Marco ; , ' 

Un Trattatello fopra l’ immunità de’ Chierici . 

Quattro epiftóle latine del celebre Meur/ìo col- 
le minute delle rifpolfe alle Beffe di F. Paolo . 

ne poffedeVa còpia dal fuddetto Sig. Con. 
Trifone Wrachien ; e cOsì pure di molte altre 
R varj celebri Letterati oltramontani \ delle qua- 
li lettere un efòttiflimo tranfunto fi legge nel 
Genio . 

Epìjlol * latina ad Philippum Mornajum, Lefcaf* 
Jeriùm, & Jacobum Gillot'ium . 

■Stantio gli originali nella Biblioteca Colberti- 
na , che fu 'poi unita a quella Reale di Parigi . 
Monf. Fontanini Vefcovo rf Andrà di là n ebbe 
'copia , e da quefia copia he furono tratte altre 
copie , onde vi fono derivate in effe molto inter- 
polazioni e principalmente in un efemplare che fu 
p offe du< o dal Cardinale Paflìonei \ donde furono 
iwcora cavati altri ef empiavi , che appo diverti Ji 
hanno in Venezia , conte nelle Biblioteche Fofca- 
rini , de PV. Som ij chi detti della Salute ) delC 
accennato Con . Wrachien ec. 

1 compendj delle vite de Papi dà S. Pietro fin 
ù Paolo V. L’autografo è di mano di F. Paolo 7 
e le vite dopo Paolo V. fin ad Urbano VII Li ò- 
no di pugno di P .Fulgenzio Micanzió. Efifte ora 
nella Biblioteca della Famiglia FoJ carini* 


III. 
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Altre Opere autografe di F. Paolo, che fonofi. 

‘ 'V’ perdute. " - 

* J 

I. Hiftoria. Concihorum ordine alphabetico exa- 
rata . L’ autografò fu polfeduto dal N. U. Vene- 
to Bernardo Tnvigiano , ove Jo vjdde il celebre 
P. Bernardo Monifaucon , ed il celebre Apojìolo 
Zeno . 

II. Un. Commentario di cui non è noto il (og- 
getto da lui (peditp al LefcaJJerio . 

Ili, Un Trattato includente la (coperta delle 
valvole delle vene, e della circolazione del l'an- 
gue veduto dall’ Anatomico Vfeslirgio pub. Pro- 
felsore a Padova. 

IV. Un’ anali fi delle dottrine degli antichi Fi- 

lofofi , e giudizio fopra le medefirue. I 

V. Diflertazione fopra la ripugnanza dell’Atej*. 
mo all’ umana natura . 

VI. Un Trattato alla maniera di que’ di Piu- • 
turco , il cui titolo era Medicina dell' animo . 

VII. Un Trattato tìfico (u ’l moto dell' ac- 
qua . 

Vili. Un Trattato Matematico contenente l’ana- 
litica dimotìraziope de’ problemi publicati da, 

F rance/co Vieta fopra la fez ione degli angoli . . 

IX. Un Trattatelo intorno la fqomunitazione, 
ove , al dire dell’ Anonimo Autore della faa vi- 
ta , egli avea raccolto quel tantQ , eh’ è ellenzia- 
le alla ceti fura , fua ifìituzione ufo legittimo , 
ed il modo , col quale i Principi , e le Repub- 
bliche fi fono governati in fiflatti avvenimenti . 

X. Allegazione circa i rimedj da contrapporji. 
a' fulmini Pagali . Quella, che più non troyaifi, 
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Venezia in particolare dall’ anno 568.60 al 1493., 
dopo di che feguitano fette fogli parte di noti- 
zie boriche generali dell’Europa tutta, ma fotto 
anni ifon ordinati diftefe , parte di autorità e 
muffirne appartenenti al fiftema di un Regno , e 
di una Republica ; la qual parte feconda nel 
principio delle linee è tutta cancellata da varie 
litture , o perchè rifiutata , o perchè porta in 
ufo, come creder fi voglia . III. Si vedono le 
Memorie della Fiandra da primi motivi della ri- 
levazione coltra la Spagna , all# quali vanno jn 
feguito cinque pagine di tefti Filosofici o Legali 
circa il Governo , la Polizia, e la Giurtizia» iV. 
V’hanno quelle di Portogallo da quando il Re 
Scbajliano palsò in Africa fin al pacifico poffef- 
fo della Spagna di quel Regno ; feguite anch’el- 
leno da alcune poche Sentenze Filofofiche , e 
maffime politiche di Governo . V. Dopo alcune 
pagine , nelle quali , fotto il titolo Legatus , 
trattali ftorico-legalmente de’privilegj dati e tol- 
ti agli Ambafciatori trovanfi notizie dell’Inghil- 
terra porte ora conciamente, ora per ordine di 
anni, e futcelfivamente molti fogli d’annotazio- 
ni e fentenze fopra varie materie , ma per lo più 
politiche . VJ.Si regiftrano le azioni degli Incoc- 
chi , circa le spiali non v’ha altro , per collazio- 
ne fatta , che un eftratto della ftoria del Mi- 
nuc<i ma nulla di fpettante alla' continuazione 
di quella fcritta dal medefimo Sterpi ; ed in ap- 
preso vengono tre pagine col titolo di Avvifi , 
ove notati fono gli avvenimenti politici di quel 
tempo , e per ultimo alcuni fogli di maliime , 
fatti e fentenze alla rinfufa, e quindi una ferie 
di note per ricordo . VII, Abbiamo le cofe della 
. Valtellina di mano. di Y. Marco Fanzano , comin- 
ciando dall’ anno 1379.5 in cui Bernabò divife a 
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Martino fuo minimo figlinolo la detta Volle eoa 
altri Stati fino al 16,20. Vili, -Vi fono certe po- 
che Memorie fpettanti al Concilio di Trento fiot- 
to il Pontificato di Pio IV . , alcune polle nella 
Storia di detto Concilio fcritta chi lui , ed altre 
nói rimanendoci dubbio se le abbia cavate du al- 
tri fonti , oppur da un foto , poiché nel princi- 
pio di effe troviamo notato . Di Mirajidol nel 
Rscueil ; e non polliamo determinarci a creder- 
ne aflolutamente quella 1’ origine ; perchè ficco- 
me. a ciafchedung Memoria v,’ ha premeffo il Tem- 
po fuo cominciando dal 1560. così., alia detta 
nota vi precede il 1549, , onde può ancora im- 
maginarli una Memoria di cofe da vederli lotto 
quell’anno in detto libro , 'e che. le altre fieno 
da altri dedotte ; perciò creda ognuno quel , che 
vuole. Dopo quelle raccolte v’ hanno altri quat- 
tordici quadernetti in quello flelfo primo Tomo, 
i quali poffonò dirli utia milcellanea di motte 
materie . Tre di loro fono piene di mafiinfe po- 
litiche in parte colla citazione dell’ Autore , in 
parte nò , e quelle fraitimefchiate di pezzi fiori- 
ci e morali . Ne leguita. uno di frali latine, per 
lo più ad ufo di lettere ancor f.unigliari , fenza 
veruna' citazioae di Autori , da’ quali forfè cavate 
fono , Un altfa ne fuccede. , in cui v’ hanno! le 
definizioni di termini principalmente Greci , che 
all’arte oratoria fi fpettano . Due ne- vengonQ di 
fatti sì dell’antica. Storia Greca e Latina , come 
di quelle de’ fuoì tempi . I. quattro, fegueyti rac- 
chiudono telli del Gius Civile e Canonico l’opra 
quali tutte le matèrie fottoponihili a giudizio. 
Uno poi n’ha di definizioni e malli me di. Mo- 
rale Filofofia. Gli ultimi due contengono affie- 
nii Fiiofofici , legali, e muffirne politiche di Go- 
verno. „ ‘ ' • 
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, „ Tomo* II. Il primo quadernetto di qu? fto. 
Tomo è numerato, avendo pagine co. , e con- 
tiene un eftratto dei libro intitolato . Squittinii 
della, liberta, di V e ne zi a, con alcune poche oller- 
vazioni contro. il medesimo . il fecondo quader- 
netto , che infierae cogli a tri feguenti non è nur 
inerato , racchiude un eftratto della Scrittura ufci- 
ta Cottati nome di Lorenzo Molino ftampata it> 
Napoli 1 ’ anno i.< 5 17.. per impugnare il dominio, 
della Republica Veneta sul mire Adriatico. Nel 
terrò vi ha T eftratto di una rifpolta del medes- 
imo Moti no centra Cornelio £ rangipane inipr ri- 
fa in Napoli 1 ’ anno idi 8. iu difela del Bai omo 
impugnante la vittoria de’ Veneziani lopra l'imr 
peradore Federigo . Nel quarto vi Cono due eihau 
ti-, il primo di una Scrittura pubblicata in Na-? 
poli l’anno 1017. su i msdelìmi punti Cotto 110-? 
me di Orazio da. Feltre ; il fecondo inoltra di 
effere il tranfunto di una Scrittura contra la let-? 
tera Sarpiana Cotto il nome di Francefilo de In- 
genua , e porta nel principio legnate quelle par 
role : Tiberii Vincetitii Hallan.ii , ma non fap. 
piamo., se fia ftata ftampata, oppure se fieno n\ 
fleifioni mandate amiclievoimente al Stirpi da 
Niccolò Crajfo , che fi. nominò così. Nel .qujnia 
vi tòno riftrette varie ragioni, autorità, fonda-, 
menti e memorie , quali materia di qualche icric-% 
tura per difendere il fuddetto impugnato diritto 
della Republica sull’ Adriatico . Nel fefto vi i 
raccolta lotto divertì capi molta materia per ri- 
fpondere allo, fquitti-nio fovramentovato ; e nel 
fettimo ancora vi ftanuo alcune pagine di note 
coerenti al Dominio e libertà, di Venezia . La 
j?rima pagina dell 1 ottavo. contiene 1’ eftratto . del-, 
r Avvifo di dParnafo , ftampoto con tra la Repu, 
blica di Venezia, ed il .Duca di Savoja j.dopq 
feguitano cinque pagine di mano di E. Inarco 
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fcrittore del Sarpi , nelle quali vi ha la foft&nzì 
di qualche Scrittura) di cui non abbiamo noti* 
2ia ) fatta per lofìegno delle ragioni degli Spa- 
gnuoli circa il loro pretelo dominio del Mare » 
11 nono racchiude alcuni luoghi più rotabili del- 
la Clonica Veneta del Dandolo nominata Dandu - 
lus major . li il decimo parecchi ne contiene lo- 
pra l’altra piu breve del medtfmo Cronifta, 
eh’ è detta Dandolus minor , Neli* undecimo vi 
fono alcune memorie fpettanti agli affari della 
Republica)e degli Spagnuoli co’ Prigioni . Nel 
dodicefìmo vi hanno circa quattro pagine d’infor- 
tnazjoni dello Stato Veneto) e maflime politiche 
per governarlo, alle quali è polio in fronte il 
nome del Donar o . Nel tredicennio fi trova 
l’eftratto di una relazione fatta da qualche Ara* 
balciatore in tornar da Venezia al luo Principe, 
della quale non abbiamo notizia; dopo feguita in 
due pagine 1’ efìratto di un libro , il quale lem- 
bra, che aVelfe per titolo:- Martirio di Niccolò 
Rufcfi da Sandno , compo/ìo da I .Riccardo Ru- 
feone > *r. . 11 quattordicefìmo porta in fronte : 
Interdetto Tuano , ed in feguito vengono portati 
alcuni fuoi errori circa il medefimo rilevati . Do- 
po di che vi fono ciixa tre pagine di materia 
unita per confutare la bugiarda voce fparfa>che, 
levando eflo Interdetto^ feffe ltata data la Papa- 
le afTolozione alla Republica . 11 quindicefimo 
fcd ultimo contiene la iofìanza di una delibera- 
zione in dodici capi emanata dal Senato Veneto 
0 1 15. Dicembre 1566, circa i Feudi dello Staro, 
alla quale firguono alcune aggiunte de’ 29. Mag- 
gio « de’ 4. Dicembre « ^94. , avendovi fucceffi- 
vamente due pagine di eltmpj foreftieri , e de’ 
tedi legali per illuftiare la delia materia, nè al- 
tro più , ), 

» Tomo III, Quello è un picciolo volume di 
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figura minore dell’ ottavo , e con parte delle car- 
te del niedefimo logore e guaite . Lgli è uno di 
que’ libricciuoli, ne’ quali 1 * Anonimo dice, che di 
t - Paolo erano registrati i propj difetti . Ognu- 
no , che legga quefto autografo , avrà luogo a 
fcorgere in F. Paolo fteflo una perfetta morale , 
tanto che può l'ei vir egli in ogn incontro a fmen- 
tire i maligni, che l’hanno accufato di poca pie- 
tà > e religione, ,, 

„ Tomo IV. E' in figura di fello., e va co- 
perto di rozzo cartone , e ci rapprefenta due 
cofe , che non hanno che fare colle produzioni 
di F. Paolo . Una è il dialogo Meteorologico di 
Tomtnajo Tomaj , ftampato da Domenico Fioren- 
tino l’anno 1577. L’altro è un quinternetto di 
poche pagine , nelle quali lì vede un trattatello 
J)e CamcuLe ortu & pricnotionibus eorum , q-u<e 
cQMÌngunt; le quali due ultime operette fono (d it- 
te di mano molto diceria da quella del Sarpi 9 
del F amano e del Micamio ; il fecondo ha in 
fine quella citazione : Card, de variar, reram . 
Vengono poi dodici fogli di efercitazioni per lo 
più Geometriche fcritte dal Sarpi , e parte dal 
Fumano . In fine avvi quella nota : Giovanni 
Gioja da Melfi 1 500. ; circa che noi crediamo, 
che fiali errore nel nome di Giovanni , ferino in 
cambio di quello di Flavio , che fu f inventore 
della Muffola nautica fecondo la più volgare 
opinione . Ciò però , che rende pregevole quefto 
Tomeno fi è , ch’egli contiene un trattato Me- 
tafilico circa l arte di ben pe rifare , il quale altro 
non è, che quello dall’ Anonimo intitolato ; D*l 
nafeere e cejfare che fanno in noi le opinioni . La 
fcrittura è di F. Marco F amano amanuenfe del 
Sarpi . „ 

„ Tomo V. Quéfto nella figura fomiglia alfan- 
tecedente, fuorché va coperto di pergameno , ben- 
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thè logora e Corrofa. Kgli contiene quali letti-» 
cento penfieri lpettanti alla Sch nza naturale , al- 
la Metafilica ed alle Matematiche . Le date fcrit- 
te al margine delle medefime inoltrano, che fu- 
rono regimati del 15,71». ; il elle corrifponde an- 
che ail’olferv azione dell’ Anonimo , il quale fcri- 
ve che vtrfo tale tempo furono da F. Paolo 
pofii mlieine alcuni luoi penfieri naturali , mc- 
tafifici e matématici . „ f in quà il fu P. Eon/i- 
„ gl iuo lo Capra . 

Oltre quelte collettanee eranvì nella fuddetta 
Biblioteca de’ pP. Serviti alcuni fogli l'opra la 
iride, e la riflelhone della luce. Spiegata col mez. 
io di Geometriche ligure . Diverte tavole colla 
delineazione delle macchie lunari, una delle qua- 
li niella in netto per elfere mandala al Lejcajfe- 
ria f molti fogli volanti, ripolti in una cariena, 
contenenti dimoflrazioni ottiche , Geometriche , 
e proggetti per la dtlineazione di Orologi lblari. 
Veniva poi un grofio voluHie in quarto intitola- 
to Scheda: Sarpianx . La puma cola, che vi Rin- 
contrava, era un abbozzo di mano del Sarpi del 
Trattato fu 1 T intei detto . Vemvan dopo molti fo- 
gli legnati tutti in cima con numeri Romani • 
Contenevano molti problemi di Geometria e di 
Algebra con elfeivi lotto le foluzioni de’medefimi. 
Indi i dettàgli di non pochi (perimenti Filici l’o- 
pra 1’ elafticuà , rarefazione e dilatazione dell’aria; 
di ver fi tentativi chimici ; aitai oirerv azioni Spet- 
tami alla Storia naturale , ed in queito particola- 
re cinque interi fogli includenti la Ipiegazione di 
un palio di Cicerone nel libro deNa fura Ucorum y 
ove recavafi un profp'etto della connefìione dei 
corpi creati , pacando dalle rozze terre a’ corpi 
organizzati , e da quefti fin all’ uomo , che fra 
gli elferi è il più bello, il meglio organizzato , e 
che perciò, attefe le fue facoltà, e le di lui per- 
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tezioni. lo ledano al Creatore , e fta per quefto 
.in cima della maravigiiofa piramide della na- 
tura . 

In detta Biblioteca fra le cofe Sarpiane ferba- 
te tutte in un particolare armadio, guemito dei 
luci fcafali , vi fi trovarono anche due libretti bis- 
lunghi contenenti memorie e ricordi ’fcritti da 
F . Paolo , uno nel 1611,. l’altro nel 1612. circa 
le incombenze del fuo impiego , tra cui d' affai 
curiofe, ed in una, ove fotto lo data de’ij.Settem* 
bre del 1612., eravi notato il tranfunto del Di-' 
fpaccio in quell’ anno mandato dall’ Ambafciatore 
Veneto in Roma al Senato , in cui gli fi aava 
notizia delle direzioni del Gefuira Pojfevino te- 
nute per far affaflinaré il Sarpi nel ió 7. , il ch^ 
fi verifica col confronto della copia del Difpnc- 
cio fteffo,che dal Sig, Cbn. Wrachien era fia- 
ta comunicata nel 1779. . Il P. M. ‘Bergami - 
ni aveva anche avuto la forte di unire a tutti li 
fuddetti autografi, ed altre fchede di F. Paolo un 
altro codice continente una Cronologia fcritta in 
lingua latina, di cui fe ne parlerà nell’ Opera del 
Genio di F. Paolo , 

- V. 

Opera dubbi a di F. Paolo • 

E’ quefta una raccolta di penfieri civili , poli- 
tici e morali. L’autografo era di mano di F.Mur* 
co F amano con alcune correzioni di F. Fulgenzio • 

vi. 

Opere di varj Autori dal medefitno F. Paolo cor- 
rette ed illujìrate , che tutte eziandio peri- 
rono , nella occajione del detto incendio . 

I. Un efemplare delle Opere Analitiche di Fran- 
telo Vieta Rampato Turonis apud Jameticum 
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Metayer an. *591. in folio . Sulla pagina innanzi 
al frontifpizio eravi notato Marini Ghctaldo* loc- 
chè inoltrava aver appartenuto quello libro a‘ 
quel celebre uomo * fotto di mano di F* Paola 
iiava fcritto queìto diftico : 

Dicitur fere quando excedit jujlunt 1 
Dicitur ampli us quando deficit a juflo 
Circa le correzioni ed illutazioni fatte dal Sar- 
pi a quali tutt’i trattati contenuti in detto elem- 
plare . 

II. Due opufcoli matematici di Ahffandro An- 
ferjon i uno iftituto a difendere la di lui loluzio- 
pe ^lel Zetetico problema di Apollonio Permeo 
nel fupplemento dell ' Apollonius redivivus ,e l'al- 
tro a dimoilrare i teoremi dal Vieta prodotti in- 
torno 1 * analitica fezione degli angoli . In alcuni 
fogli cuciti in fondo a’ medefimi eravi una criti- 
ca fopra il fecondo con una migliore foluzione 
del problema Apolloniano^A andava feguito il tut- 
to dalla Lettera originale dell’ Anderjonio mede- 
fimo a F. Paolo tranfmeflagli co’ detti opufcoli . 

III. Ad un efemplare del Sigonio in foglio De 
"Regno Italia impreflo in Venezia nel 1591. apud 
Francifcum Senenfcm vi aveva il Sarpi aggiun- 
to varie illuftrazioni degnandovi anche nella pa- 
gina innanzi al frontifpizio gli alberi degli Sfor- 
zefcht, degli Scaligeri, e degli altri Principi Italiani 
Così pure nel fine avea notato le date di molti 
fatti memorabili , e principalmente dell’ inalza* 
mento di alcuni Principi alle loro dignità, ed il 
tempo , in cui mancarono . 

IV. Ufi efemplare di Alhazeno intitolato Op- 
tica Thefaurus , colla giunta de’ libri di Vitellia *■ 
ne , ed i commenti di Federigo Refnero ftampa- 
to in Bafìlea 1572. foglio , era tutto poflillato di 
mano di F. Paolo , e principalmente il libro II. 
di Alhazeno , 
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V. Libro intitolato : Johannis Lucili Samothei 
viri ciati (fimi emendatiunes tempo urti ab orbe con - 
dito , Canone s in tabularti perpetua ni temporum , 
de vero die pajfioms Chrifti , Epitome emenda* 
tionis Kalendarii Romani. Venetiis ann. 1537. in 
4. Prima del frontifpizio vi erano due carte bian- 
che , ove vedevafi notata la Cronologia latina ed 
ebraica . Nella tavola de’ tempi ftavano fcritti fre- 
quentemente o Sovrani , o Papi , o Letterati , o 
altri uomini illuftri , e fatti intigni, che F.Pao* 
io aveva per ifcopó di fegnare ; In un’ altra car- 
ta nel fine dell’ opera vedevanfì regiftrati gli fto- 
rici e cronifti della Chiefa , e varj Principi re- 
lativamente a' tempi , ove fiorirono . 

VI. AH’ Opufcolo intitolato: Ctjaris Baronii j 
ec. Partenefis ad Rernpublicam Venetam , edizio- 
ne di Ferrara 1605. in 4«> vi erano copiofe noto 
confutatorie marginali di mano di F . Paolo . 

VII. Sacrqfanfii Concilii Tridentini C anone s 3 * 
Decreta cum annotali ani buf ex utroque T {/lamen- 
to , & Juris Pontifica , aliifque S. R. E. Conci- 
liis , ab Horatio Lucio Callienfi I. C. tire, col - 
letlis . Venetiis 1 Apud Mareum Antonium Zalte - 
rium . Quello lihro da F< Paolo fu fatto legare 
con una carta bianca ed una Rampata vicende- 
volmente per poi fcrivere nelle prime delle no- 
te riguardo a molti luoghi de' Canoni e Decreti 
da lui con linee legnati . Quantunque però fre- 
quentemente vufoffero le linee , non tempre ve* 
devanfi le corrifpondenti note ; Tuttavia di que- 
lle ancora ne avea gran copia , ed erano rifleflio- . 
ni del Sarpi medefimo , e per lo più dichiara- 
zioni del Concilio . 

V/II. Un Salterio molto antico in carattere go- 
tico , fenza luogo , nè anno della ltampa . Era 
tutto poftillato da F. Paolo , avendovi notato ad 
ogn' Inno il fuo autore , ad ogni falmo il fuo ti— 
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tolo conforme il tetto Ebraico , e quali ad ogni 
Verfo la fpiégazione , e variante lezione tanto * 
latina , come Greca ed Ebraica . Molìrava que- 
vo lavoro perizia nel Sarpi tanto nel Greco, che 
nell’ Ebraico, avendo notati alcuni verfi de' falmi 
colla verfione interlineare alla maniera di San re 
Pugnino . 

IX. Tutti .quelli libri e varj altri con note di 
F. Paolo li ferbano nella incendiata Biblioteca 
de’ PP. Serviti di Venezia, e così non pochi 
altri mandati in dono al medéfimo da’ loro Au- 
tori, tra cui il Polibio co’ commentarj del Ca- 
Jaubono , le Opere di Bacchetto di Gius Ecclefia- 
ftico , del Lejcajferio , del Gillot , di Guglielma 
Barda jo . L’ Organo , ed il -libro de Augmentis 
Scientiarum di Baccone da V erulamio , ed altri 
molti , con ifcrizioni ed epigrafi di pugno degli 
Autori medefmii per lo più fu i frontifpizj dei . 
ibri fielfi • 

.*• • ! Vii/ 

, „• i t > , • 

Opere Jtampatt falfamente a F. Paolo attribuite » 

• t 1 * . ' 

L Droits de Souverains defcndus contre les ex - 
comuni catione & les Interdits des Papes , all' Ha- 
ye 1721. in 12. Volumi due . L’ originale Italiano 
di quell’ Opera , che fcorrettiflimo giace a canto 
della verfione Francefe, va ifcritt» ; Conjolazione 
della, mente cuufata dal buon metodo di vivere in 
Venezia nel prete/o Interdetto di Paolo V. /veglia- 
la da F. Paolo ferviti Con/ultore di Stato . Le 
ragioni evidentiflime per cui fi vede , che quello 
libro fia del Serpi , fi trovano legifirate nella 
prefazione di queft’ Opera , ove abbiamo dimo- 
firato l’autenticità delia medefima , intitolandola , 

. 1 ; , Dì- 


Digitizcd by Ggggl£_ 





* D i. F. Paolo. 2 < 5 <S 

Diritti de Sovrani dijefi contro, le fcomuniche ed 
interdetti de Pontefici . 

II. Rijpofia dota da F. Paolo Servita a Paolo 
V. Sommo Pontefice J opra l'Interdetto da e (fo ful- 
minato cantra la SS. Repuf lica di Venezia . Que- 
lla operetta alcuni la credono fpuria , ma noi la 
dimotlreremo genuina . 

, III. Dominio del Mare Adriatico , e fue ragio- 
ni pel gius Belli dello Sereni fi ma Repuflica d 
Venezia , defcritto da F- Paolo Sarpi juo Con [ul- 
tore . Sta fra le opere fue flambate in corpo di 
tutte le edizioni ; 

IV. Una lettera a • Danielo Eìnfìo . Sta nella 
collezione dell’ Epiftole degli uomini illuftri pub- 
blicata da S imo ne Abes-Golbema , e Rampata in 
Arlinga nel 1665. 

V. Sopra l autorità della Nunziatura per la li- 
cenza de Brevi provenienti da Roma . 

VI. Pauli Veneti Confefio fidei , Trovali ag- 
„ giunta alla verfione latina fatta dal Colvio del di 

lui difcorfo fopra f offizio Veneto della Inqui- 
sizione . 

VII. Arcana Papatus ; libro cominciato a Spac- 
ciare per lavoro dello Stello F. Paolo dal teftè 
mentovato Colvio nella lettera premeffa al detto 
difcorlb fopra l’Inquifizione.Si noti anche, che molti 
confondono quell’ opera apocrifa con quella di 
Filippo Mornay du Plefis , che tiene in fronte 
Myfierium iniquitatis,jeu Hifiorià Papatus &c, 
ftampata nef 1611, Cosi è apocrifo lo fcritto di 
fiffatti Arcani Papali pubblicato dal Sig. le Beri 
dietro la Verfione Tedefca delle Memorie aned» 
dote da lui fatte Rampare ad Ulmanel 1762. 

Vili. Le giunte a’ primi dieci capitoli del li- 
bro di Eduino Sandis , intitolato ; Storia della 
Religione in Occidente . 

jX, Le Prime de F* Paolo, ou Conjeils poli- 
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tiques adrejfcs à la Noblejfe de Venife patir h 
Pere Paul Sarpi . Ber/in 1751. in 12. Queft’ ope- 
retta •è la verdone di quella, che lt.unpata in Ve- 
nezia per la prima volta da Roberto Mejetti 16S1. 
porta in fronte : Opinione di F. Paolo , come 
debba governarfi internamente ed eternamente la 
Republica di Venezia per avere il perpetuo Do- 
minio . Fu riflampata dal (addetto Mejetti nel 
1685. col porvi : Opinione faljametrte attribuita 
ec. . Quella Ileffa Memoria comparve rillampa- 
ta in, Livorno nel 1760. colla falla data di Co- 
lonia , avendo per titolo : Memoria pre/entata al 
fenato Veneto dal celebre F. Paolo Sarpi intorno 
il modo da 4 enei fi dalla Republica per il buono 
t durevole governo del J ito Stato . 

X. Dialogo latino in cui F. Paolo fa la parte 
cT interlocutore con Antonio Qui rini 

XI. Difcorfo intorno la credenza di F. Paolo , 
è una verfione dell’ apocrifa Confezione di Fede 
attribuitagli . o piuttollo inventata dal Colvio, 

XU. Rijpofia di Valerio Fulvio Savojano al 
libello intitolato; Avvifo di Parnafo . Quello Ten- 
ga alcun documento venne dallo Scavenio attri- 
buito al Sarpi 

XIIL Alcuni attribuìfeono a F. Paolo i due 
ihioghi della Storia del Guicciardini, 

Vitto 

De// edizioni finora comparfe delle Opere 
Sar piane in corpo . 

L Le Òpere di F . Paolo divife in Tei volumi, 
forma di .dodicelìmo ; Ginevra , ma in Venezia 
prello Roberto Mejetti . 

11. Opere del P. M. Paolo Sarpi delf Ordine de 
•Servi ) Teologo e ConJ ultore -della Serentfs. -Re- 
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? ubile a dì Venezia . Due Volumi in 4. feriranno, 
e con data d’ Helinfìa^: 1 preffo Jacopo Mai Ieri , 
ma in Venezia 1718. dalle Rampe del Lov/Ja. 

Hi. Opere varie di ec» in Volumi quattro in 4. 
ma in Venezia pretto Mvdejflo Fenzo. 

IV. Opere varie ec. in loglio ,• Volumi due 
pretto il fuddetto Mulleri , ma in Venezia 1750. 

Le tre prime di quell’ edizioni fono fcorretTif- 
fìme , ed affai male Rampate , La quarta è buo- 
na, e sì in quell» come nelle altre hanno vi coni- 
prefe . 1. La Vita del Sarpi , che palla fotte il 
nome di F. Fulgenzio , benché di lui non lia , 
come lo provò ad evidenza il celebre Scritto- . 
re della Storia della Letteratura Veneziana . "2. 
trattato sull’ Interdetto o de’ Teologi . 3. Ri- 
foluzioni di Giovanni Gerfone fopra le feo- 
muniche. 4. Storia delle cofe paffate in occalio- 
ne di effo Interdetto . 5. L’Apologià.' in favore 
del Gerfone contra il Cardinale Bellarmino » 6-. 

Le Confiderazioni fopra le CenCure ec. » 7. La 
Conferma delle Con federazioni contra il P .Bovio 
di F. Fulgenzio Mioanzio . S. Le rifpolìe ed ec- 
cezioni alle citazioni del S. Offizio di Roma sì 
di F . Paolo , come di F. Fulgenzio Manfredi , e 
■di Giovanni Marfilio Napoletano . 9. L’ lltorie 
sulle Materie Beneficiarie colle note dtWAmelor. 
10. Il Trattato sull’immunità delle Chiefe tra- 
dotto in latino da Augerio Frichelburgio lòtto il 
titolo : De Jure AJylorurn . 11. Difcorlò fopra 
l’origine ec. dell’ Inquilizione in Venezia, e ino 
Dominio , 12. La Storia degli Ufcocchi di Mi- 
nuccio Minucci Vefcovo di Zara, colle giunte e 
fupplementi di F % Paolo , 13. Tre fcritture in- 
torno al Dominio sul Mare Adriatico della Re- 
publica 14. Allegazione di Cornelio Frangipane 
per provare la venuta di Alefj andrò III. , e la 
navale battaglia, che vinfero 1 Veneti contra Ot- 
tone 
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torte figlinolo dell’ Imperàdore Federigo I. detto 
Parbarojfa . 15. Scrittura intitolata Dominio del 
Mure Adriatico , e file ragioni pel Gius belli del- 
la Republica di Venezia . 16 . Indice de’ libri 
proibiti prefentato dalla Corte di Roma al Ve- 
neto Governo nel 1596. , e. Concordato per le 
proibizioni in avvenire. 

Si vede da quetto catalogo , che nelle citate 
edizioni; manca il trattato l’opra 1’ immunità del- 
le Chiefe, quale fu fcritto dall’ Aurore , ed una 
rubrica annetta al medefiino , e che vi entra 
un’operetta fpuria,cioè la Memoria, che va iscrit- 
ta: Dominio del Mar Adriatico , ec. 

Ma se per quello di dette tre edizioni non è 
da farfi calo , molto meno farà da confiderai 
la più recente eleguita in Verona dal fu Marco 
Moronì in volumi otto in 4., i lei primi de’quali 
portana la data di Helmttat,ed i due ultimi di 
Verone ftetta. Attenta quella la migliore, la più 
copiofa , la più corretta di ogni altra, e ricca di 
pezzi già inediti , importa che fia fatta conofcere 
particolarmente 'a disinganno del Pubblico , ed 
ammonito lo llcffo a non fidarfene in conto al- 
cuno. I due primi volumi contengono le Me- 
morie aneddote circa gli lludj di F. Paolo trat- 
te da una feorrettiflima e mancante edizione del- 
le flette con data di Lofanna pretto Nejìenus, 
ma in Venezia da Modello Fenzo , e feguite fo- 
no dalla Storia del Concilio Tridentino , cui tie- 
ne dietro un’appendice divifo in due numeri r 
Nel primo v’ha un difeorfo intorno l accettazio- 
ne di ejfo Concilio fpezialmente in Francia , e nel 
fecondo trovafi il titolo e la dedica métta alla 
tetta della medefima Storia nella prima edizione 
di Londra del ìótp. dall’apottata Marcantonio d{ 
Domi ni s . 

Le Memorie aneddote tro vanii per Affatto mo- 
do- 
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do f corretto , fino a poterli annoverare venti e 
più errori quali in tutte le pagine ; Così pure 
va fcorretta la Storia del Concilio , ed in quella 
per incuria dell’imp^elTore vi mancano non fola 
delle intere linee della materia ,ma anco de' pe- 
riodi interi . 11 primo difcorfo nell’ appendice 
non è opera del Sarpi , e perciò va pieno di 
sbagli circa quello, di cui tratta , e la dedica del 
Doviints vi è lenza nelfuno de’ neceffarj corret- 
tivi a far rilevare l’ empietà di tutto il complef- 
fo delle beftemmie ereticali fparfe in quella ; cir- 
ca che non doveafi in verun modo mancare . 

Il Tomo III. contiene : 1. La Storia portico* 
lare delle t-~ofe paffate tra il Sommo Pontefice 
Paolo V., a la Serenif.Republica ec. nella caufa 
deir interdetto . z. Decreto portante f e/pulfione 
de' Gefuiti dallo Stato Veneto • 3. Informazione 
particolare delt accomodamento colla Corte di 
Roma . 4. Confiti to se la Republica di Venezia 
pojfa e debba valer fi dell' appellazione al futuro 
Concilio nella fua controverfia con Roma : £. Il 
Trattato sull' Interdetto detto de Teologi . 6 . 
Theologorvm Venetorum Io. MarliJii , Pauli Ve- 
neti , & F. Fulgentii refponfa ad excommunica - 
tionis , & Monitionis Roman a fententiam in 
ipjos latam , tic. 7. Confi derazioni fopra le cen- 
Jure ec. 8 . Trattato e rijoluzione fepra'la validi * 
tà delle fcomuniche di Gio: Gerfone . o. dipolo* 
già per le oppofizioni fatte dal Cardin. £ellarmi- 
no cc. lo. Con/ulto circa le ifianze fatte da Ro- 
tna^, perchè dalla Repub. fi dajfe lungo alla proi* 
bizione e fopprefione de' libri fiampati a di lei 
favore nella controverfia . 

Tutti quefti pezzi oltre di eflere imprefli con 
una perpetua feorrezione , trovanlì accumulati a 
cafo e difordinatanieutfe * oon già fecondo i tem- 
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pi ed i motivi, per cui vennero da F.Paolo defr 
tati per Sovrano comando . 

Nel Tomo IV. entrano: 1. Dìfcorfo J opra la 
materia delle Jlampe , 2., Altro d'/corfo fulP or/* 
fine , forma, leggi ed ufo dell. OJfiz/o delflnqui- 
Jizione nella Città, e Domìnio di Venezia . 3. Il 
trattato delle materie benefiziane colle annota- 
zioni dell' Amelot . 4. Di/carfo falle contribuzio- 
ni de' Chierici . 5. Scrittura per informare la Se- 
reni/s.Republica di Venezia / opra lo flato della ce- 
lebre controverfia de Auxiìiis . 6 . De Jure Afy - 
lorum . 7. Storia degli (J j cocchi . & Dominio del 
Mare Adriatico della Serenijs , Republ. di Vene- 
zia, 9. De jurijdicìtone SS.Reipublicx Veneti in 
Mare Adriaticum , Io. Allegazione , ovvero Con- 
figlio in Jure del CI. Cornelio Frangipane J. C, 
per la vittoria navale conira Fedeiigo 1 . Impera- 
dore\ ed atta di Papa Alettandro 1 U. . ll« Index 
librorum prohibitoruftì . 

Colla {tetta (correzione , col medefimo difor- 
dine , hannofi , fecondo che meglio apparirà dal 
feguito, le indicate opere in quello IV. Volume 
comprefe , oltre di effervene nel loro numero 
una legnatamente, circa la quale doveafi fare una 
(ingoiare avvertenza , ed è quella sulla Materia 
Benefiziano . Per riprodurtela doveafi trarla d3 
una edizione della fletta colla data di Colonia Al- 
pina , la quale non è in modo veruno interpola- 
ta, o almeno notarvi l’ interpolazione , che Ila 
nell’ efemplare colle note deli’ Amelot , e porvi 
il fuo vero titolo, eh’ è: Storia de'Beneficj Ec - 
clefìaflici , mentre quell’ opera celebre è tale, 
non già un trattato . Circa ciò potevafi trar lu- 
me dalla Storia della Letteratura Veneziana del 
Doge Fofcarini,e dalle Memorie aneddate . Riguar- 
do alla fcrittura sulla Controverfia circa gli ajuti 
della Divina Grazia, che fi dà per fcritta dal Sar- 
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pi , onde informarne la Republica , ciò è falfo, 
mentr’ egli in età giovanile dettoli» adi ilìan» 
za d’ Ippolito M affanni Vefcovo di Montepelofo 
nel Regno di Napoli. In ordine poi alla Con- 
fultazione circa il Dominio della Republica sul 
Maie Adriatico, ve n’ha una patte fola, tra- 
fandate affatto le due altre, i cui originali efifìo- 
no nell’ Archivio di effa Republica , e le copie 
preffo molti particolari , da’ quali facilmente fi 
ponevano ottenere . Non fi vede, perchè dietro 
tale porzione di Confulto abbiali potuto mettere 
l’allegazione del Frangipane , giacché F. Paolo 
folle nendo in quello , che il diritto Sovrano del-» 
la Republica medelima era in lei derivato per 
ragione di giufta guerra , e di un poirellb taiito 
àntico , quanto la Republica , e per aver in Se- 
guito da quello difcacciati i piratiche tenevano 
infellate le fue acque , fi pretende dal mentova- 
to Frangipane avernelo effa acqui fiato per do- 
nazione del Pontefice Aleffandro 111. , cnè quan- 
to dire della Corte Romana ; quali che quefta 
potette fecondo le muffirne A' Ildebrando ec. di- 
fporre degl’ lmpn j , de' Regni , de' Mari , ec. 

In fine l’ Indice de’ libri proibiti col Concor- , 
dato ec. del 15 96 . doveafi porre immediatamen- 
te dietro- il Dilcorfo sull’origine , forma, e ufi 
dell’ offizio della Ecclefiaftica Inquifizione in Ve- 
nezia , e dare in lingua volgare l’aureo opusco- 
lo fopra l’ immunità de’ luoghi Sacri Scritto in 
lingua volgare, quale lo dettò 1’ Autore , e se vo- 
levafi far ufo della traduzione latina del Franc- 
burbigio , adattarvela accanto in colonna . 

Ma perchè regni nella edizione Veranefe ognor 
meglio la confusone ed il difordine , elfo tratta- 
to sull’ immunità delle Chiefe , Scritto così in 
lingua Italiana dal $arpì , fi è introdotto nel Vo- 
lume V, i ma trinco ? mutilato , tralasciatovi 

del 
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del tutto il Capitolare , che vi va annetto imme- 
diatamente, che fi è , come vedremo, confinato 
nel Tomo Vili. , o II. del fupplemento alla 
pag. 184. fotto altro titolo , Siegue a fiffatto 
Opufcoio la latina epiftola Sarpiana circa la So- 
vranità della Republica *$uirAdriatico , che va 
fotto il nome di Francefco de Ingenuis , e quin- 
di poi colla più grande forprefa avviene di feor- 
gere il libro, che va ifcritto ; Confermazione del- 
le confide razioni del P. M. Paolo Servita fopra 
le cenfure della Santità di Paolo V. cbntra laSe- 
reniflima Republica. Quello libro andava meffo 
afiblutamente nel Tomo III. 

Il Volume Vl.contiene : 1 .la vita di Fra Pao- 
lo . 1 . Le fue lettere latine indirizzate al Gillot , 
a Giacomo Lefcaflerio , a Ifacco Cafaubono , ed 
alquante Italiane al Cavaliere Francefco Priu- 
li, mentre trovavaji a Praga in legazione prejfo 
f Imperadore Ridolfo . 3. Una Scrittura in ma- 
teria del Collegio de Greci in Roma . 4. Rijpo- 
Jf.i data dal Sarpi a Paolo V. Sommo Pontefice 
/opra l'Interdetto da ejfo fulminato contro la Se- 
renissima Republica . 5. Altro con/ulto se f Ec- 
celfo Configlio de' Dieci debba ej Aminare i rei 
Ecclefiajhci colf intervento del Vicario Patriarcale. 
6 . Il fommario dell ' allegazione circa una caufa 
matrimoniale tra due Greci di Candia. 7* Altro 
fommario di Scrittura J opra le Decime del Cle- 
ro » 8. Scritto nel quale fi raccolgono le difpute 
nella vertenza delle caufe di Belgrado , Cafielno- 
vo , Marano , i Porti di Ugnano e Bufo , e del- 
la navigazione in Golfo , fatte nel Convento di 
Friuli da vicendevoli Avvocati . 9. Trattato cir- 
ca la Sovranità della Republica Jopra la città di 
Ceneda , ed il Juo territorio . 

|- I. Per conto della Vita di F. Paolo , eh 1 è 
quell» dell’ Anonimo , ben vedefi effer ella Rata 
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introdotta in .quella edizione Veronefe, non pec 
altro che per ingro (Tarla ; giacché nelle Memorie 
aneddote inferte nel Tomo 1. è compresa, milla 
a quantità d’ altre notizie , quanto di più accer- 
tato sì narra in ella , e lì confutano altresì gli 
soagli prelì dall’ Anonimo circa i fatti , le epo- 
che , ec. 

II. In ordine alle lettere latine Sarpiane , Ol- 
tre di trovarli elleno in detta edizione lcorrettif- 
fime, ed alcune troncate, ne mancano poi di ef- 
fe affai , e lpeziaimente tutte quelle da Fra Pao • 
lo fcritte a Filippo M or neo , benché eliliono in- 
terne con quelle al Gillot , ed al Lejcajfeno nel 
codice fteffo , donde quelte fono ftate tratte . Si 
dà una fola delle lettere del Saffi ad Ijacco Ca - 
fauóono , mentre in un Codice (erbato nella Bi- 
blioteca de’PP. Somafcfn di Venezia n’ha qual- 
che altra , oltrecchè potevanli averne quattro al 
dotto MeurJiOff fedici al celebre Tuano , due a 
barclajo , e circa trentafei ad altri letterali fa- 
moli del fuo tempo. III. La lettera (legnata 4.) 
al Sommo Pontehce , è apocrifa affolutamente . 
IV. Il Confulto , se T eccelfo Configlio de’ Dieci 
poffa dammare gli Ecclefulìici rei fenza 1* affi- 
ftenza del Vicario Patriarcale , va dimezzato , 
poiché in una feconda parte di quello trattali 
della degradazione di effi Ecclefiaftici rei , qualo- 
ra veniffero condannati a morte. V.Pel fommario 
di fcrittura Tulle Decime del Clero ec. fi pote- 
va tralafciarlo , e mettervi in fua vece tutta eifa 
fcrittura , copie della quale trovanfi preffo mol- 
ti. VI. Porre dovealì l’altra n. 8. , che verfa 
fulle difpute circa divedi porti » e la navigazio- 
ne in Golfo ; porre , dico , doveafi dietro la 
Storia degli Ufcocchi nel Tom. IV. cioè tra gli 
altri pezzi, che riguardono il diritto Sovrano del- 
la Republica sul Mare Adriatico . VII. Final - 
. mente 
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mefite l' allagazione n.p* intorno la Sovrirtità di 
effa Republica fopra Ceneda ed il Tuo territo- 
rio fi da nella edizione Veronefe sì contraffatta, 
interpolata, ed in ogni fua parte rovinata , fin' • 
ad effere ridotta un inoltro informe , mentr è . 
una delle opere più erudite, ben regolate ed ot- 
timamente penfate , che ufcirono dalla pena del 
Sarpi. Si aggiunga a tutto ciò, che mancono in 
tal* edizione Veronefe molte altre Scritture circa 
le caufe giuridizionali , che tralasciare non fi do- 
veano , e fegnatamente quelle intorno f Abbadia 
della Vangadizza ; Scritture che tanto a F. Paolo 
di ltudio , ricerche e fatiche celiarono , come 
può vederli in parecchie delle fue lettere al Le- 
fcajferio indirizzate . Veniamo al fupplemento 
aggiunto alla edizione,di cui ora diamo conto , il 
quale divifo in Volumi due coftituifcono il fet- 
timo e f ottavo di tutta f Opera . 

Nel primo , occorre un compendio della Sto- 
ria dell’ Interdetto , pezzo affatto inutile , effen- 
dofi gii data effa Storia nel Tomo IH. , in di 
cui vece fi poteva, col mezzo di note, dar luo- 
go alle lettere , una del Re di Francia j Errico 
IV ., uff altra del Cardinale di Perrone , ed una 
terza di un Veneto Senatore, che incongruamente 
fonofi meffe dietro l’accennato compendio. Se- 
guita a quello uff opera, il cui titolo porta. 1 Col- 
lazione delle majfime univerfali a punti /ingoia- 
ti cont rover/i tra la Corte Romana , eia SS. 
Rcpublica di Venezia . Cominciando tal Opeia 
così: Ora che abbiamo po/ìo fine alt e/ame dei 
dodici quefiti , ec. , è chiaro da ciò effere acefala 
tal opera, ed a cui manca 1’ efame già recato, 
che eli’ annunzia . Vedratfi nel profeguimento co- 
fa fia ella veramente , 

Siegue ad effa opera acefala una lettera del P, 
Pojfevino Gefuita e la rifpofta a quella del P.M. 

Cap- 
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Cappello . Indi di quell’ ultimo il parere Tulle 
controverlie tra il Sommo Ponteiice e la SS. 
Reptiblica ; in feguito sulla fteffa materia una 
ditela di Giovanni Marfilio a favore della ri- 
fpulta Tulle otto proporzioni , contra la quale 
fc riffe il Cardinale Bei l armino . In tme trovali 
un opulcoio latino, che va ifcritto : Confultatio 
Parijii cujufdam de controversa inter Saniti tatem 
Pauli V . & Sereni fs. Rempublitam Venetum &C. 
il' quello pezzo 'del Lefcajferio . 

Palliamo al Volume il- di fiffatto fupplemento, 
eh’ è l’VlII. di tutta la collezione . La prima 
opera, che vi s’ incontra, ha quello titolo: Con/o- 
laztone della mente nella tranquillità di cofcien- 
xa cavata dal buon modo di vivere nella Città 
di Venezia nel prete! o interdetto di Pupa PAO- 
LO V . del P. M. PAOLO SARPI . Si noti che 
quello titolo ha due inrerpolazioni , che tono ca- 
vata e del dovendoli leggere jvegliata e dal. 

Tengono dietro a quelto libro diverfe Icrittu- 
re, di cui farebbe lungo il riferirne di tutte i ti- 
toli , e gli ogget i, circa i quali verfano . Solo è 
da dirti, che tutte fono dislogate , non poche in- 
terpolate , altre guaite affatto , oltre all’ avervi 
de’ lommarj di parecchie , che trovatili date in- 
tere ne’ Volumi paflati • Uno per efempio di 
tali fommarj Ita a pag, 120. e Jeg, , e la fcrit- 
tura di cui ella è, trovali nel Tom. Ili- colfifcri- 
zione di Conjulto se la Republìca pojfa e debba 
valerfi delt appellazione L al futuro Concilio nella 
fua controversa contra la Corte di Roma . 

Tal’ è ì’ edizione degli fcritti di quelto inli- 
gne Autore confarci nata in Verona dal fu Moro- 
ni . Io f appello zibaldone , e di vero non ne fu 
recato mai uno limile al Pubblico dagli Stampa- 
tori di quà e di Jà de' monti . L pur’ effo fio- 
roni in un avvilo a' Lettori meffo alla teda dei 
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fupplemento, dice così:,, Avvegnacchè l’imraore- 
„ fa di pubblicare le Opere di F. Paolo andafle 
„ accompagnata da molte difficoltà ; che ne ren- 
„ devano malagevole f efecuzione , tuttavia me- 
„ diante le diligenze, che ho ulàto , e le (refe 
„ fofferte per felicemente rmfeirvi , 1* h con- 

,, dotta al termine bramato . Vi he tralcelti 

,, i trattati o manoferitti o ftampati , que’ legic- 
,, timi, ed i più rari è nafeofti fi fono rintrac- 
,, ciati per compierla e foddisfame i curiofi. * 4 
A fiffatta bugiarda e fperticata milanteria non 
jfciò opporli, che il fedele dettaglia fin qui reca- 
to di effa edizione Veronele , è la peggiore infi- 
nitamente d’ ognaltra, che fia fiata data in luce . 

Potrò dunque allora chiamarmi foddisfatto , se 
nei riprodurre alla noftra Padria le Opere di F. 
Paolo Sarpi feguirò 1 ordine delle materie , non 
potendo attendere 1’ epoca de’ tempi . Con animo 
invitto per difefa della Sovranità confacrerò le 
più lunghe veglie in prefentare al Pubblico illu- 
minato le Opere Sappiane con 1« mie offervazio- 
|ji IJiorico - Critiche fecondp la vera JiJ ciplina 
della Chieja , e Polizia Civile del nojlro Regno, 

FINE DELL’ INDICE . 
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